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.... Hoc enim Spectant leges , hoc volunt ; incolumem 
esse civium conjunctionem : quam qui dirimunt, eos morte, 
exsilio, vinculis , damno c oercent , atque hoc multo magis 
exigit i psa natura ratio, quae est lex divina et humana ec. 

ClC. OFFIC. III. V. 


La presente opera è posta sotto la guarentigia delle 
vigenti leggi — Tutti gli esemplari non muniti della sol~ 
toposta firma dell'autore si avranno come contraffalli. 
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AVVERTENZA 


Ella è un’avventura scrivere par giovani studiosi e 
per uomini adusati al foro e famigliari del dritto cui 
non nuove farsi giungeranno le presenti teoriche , avve- 
gnaché è un vero ineluttabile in fatto letterario - scien- 
tifico che nulla è a dirsi di insolito che per lo passato 
non siasi detto o cennato ; un concetto una idea di già 
propalata passa nel demanio pubblico dal primo autore, 
e le menti che vi considerano e riflettono l apprendono 
perchè loro proprietà addivenghi. 

E chi mai oserà dire oggi essere stato egli il creatore 
esclusivo di un pensiero ? 

Un tale pronunziato però disanimar non debbe chic- 
chesia perchè si stornasse dalla meditazione delle scienze 
precise quelle del dritto e della legislazione dalle quali 
i inconcusso avvantaggio di ben regolare le umane azioni 
promana ; potendosi sempre col progresso de lumi ed ac- 
curate vedute gl interessi de' posteri migliorare. Può 
sempre rilevarsi quello che altri non per anco hanno 
conosciuto e ritrovato. In ciò sta il fatto della novità , 
quale se non costituisce una creazione a rigor di ter- 
mine , non cessa di esordire nuovissima ; e per la scienza 
è sempre un guadagno. 
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Non cos't pel metodo e per lo siile. Guai per chi fa- 
cesse opera diversa in ciò da quello che detta la pro- 
pria inspirazione. Lo siile debb' essere congenito all’au- 
tore , e come idea subiettiva deve rivestire le personali 
vedute di lui, incarnarsi nei suoi pensieri improntando 
il carattere della propria individualità. In tal modo si 
dà mano ad un lavoro duraturo. 

Lo scopo della presente opera , ritardata per inces- 
santi mie domestiche sventure , ha in cima di ogni altro 
l utile che la gioventù da una istituzione consentanea ai 
lumi progredenti della scienza può ritrarre. 

Intento quindi ad agevolare lo studio del dritto penale 
in quanto alla sua parte teorica ho fatto conto di ran- 
nodare lo spirito d' istruzione cui ha in mira. 

La verità si è sguardata da mollxplici lati, ed i ra- 
ziocina coomessati con quell' arte logica , che meglio mi 
sapessi, condotti si sono con metodo piano per coloro che 
s iniziano a si bella e difficile scienza. 

Il fine è quello d' illustrare una parte del codice che 
ci governa riguardandola sotto t altalena de tempi e delle 
vicissitudini legislative. Il progresso si è avanzato inal- 
terabilmente dal mondo governamenlale di Roma per- 
correndo /’ antica patria legislazione da’ tempi di Attila 
e Teodorico fin oggi ; impegnandomi del pari a svolgere 
gli elementi opportuni di ogni trattalo considerandolo 
nell aspetto storico e filosofico nel dommatico nell’ ese- 
getico e nel didattico o positivismo delle leggi. L’ ho 
corrodala del riscontro delle leggi latine c di altre stra- 
niere legislazioni . segnandola similmente di tutti gli atti 
legislativi sino ad ora pubblicati , quali spiegano e mo- 
dificano le testuali disposizioni penali : cioè leggi , de- 
creti , rescritti , regolamenti , ministeriali , ordinanze , 
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circolari. Da ultimo ho notalo la giurisprudenza patria 
della C. S. di Giustizia, e quella di Francia per i casi 
di rapporto onde raffermare il senso legislativo. 

Le materie solisi trattate in corrispondenza dei libri, 
titoli , capitoli e sezioni del codice che spiego. 

Si sa pur troppo che la illusione e la contradizione 
formano la magia della vita dell'uomo ; ma daddovero 
è tempo oramai di non doverci più illudere. L opera 
che offro se non è perfetta , come unquemai può addi- 
venire il parlo di un essere perfettibile, è però sempre 
leale e di mite andatura : nuova nel suo concepimento 
pel metodo e per la forma , e plasmata così da senno 
eravamo privi. 

E se lo esame de’ motivi che diedero vita alla discus- 
sione degli articoli del Codice resero eloquenti e perspi- 
caci i giureconsulti della Senna come espositori , una 
tale mancanza ci rende men fortunati è vero , ma più 
ingegnosi. Quelli poggiano su la polemica instruttiva 
de’ compilatori delle leggi , noi su la propria intelligenza 
sviscerando il senso filosofico - legale del testo onde dare 
V analoga tnlerpelrazione. E non oblieremo mai che la 
scienza del drillo è pianta italica. 

L’unica considerazione movente è quella del profitto 
operativo in quest'epoca di positivismo. 

Ho fidanza che il lettore vorrà tenermi grato se per 
fortuna gli stenti per tante elaborale vigilie potessero aver 
la sorte di toccar la mela propostami per lo progresso 
della scienza. Sta sano. 

Napoli agosto 1858. 


Carlo Cardassi. 
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DELLA CONOSCENZA DEL DRITTO PER LA 
STORIA E PER LA FILOSOFIA 




£ dell' importanza di ogni esame scientifico addi- 
mostrarlo sotto il duplice aspetto della storia e della 
metafisica. Ciò costituisce un bisogno di natura e Io 
s' intravede a priori dell’ individuo , il quale sovente 
viene per necessità sospinto a cosi operare , benché 
avvino dei casi in cui gli uomini si addicono esclu- 
sivamente all' uno od all’ altro andamento a seconda 
le tendenze del proprio genio o per effetto di pecu- 
liari emergenze. 

Va di qui la diversità tra le sette filosofiche sin 
dai tempi di Talete da Al desio : in quella cioè che si 
versava relativamente allo spirito , e l’ altra che so- 
steneva tutto essere materia. E da tal’ epoca , che 
può dirsi la genesi della filosofia , fin oggi e lunghesso 
il mondo gli uomini e'1 campo delle lettere andranno 
sempre divisi in due branche di fazioni opposte l’una 
per lo spirito pel senso T altra. 

E poiché la filosofia nel suo vero significato con- 
tiene e congiungc ogni parto letterario dell’ uomo , 
sendo che senza la stessa non vi ha condimento nel 
sapere umano; e come scienza che abbraccia e Dio 
c’1 mondo o sia il Creatore e'1 creato intero è per 
sua indole universale, perchè investiga le ragioni di 
tutte le cose ; così il dritto ( quale non solo pel suo 
principio naturale forma la base della religione come 
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questi e compimento di quello ) ma ancora per le 
esigenze sociali vuol essere trattato sotto il doppio 
aspetto della storia e della metafisica. 

Non e quindi una vana erudizione, ma una neces- 
sità indispensabile considerare le teoriche penali , che 
espongo , sguardandole sotto le sembianze teste det- 
to ; e la convinzione sta nella doppia prova che im- 
prendo a dare. 

Il necessario dualismo dell’uomo o sia il composto 
ammirabile e contradittorio ad un tempo , perche 
l' opera più eccellente della creazione : dell’ anima e 
del corpo , che congiunti costituiscono la personalità 
umana la Ipostasi metafisica, sono la fonte da cui pro- 
mana la inevitabile condizione in forza di cui tutti i 
prodotti della mente umana vengono intraveduti nella 
sembianza del senso c della ragione, dell'anima e del 
corpo. Ed a misura che l'uomo, intendo già di quello 
giunto a perfezionamento civile letterario, tratta si 
occupa lavora ritrova studia non ravvisa i prodotti 
che sotto un doppio viso del senso c dello spirito ; 
in vero tutto quello circonda l uomo è materia e’1 
suo medesimo corpo è tale ; d’altra banda sente in se 
un principio tutto opposto dai corpi come lo rav- 
visa negli altri della sua specie, cioè l’anima. Que- 
sta misteriosa combinazione arreca un costringimento 
che gl’individui nelle produzioni loro si attengono or 
a meditarle sotto l’ aspetto razionale ora sotto quello 
sensibile. Un tal fatto viene sentito ed è tale da sfu- 
gire una precisa dimostrazione analitica ; ma è ciò 
tanto prossimo al vero da ritenere, che se il nostro 
proloplasto avesse voluto farla da filosofo a nostro 
modo , dopo la caduta , avrebbe senza dubbio par- 
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teggiato per l'uno o per 1’ al Irò sistema , e ciò per 
l’impulso naturale per lo quale l'uomo è costretto 
mercé l'armonica unione delle due sostanze compo- 
nenti il suo essere a spiegar conoscenze or tutte pel 
senso or per l’animo. 

Sarà questo un azzardato concetto? forsi no : 
anzi fora più facile sbandeggiarsi il naturale criterio, 
se fia possibile , priachè rinunciare ad un tal vero 
equivalente alla esistenza propria. 

La vita umana è una continua pugna : organi ed 
intelligenza, anima e corpo, doveri e bisogni (1). 

Vediamo ora come una tale nozione viene compro- 
vala dal fatto storico, od in altri termini come l’in- 
telletto umano essendo omogeneo in tutti gli uomini 
non può certamente presentare nella storia fasi di- 
verse da quelle si manifestano nell’individualità. 

La storia dell'umanità nello sviluppo dell’intelletto 
umano sta tutta nell’individuo. 

Ed in effetti prendendo le mosse dall’oriente , che 
in fatto di scienza fissa un epoca d'immobilità , ivi 
però osserviamo, che la spontaneità precedè di gran 
lunga l’attività dello spirito; e tutto che vivesse i- 
nerte sola nello spazio e mai nel tempo , altro non 
ci olire che simboli miti dogmi mitologia , in cui 
tutto c fede ed ispirazione. Parvità quindi di sistemi 
perchè schivi dell’attività intellettiva che dà campo 
alla riflessione. Tuttavolta si videro le Caste e'1 Pan- 
teismo , i Savii e le Emanazioni ; c perciò panteismo 
e spiritualismo. 

(I) Militia est vita hominis super tcrram. Lib. diGiob cap. 
VII. Cosi elegantemente tradotto da C. Delavigne : 

« La vita è pugna Ja cui palma è in cielo ». 
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Inoltrandoci nella Grecia ove la filosofia ebbe la 
sua vera culla e l’inizio del progresso mercè l'eser- 
cizio attivo delle varie facoltà dell’ anima , c precise 
della riflessione ; c mentre si distriga dalla indefinita 
unità Asiatica , ergendosi a vita tutta propria , non 
esclude il sorgere diversi sistemi. 

E così dalla scuola Ionia a Socrate; da questi al- 
l'Accademia , da Platone ai Peripatetici; d’ Aristotile 
al Portico ; da Epicuro agli Stoici ; da Zenone agli 
Sceltici; da Pirrone alla scuola italica di Pitagora (1); 
dal filosofo di Samo alla setta Eleatica; da Senofa- 
ne al Sincretismo e Neo-platonismo; da Cicerone e 
Proclo all'Ecletismo ; da Potamone ai S. Padri ; da 
Atenagora, S. Clemente, Tertulliano, Origene, S. Ago- 
stino agli Scolastici ; dalla scuola di Bizanzio, da Fo- 
zio, da Leone il filosofo, da Silvestro li alle scuole 
della Brettagna della Francia Germania e dell'Italia ; da 
Scoto, Roscellino , Alberto il Grande, Erasmo, Pom- 
ponazzo alla indipendenza della riflessione ( 17 se- 
colo) ; da Bruno, Vannini, Campanella alla esperienza 
alla induzione; da Montagna, Balzac, Cbarron , Baco- 
ne, Galilei Obes alla riflessione qual autorità; da Car- 
tesio, Malpighi al panteismo reale ; da Spinosa al du- 
bio universale; da Bayle agli spirituali clementi; da 
Lcibinizio, Volilo, Buddeo alla osservazione ; da Lo- 
fi) Per lo stesso principio Platone ammetteva due anime una 
razionale, animale l’ altra. Così del pari Pitagora ammetteva 
nell’anima due parli una forte e tranquilla l'altra debole ed 
irrequieta , e ciò per la lotta tra la ragione c le (eudenze mal- 
vagie deU'uomo ; meno pel fallo della palingeocsia di questa 
scuola quanto per la idea su enunciata. Il medesimo concetto 
è oggi riprodotto dal Bickat nelle due vile animale e organica. 
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ckc, Cabanis, Sidney al positivo dcgllnglesi ; da New- 
ton, Ilumc, Berkley, Smith, Reid, Bentham al sensua- 
lismo francese; da Montesquieu , Rousseau ed assai 
meglio da Condillac, Tracy, Elvezio all'attività ; dal 
Laromiguicre, Degerando, Cousin allo spiritualismo 
germanico (1); da Basedow, Lossio al criticismo ; da 
Kant in line all'idealismo trascendentale a Fichte e 
la Mcnnais , alla filosofìa della natura , al rivclan- 
tismo ; alle ricerche psicologiche del Galluppi ; al- 
l’Ente che crea 1'esistente del Gioberti ; al principio 
di creazione del Mammiani ; al senso comune della 
umanità del Centofanti cc. 

Di leggieri si vede che esaminandosi le dottrine 
di tanti dotti alcuni di costoro hanno parteggiato 
pel senso altri per lo spirito : nell'agone filosofico 
non si osserva altro che or sensisti or idealisti ad 
eccezione di taluni , i quali han creduto conciliare 
tali contrarii sistemi. Questi però sono sempre i me- 
desimi dall’ esordire delle sette filosofiche avvegnac- 
hé sotto diverse forme e vario nome si appellas- 
sero. Non sono i posteriori sistemi che una ripe- 
tizione un rinovcllamento degli antichi dirozzati dai 
lumi dell’età incivilite. 

Di qui pure la diversità dei metodi teorico c pra- 
tico ; e vi ha chi guarda col tcloscopio sintetico e 
chi col microscopio analitico effetto del diverso ge- 
nio o ideale o positivo. 


(J) Non è strano menzionare il nostro profondissimo meta- 
fisico Giambattista Vico lume immortale d’immenso sapere , 
che solo comprende una scuola intera formando la gloria di 
un popolo. 
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L'uomo c la umanità si sono agitati, e si trava- 
glieranno sempre per secoli lottando in mozzo a due 
poli opposti senza che mai sapessero l’ obbietto ed 
il perchè di tale collisione. 

Il campo della intelligenza si è bipartito tra il 
sensismo e lidealismo tra l’empirismo è il raziona- 
lismo anelando ciascuno possederlo in esclusione del- 
l’altro : l'obbictto c’1 subietto. Ed una tale collisione 
del regno della speculazione è passata in tutti gli 
atti della vita c più in quello della giurisprudenza, 
del dritto positivo, massime nel dritto penale nell’e- 
mergenze della vita sociale. 

Un tale pronunciato non è la conseguenza delle 
utopie o dei vaniloquii di un Voltaire di Rousseau o 
di un Fourier , ma basato sull’esperienza dell' uomo 
c sull' addottrinamento della storia , c per la dualità 
dell'essere umano. 

Per lo studio del dritto in generale i giurecon- 
sulti pubblicisti si sono del pari schierati in due con- 
trarii sostenendo se non sempre opposti principii 
certo diverso modo e pensamento. Alcuni si sono 
addetti alla storia del dritto , altri alla fdosofia del- 
lo stesso. Questa antinomia è antica pure quanta è 
vetusta la giurisprudenza. 

E per fermo prendendo le mosse da Roma città 
destinata dall’Onnipotente a conquidere il mondo con 
le armi e col sapere (t) , ivi osserviamo varie sette 

(i) Cento e cent’ anni e più V ucccl di Dio. 

Nello stremo di Europa si ritenne , 

Vicino a’ monti de’quai prima uscio; 

E sotto l’ombra delle sacre penne 

Governò i mondo li di mano in mano 

E sì cangiando in su la mia pervenne. Dante Par. C. VI. v 4 
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di giureconsulti dividersi in opposti pareri. 

I due caposcuola Alleo Capitone ed Antistio La- 
beone istituirono disparate istituzioni tirando appo 
loro lungo novero di proseliti , i quali perdurarono 
sino ai tempi di Antonino Pio, nella qual’ epoca surse 
un nuovo genere di giureconsulti appellati Erciscundi, 
per aver tenuto la via di mezzo tra i dispareri delle 
precedenti opposte scuole. Dalle opere di costoro si 
scorge costantemente il reale e 1’ ideale l’assoluto e 
la storia che si combinano mirabilmente. 

E però sempre progredendo c innanzi c dopo Giu- 
stiniano, e sotto il dolce clima di Oriente e sotto il 
medio di Occidente, i giureconsulti furono sempre dif- 
formi nei sistemi ; cotalchè tra le pecca si addebitano 
a Triboniano nella compilazione del Digesto c Codice 
di Giustiniano principale c quella di aver ammassate 
leggi spesso contradittoric ed opposte dipendenti dalle 
varie discrepanti scuole de’ giureconsulti, cd ovviando 
quella caratteristica indispensabile di ogni compilatore 
cioè metodo e classazionc delle materie , in vece fa- 
cendone un solo impasto ha arrecato della confusione 
ed irregolarità. 

Indipendentemente dalle moltiplici leggi arrotate 
nei testi sudetti sono da rimarcarsi per la parte pe- 
nale i libri 47 e 48 del Digesto , il 9 del Codice , c 
gli sparsi frammenti delle opere di Saturnino , Mar- 
ciano, Callistralo, Ulpiano, Paolo , Caio, Modcstino, 
Papiniano ec. cc. 

Ma se più dappresso ci facciamo a ricercare i 
sistemi dei posteriori giureperiti pubblicisti osserve- 
remo benancora l'antagonismo su indicato , dividersi 
in teorici o pratici , filosofici od istoriografi. 
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Ed in prima scontrandoci col secolo XII, che può 
dirsi per 1' Europa la età del progresso del dritto , 
contemporaneo alla scolastica ed alla teologia , c'im- 
battiamo coll’ Irnerio il primo chi disscpclcndo le 
leggi latine rigenerò in Bologna il dritto romano nel 
suolo medesimo italico in cui ebbe la culla. Venne in 
seguito 1’ Azone cui poscia fu l’ Accursio, tutti glossa- 
tori c dotti interpetri del dritto sudetto, i cui nomi 
resteranno imperituri nella posterità. Così andavano 
le cose nell’ applicazione c studio delle leggi romane 
per circa quattro secoli, ed una tal epoca può dirsi 
stazionaria ed immobile ; poiché non di storia nò di 
filosofia di dritto agitavasi , ma solo d’ interpetrazione 
che meglio può dirsi esegesi. 

Tale immobilità era studio preparatorio al migliore 
sviluppo del dritto nel secolo XVI epoca dell' Alciati 
in Italia , del Cujacio del Donneilo 1’ Uopi tal Bodino 
del Molineo in Francia , i quali diedero una spinta 
storica al dritto congiungnendo ad un tempo la teo- 
rica e la pratica dello stesso : e se gli ultimi giure- 
consulti Francesi svolsero con grave impegno la scien- 
za del dritto essi ebbero debito al Milanese Alciati 
il quale primiero istituì una scuola a Bourgcs ; im- 
perocché la teorica del dritto è tutta italica. 

Tanto ben vero che contemporanei ai precedenti 
f Italia vantava il Macchiavelli creatore della filoso- 
fia politica della storia. 

Il rimanente di Europa se fu ammiratrice delle 
dottrine italiche e della Francia non si ristè dallo 
svegliarsi dal letargo in cui giaceva ; perloccbè nel 
XVII secolo Bacone considerato qual filosofo c giu- 
reconsulto mostrò nel suo trattato legum leges ec. di 
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quanto valore egli era da star bene a fronte dell e- 
rudito e profondo Coke. A costoro fece seguito il 
Scldcno col quale lìngbilterra diè un nome al mondo 
letterario. 

L'Olanda ci fè prezioso regalo nella persona del 
Grozio il di cui trattato de jure belli et pacis , oltre 
a svariati altri suoi lavori , forma 1’ elogio più signi- 
ficante : in costui si osserva in certo modo l’ accordo 
della storia con la filosofia. 

L’ Alemagna ci diè il Puffendorfio imitator del Gro- 
zio ma di assai inferior tempra del primo. Indi a 
non poco successe il Leibinizio, che riguardato qual 
giureconsulto, fu quasi il primo a tentare la filosofica 
origine del dritto. 

A buon titolo può appellarsi quest’ epoca come 
principio riformatore della scienza della legislazione. 

Ed eccoci già al XV11I secolo quando apparivano 
il Thomasio, il Wolfio, 1’ Einnecio, il Bach, i quali si 
distinsero, eccetto il bello stile, ancora per la filosofia 
del dritto di cui a copia è seminata nelle opere loro. 
Giacomo Gottofrcdo pubblicava i commenti del co- 
dice Teodosiano ed altre opere di dritto. 

Sorgeva in Francia 1’ età dell’ oro per le lettere e 
il regno di Luigi XIV veniva decorato dei nomi di 
un Domat, d’Aguesseau, Pothier, i quali diedero opera 
ai civili sistemi del dritto. 

E l' Italia sempre l’ archeo di ogni produzione non 
era mica addictrata al rimanente di Europa ; e se 
nel XVII. secolo dava un Farinacio, un Mcnocbio, Giu- 
lio Claro , de Castro, Renazzi, Anton Mattel i quali 
attuavano le teoriche penali , del pari che Pagano, 
Cremani, Facchinei, Pescatore, Bolero cc. ; nel XVIII. 
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mandava fuori il genio unico del Vico, il quale seppe 
si bene conciliare la storia con la filosofia in felice 
connubio e con profonda, filologia, da rendersi 1' au- 
tore di tutti i tempi e dello scibile in generale. 

Dopo non guari sorgevano il Montesquieu in Fran- 
cia, il Filangieri il Beccaria fra noi tre atleti delle inten- 
zioni delle leggi, della filosofia della storia, tre rifor- 
matori del dritto ; come da poi un Verri, un Pastorct, 
Muyart de Vouglans ; ed in Inghilterra Blackslonc , 
Guglielmo Eden ; in Germania il Klein, l’IIuster simil- 
mente occupati a dar nuova forma al dritto penale. 

Indi a costoro il Kant svolgendo i principii meta- 
fisici con la sua critica si addentrò nelle ragion pra- 
tica ove rinvenne la legge morale della umanità. 

E dietro la spinta di costui la Germania non fè 
sosta : dessa rinnovellava la scuola storica ncll’Hugo, 
nellllaubold, nel di Savigny, nel Niebubr. A questa 
successe la scuola filosofica nel Gans, nell' Hegel, nel 
Fichte discepoli dello Schelling , cui da poi sono da 
considerarsi il Goeschen, filasse, il Dirksen, e ’lZim- 
mern ec. (1) Fra tanti apparve il genio sdegnoso del 
Bentham il quale in trattando su la indole del dritto 
e della legislazione , e con la teoria delle sue prove 
giudiziarie si è reso in certo modo il ristauratore della 
scienza. Ma in siffatte evoluzioni il dibattimento tra 
la filosofia e la storia è sempre violento. 

All’ empirismo dello scorso secolo sostenuto dal 
principio d’ individualità c trasfuso in tutte le bran- 
che del diritto veggonsi in mostra ai precedenti il 
Burlcmaqui il Vattcl in Francia da un canto , e ’l 
Romagnosi in Italia sostenitori del principio storico. 

(i) Nel citare i menzionati filosofi non intendiamo inerire 
agli errori di loro. 
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Di contro ai quali la Germania ci dà il Feurbach il 
TiUmann , il Martin , e tra noi il Carmignani il. 
Nani il Fodera imitatori delle dottrine del Kant i 
quali si movevano per l’ opposto sentiero, ma presso 
che tutti coincidevano in fatto di penalità al princi- 
pio utilitario. 

Non ultimi sono da rammentarsi d’ Italia un Raf- 
faelli un Briganti Nicolini Ulloa : il Rossi ; in Fran- 
cia Carlo Lucas Cousin Guizot il Cont. de Broglie , 
in Germania il Rcid il Richter ; in Inghilterra Eduardo 
Livingston Guglielmo Roscoe ec. quali tutti tenendo 
chi per 1’ uno chi per 1' altro sistema o intramettcn- 
dosi col levare un principio misto, quasi eccletici, ad- 
dimostrano come di costoro alcuni sonosi addetti alla 
parte storica altri alla filosofia del dritto. Taluni si 
sono limitati a trattare le pure teoriche elevandosi 
alla ragione intima delle leggi , altri si sono attenuti 
alla parte didattica o positiva delle leggi commen- 
tando e spiegando le singole disposizioni legislative. 

Ora se il fatto storico combina a capello col prin- 
cipio da me su cennalo cioè della necessità , perchè 
i filosofi pubblicisti si sono divisi in opposti pareri 
formando caste distinte, chi idolegiando la parte ma- 
teriale chi quella ideale nella scienza del dritto, co- 
me non conchiudere per chiara induzione esser me- 
stieri trattare la teorica penale nel modo anzidetto? 

Non unicamente per la scienza di legislazione si 
ravvisa il concetto su indicato , ma questo medesimo 
principio costantemente si rileva in ogni branca del 
sapere, in ogni atto dell’ uomo, in ciascun fatto si av- 
vera nell'universo. 

Procede da ciò la diversificazione dell’ autonomia 

2 
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delle cose creale in lesserà proporzionale del grado 
che cadauno rappresenta nella scala degli esseri. 

E fermamente per la storia si osserva, che conti- 
nua fu la lotta garrulosa tra l’oriente e l’occidente; 
e col trapiantarsi delle razze c col migrar le colo- 
nie si alternava lo scambio della civiltà ; c dalla ira* 
mobilità orientale si passò alla variabilità dell’ occi- 
dente nel quale si spiega il progresso della umanità. 

Omero ed Erodoto ci narrano le contese tra i due 
mondi e rivelano il predominio dell’ ultimo sul pri- 
mo : il processo generativo delle civiltà , il cozzo di 
queste per lo scoulro del passato con l'avvenire, il 
dibattersi che fanno tra lo sfascio dell' una e l’esor- 
dir dell'altra sorretta dal codice eterno dell’amore e 
della carità. 

Cosi in Teologia l’uomo vi appare essere un dua- 
lismo di fede c di negazione , di credenze e di ab- 
negazione , di religione e di scetticismo , di orto- 
dossia e di eterodossia, di teismo e di fatalismo, di 
ateismo protestantissimo e di razionalissimo. Ciò vie- 
ne raffigurato nei libri Santi da Giacobbe ed Esaù : 
Jacob significai spirilum , Esaù camem, inter quae est 
assidua pugna , sed caro spiritai subiicienda est. 

La esistenza di un tal fatto si collega alla storia 
dell'umanità intera , ed ha la sua genesi in una base 
certa anteorta ad ogni società c raffermata dall'una. 
nime assenso delle stirpi tutte : la degradazione u- 
mana - la sua reintegrazione: Uomo primus in luce con- 
ditus fuit , quia cum juslitia originali fuit crcatus, sed 
per peccatum tenebra factus est , donec per Chrislum ad 
lucem rursum est vocatus. 

Nasce di qui in fatto di disciplina il contrapposto 
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tra il principio Jeratico con quello di dissoluzione e 
di privata interpelrazionc nelle dottrine della chiesa, 
lo che forma la sfrondatezza eterodossa razionalista 
de’ tempi odierni. 

Un simile dogma si avvera in politica ravvisato 
sotto il guardo del principio di esame e di autorità, 
ed entrambi contraddicendosi si collidono : col pri- 
mo si abbatte arrecandosi lo spirito di sconvolgi- 
mento , col secondo si edifica ed apporta lo spirito 
di gerarchia dell’ordine e della disciplina : si dissolve 
si distrugge col primo , si organizza si riproduce col 
secondo. E dalla maggiore gagliardia dell' uno su 
l’altro ne promana in società la idea e la vita di 
qualsiasi stato o forma govcrnamentale la quale ap- 
parterrà radicalmente all’ una o all’ altra delle anzi- 
detto teorie. Quindi monarchia, od aristocrazia, asso- 
lutismo, c repubblicanismo, demagogia, ed oclocrazia 
comuniSmo ed altre peste socievoli. 

In letteratura si veggono sorgere a lizza il prin- 
cipio romantico e ’l principio classico ; e mettendosi 
alle prese Gaultieri Scott, Pellico, Eugenio Sue, Dumas 
Manzoni ec. col Tasso, Parini, Giordani, Monti, Pede- 
monte ed altri li si urtano si abbattono si collimano, 
e nell'alternazione e'1 contrasto or guadagna l’uno a 
scapito dell’altro, or veggonsi quasi salire a galla 
paralleli ed in apparente amistà. 

Nella vita domestica e civile si agita similmente 
per opposti sentieri , ed una perenne opposizione di 
grandezza c di miserie, d’ immensità c di nulla, di 
gioja c di pianto, di dovizia e di povertà costituiscono 
la essenza di nostra condizione su questo globo sub- 
lunare. Laonde razionale disparità, insperata od av- 
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ventata maggioranza naturale e prerogativa , sommis- 
sione naturale subordinazione e sudditanza ; padri c 
Agli — Sovrani e soggetti — generalità individuali- 
tà — il maschio e la fcmina — Iddio e 1’ uomo — 
autonomia increata suprema — autonomia limitata cir- 
coscritta Anita. 

In fine tanto nell'ordine morale quanto nel Asico 
altro non si nota che un attivo bisogno incalzante e 
non mai soddisfatto di bene e di male di piacere c 
di dolore : ed in questo arcano tormento sta la vita 
della umanità, il problema della esistenza, il destino 
dell'uomo in questa permanenza di esperimento (I). 

E da siffatti inaccordi c contrasti sorge limpido 
T ordine universale la legge armonica di tutti gli enti. 

E chi sa gli alti destini della umanità? ciò forma 
a buon senno la teleologia dell' uomo , la dottrina 
de - fini della natura, lo scopo finale della intelligenza. 

Dal cenno predetto si ha l’uopo rivendicare l'onta 
di essere questa età d’ illusione di esaltazione di ma- 
gnetismo di estasi : clic anzi la è di operosità di vi- 
goria d'immcgliamento progressivo per la scienza e 
per gl'intieri fatti della vita. 

L’ uomo elabora pugna e spera , ed in ciò sta il 
meglio della esistenza. Or se pel principio del cri- 
stianesimo, il cattolicismo è sostituito a quello d’indi- 
vidualità , proclamando l’ universale accordo dell’ u- 
man genere sotto il regno unico di un Dio vivente 

(I) Quinci comprender puoi ch’esser conviene 

Amor sementa in voi d’ ogni virlute , 

E d'ogni opera zion che merla pene. ec. ec. 

Dante Purgatorio canto XVII. v. 103 e 139. 
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per l' opera immortale dell' umano riscatto. Del pari 
raggranellando le disparate istituzioni ed i cozzanti 
principi*! del dritto , sobbarcandoli tutti alle leggi del 
pensiero c svolgendoli nelle varie relazioni e per la 
metafisica e per la storia , considerandone il passag- 
gio della umanità per i diversi stadi! del tempo e 
dello spazio ravvisarne la nota sua propria , è l’o- 
pera che resta a compiere. 

Quindi dal sincretismo dei rissanti sistemi, restando 
l’ uno esautorato dall’ impero dell' altro , ed entrambi 
disfatti ne sorge di necessario risultalo un terzo as- 
sioma qual’ è quello del fatto umanitario. 

Ed in vero tutte le teoriche , tulle le azioni umane 
spacciate come si vogliono, tutti gli avvenimenti della 
civiltà odierna si confondono in una medesima for- 
inola : cioè quella umanitaria , quasiché per destino 
providenziale il progresso non tende che ad una tale 
mela. 

Non è del proposito di una istituzione svolgerla 
con estensione tutta storica o filosofica , ma sintesi- 
zarc ambo questi principii facendone di alcuno un 
cenno è lo scopo proposto ; e non sviandomi dal 
lemma di esservi nell' individuo la necessaria dualità 
delle sostanze che lo compongono : e prendendo mossa 
dal destino delle stesse ravviserò le azioni di lui nei 
doppio fatto della moralità c della sociabilità , per- 
chè possano ad un tempo rispondere alla sua missio- 
ne nel consorzio umano. 
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NOZIONI PRINCIPALI 
Origine del dritto 
Considerato sotto l aspetto storico 
CAPITOLO I. 

In generale il dritto ha nella storia il suo natu- 
rale svolgimento , e col progresso di questa quello 
si è sviluppato con 1’ andar innanzi della umanità. 

A misura che 1’ uomo si spinge nel processo di- 
namico della potenza regolatrice , nell'atto riflessivo, 
più si dilata nella confidenza delle proprie facoltà e 
si eleva mercè la propria ragione al concepimento 
ideale della sua missione ; e spaziandosi nella sto- 
ria umana vi scorge la uniformità dei suoi atti la 
simpatia delle proprie determinazioni. La storia della 
umanità sta precisamente nel disviluppo delle sue 
azioni , e queste sono altrettanto necessarie quanto 
la esistenza. 

La legge c un comando della ragion umana, poi- 
ché dal ravviamento delle sue facoltà dipendono le 
varie condizioni della vita. Tremenda necessità è per 
l'uomo il dritto penale , com è d’altra banda una 
condizione indispensabile del suo essere conformarsi 
ad una legge. 

E per vero come immaginarsi enti sensibili sfor- 
niti di rapporti c di leggi che loro unisce e li coor- 
dina ? Eccovi il mondo : desso è completo di con- 
tingenze materiali ed intelligibili , e la materia non 
sta al certo all arbitrio del caso — creazioni — leggi 
— ordine naturale. Tutto avviene per ragion suffi- 
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cienle ; e l’ armonia c la concordanza si osservano 
fra gli esseri materiali tendenti ad un equilibrio am- 
mirabile è l'effetto di una legge ordinatrice emanata 
e retta dalla providenza di Dio (1). 

Del pari avviene per gli esseri razionali i quali 
non possonsi mica supporre privi di rapporti e di 
relazioni; per cui la relazione fra uomo e uomo forma 
il dritto e la ragione esterna. 

Volgendoci ora a riguardare il dritto nel processo 
storico uopo fa segnare le principali epoche , e le 
sue vicissitudini nel progresso della umanità. 

E per fermo sortito dalla mano dell' Onnipossente 
l'uomo fu subito ammiratore del creato intero : una 
folla svariata di oggetti lo impressionò , le idee si 
svolsero , e la ragione gli suggerì che la coordina- 
zione universale del movimento de'medesimi era l’ef- 
fetto di una legge di perfezione e di un’ eterna sa- 
pienza regolatrice. Egli partecipando alla gran ca- 
tena degli enti si avvide non esser solo nè vivere so- 
lingo, ma scontrandosi con altri della sua specie de- 
sunse il calcolo di avvicendare atti commutabili con 
i suoi pari pel meglio del suo vivere ; c nel vario 
contrasto di affetti che lo agitavano congetturò uno 
stato migliore ; e fra lo scambio della indipendenza 
e la soggezione, tra l’acquisto e la perdita, tra la li- 
bertà e la guarentigia fu mestieri attuare la irrefra- 
gabile norma qual dettame della coscienza da cui 
promanano i codici di tutti i popoli in ogni tempo (2). 

(t) Leva dunque lettore alt’ alle ruote 

Meco la vista dritto a quella parte. Dante Par.C. X. 7. 

(2). . . Teslitnonium reddente illis couscienlia ipsorum. . . 
S. Paolo ai Romani cap. 11. v. 15. 
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Ma poiclic 1’ uomo c sociabile , essendo di orfani 
a tal uopo fornito , si bamboleggiò dapprima in 
finzioni , si svagò in congetture , e cozzando tra 
1’ orgoglio del sapere ed il buio dell'ignoranza spinse 
elevare la ragione al di là dell' orbita sensibile e pe- 
netrare in quella illimitata del mondo intelligibile ; 
ed avvedendosi non essere buttato nel caos non il de- 
bole di Grozio nè il destituto di Puflendorfio non il- 
licenzioso di Obbes , sottratto alla immediata dipen- 
denza dell' ente increato , in associazione de" suoi 
pari intravide 1' autore de' suoi giorni colui che dà 
vita all’universo intero. Sentì l'autorità di quest’ ente 
ma non seppe conoscerlo (1) , ammirò l ordine ma 
non seppe discernerlo , guardò le sue manifatture 
ma non lo distinse, trepidò alla sua collera ma sin* 
finse di temerlo : quindi allo scoppio del tuono cre- 
deva la Divinità irata , al tremito della terra la Di- 
vinità sdegnata , al rombare della folgore un Dio 
vendicativo. 

Eccovi altari a Giove a Saturno Mercurio : neces- 
sità di un culto breve passo alla superstizione (2). 

(1) Ilare ita (Ieri inter se mundi partibus , profecto non 
posscnt ; nisi ex uno, et continuato spiritu conlinerenlur. . . 
Cic. de nat. I)cor. lib. 11. 

(2) Gli altari della Grecia della Siria dell’Egitto e di Car- 
tagine e pressoché di tutte le antiche nazioni per fanatismo 
religioso furono macchiati di sangue umano , V. storia del 
tempo oscuro di Grecia, Gibon storia della decadenza , Pli- 
nio storia naturale lib. XXX. cap. 1. Diod. Siculo lib. XX. 
Tlutarco de superst. Levit. cap. 18. v. 21. Deuter. cap. 12. 
v. 3t. 4.° de Re cap. t6. v. 3. Ezechicl. cap. XVI v. 20. homi- 
nem occidero relìgi osissimum erat. L. 2dig. de orig. juris. V. 
Cesare de bel, gal. libro VI ; Platone de Icg. lib. VI e V1U . 
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In tempi meno remoti questo scrupoloso sentimen- 
to di religione congiunto a massima ignoranza fe- 
ce adottare la inclinazione ai riti cd alle forinole 
solenni estesi ai diversi usi della vita e nello eserci- 
zio de' dritti della umanità (t). 

E se f oriente segnò la culla dei primi uomini , 
ivi tutto fu assorbito dalla religione : nella sua im- 
mobilità si contengono tutte le istituzioni umane ed 
ogni potere. E perciò caste privilegiate — Sacerdoti 
legislatori cd interpetri dal dritto — scrupolosità di 
superstizioni — solennità di parole — popoli sta- 
zionarli — infanzia della società — governo teo- 
cratico. 

Ed inoltre sviluppondosi il dritto con la condi- 
zione umana, e l’andamento dello stesso avvanzando 
a seconda i progressi della umanità con lo svolgere 
delle idee individuali i dritti e le ragioni andarono 
dirozzandosi ; ma se si esentarono dalla scrupolosità 
delle parole dalla solennità degli atti , se le lettere 
non furono più privativa del clero , perchè messe 
in disamina nelle scuole , pure non furono senza 
da un altro velame : la forza. 

L’ atletica struttura di alcuni unita a maschia vigo- 
ria da imporre e primeggiare altri faceano dettar 
legge ai deboli, avvcgnacchè fondavano ogni di loro 
dritto nella forza propria. E quell' amistà che per 
lo innanzi non era che un culto , la spada venne a 


(l) V. il Van Bynkcrshoek de rebus mancipi et ncc man- 
cipi — Noodt de paci : et (ransact ; Heineccii, Antiq. Rom; 
Viunio alle Instit. Cic. ad Trebat, cap. 28. 
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dissociarla. Così Achille fra i Greci , fra i Romani 
Ettore , e tra la diseminata famiglia gentilesca del- 
1’ antichità Ercole c Polifcmo si ritenevano eroi al ri- 
flesso della gigantesca forza de’ loro corpi, ed Ulisse 
altro eroe per la sua valentia nei consigli, come leg- 
gesi presso Omero. 

Di qui il dritto eroico fondato su la diversità della 
costituzione e del carattere , su la nobiltà de’ forti 
sopra i deboli. 

Ecco il fato dei vinti addivenir preda dei vinci- 
tori : e nell’ antica Roma quel popolo guerriero an- 
dava saccheggiando e deprimendo le possessioni al- 
trui togliere le ragioni de’ popoli sommessi al loro 
giogo c farli schiavi. 

La divinità era nella forza e da questa la ragione 
veniva estimata (1) ; e perciò la giustizia il dritto 
aveano il loro fondamento in proptiam vim, nel vae 
victis di Brcnno (2) , nel vis conira vim di Obbes. 

Quindi età di personale egoismo , di vendetta — 
epoca della tirannide di pochi sorretta dalla forza — 
dritto eroico solchè batteva a sangue il volgo se 
osava partecipare all’ essere di uomo o alla condi- 
zione di cittadino. Tal ci apprescnta la istoria le 
sparse aristocrazie greche , i tempi primi de’ romani 


(1) Tale fa il sistema nei tempi di mezzo quando il va- 
lore si giudicava nella ragion diretta dei Trofei riportati nei 
Tornei e nei circhi olimpici ; e quello dei Giostranti ne avea 
la gloria e la ricompensa allorché avea sostenuto sino all’ul- 
timo sangue un duello accanito. V. Livio lib. I. 36. Virg. 
Eneid. lib. V. v. 37, lib. Vili. v. 63S Cantù storia universale, 
(gl V. Plutarco in Camillo ; e Muratori annali d' Italia- 
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c degli altri popoli , i quali presi dall orgoglio di 
una primiera civiltà , andavano spegnendo la nazio- 
nalità degli altri popoli con associarli loro a dura 
condizione di plebe quasi glebae adscripli. 

Questo secondo periodo storico additando la co- 
scienza della propria indipendenza , il diritto e la 
giustizia penale era tutta dell’ individuo ; la magistra- 
tura domestica si confondeva col dritto pubblico ; la 
famiglia al pari delle altre cose erano proprietà del 
paterno potere, e quindi severità di pene atrocissimi 
supplizi!. 

Ma progredendo a gradi la umana intelligenza, e 
surte novelle idee mercè l’ avvicendamento c le bel- 
ligere invasioni, l’ individuo assumendo con ardore 
dna attività propria e con la fidanza del profondo 
sviluppo della coscienza , questa Io fe avvertito di 
quanto era addietrato nello svolgimento del dritto e 
della personalità ; c scorgendo nell’ altro uomo un 
suo pari c non un despota scuotè i ferrei ceppi della 
schiavitù avvedendosi di essere a tutti eguale nella 
ragionevole natura (1). 

Procede da qui la epoca della umanità in cui la 
legge è destinata a guarentire dalle naturali discor- 
danze dell' uomo la società. 

Era dalla provvidenza serbata all’ Italia e con pre- 
cisione nell’ Etruria e in Roma, che questa , al soc- 
combere delle altre nazioni, si ergesse a società come 
centro di un nuovo orgasmo di civilizzazione. E dal 
fermento de’ due cozzanti principii orientale e greco 
trasfusi sotto la forma del patriziato c della plebe si 

(ij Salvo però i rapporti di dipendenza e sudditanza emer- 
genti dal vincolo sociale. 
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levò fuori un terzo tulio proprio ed attivo apporta- 
tore della democrazia e della libertà : e la lizza non 
ristà tra 1’ aristocrazia e la plebe sin sotto i tempi 
dell' impero. 

Esordì da un tale combattimento una vita tutta 
nuova nello spirilo una organazione pronunciata nel 
dritto ; così dallo slrictum jus si passò al bonum et 
aequum arbitrium. 

E questa può dirsi 1’ era della umanità in cui il 
dritto si rendè comune a tutti col principio della giu- 
stizia (t). 

Ora se l’ individualismo fu ben pronunziato in 
Roma distringandosi da ogni straniero inciampo , il 
dritto per tanto in assimilazione de costumi di quel 
popolo serbava ancora un ombra di dura originalità, 
per cui il dettame penale era severo per l’ illimitato 
potere domestico, tutto clic nell’ ordine civile quella 
legislazione giunse al grado di alta sapienza. 

Il verbo religioso fu impartito per 1’ organo go- 
vcrnamcntalc e la civilizzazione asseguì il suo pie- 
no scopo , e Roma ristretta in un breve comune si 
estese a nazione principe dettando leggi al mondo (2). 

Or la individualità umana è incitata a muoversi , 
e l’ avanzamento de’ lumi fa avvertiti che la storia 
della umanità non può correre un ellisse indetcrmi- 
data o serbare una ripetizione monotona di flusso e 
riflusso di generazioni (3) ; anzi l’operosità continua 

(l) V. lo questioni Tusculanc di Cic. e Vieo Scienza nuova. 

(•2) Tcrraruin dea gentium Roma ; cosi la difinì Marziale. 

(3) Quel grande uomo di Vico , lungi dal vero , riliene 
nella storia delia umanità un circolo equabile ed una simi- 
larità di generazioni livellando col solo fallo della storia ro- 
maua il progresso di tutte le nazioni. 
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è l'indice del progredente sviluppo (t). 

E perciò transitando pei svariati fatti storici , e 
dal mondo Romano passando all’ impero Germanico, 
poscia che quello fu spossato dalla molezza dei suoi 
costumi , i popoli del nord trapiantandosi nelle no- 
stre belle contrade, incalmando gli usi gotici a quelli 
del Reno del Danubio del Tevere e del Pò, si spinsero 
ad orde avveniticce con lo spirito di pirateria, e stan- 
ziandosi or qua or là fin quando il loro irrequieto 
spirito di avventura li rese stabili al suolo occupato ed 
amici dei vinti. 

La franchezza del loro animo, la indipendenza del 
genio natio fecero adottare una costituzione avente 
per base la libertà qual principale ordinamento : fuori 
i privilegi, l’ esenzioni, essendo il loro particolare con- 
tento lo stato libero personale, che riportavano dalle 
natie foreste donde sbucarono. 

Dal rimescolamento delle razze, dal perenne con- 
flitto del settentrione con 1’ occidente ed oriente, fra 
T urto di tante disparate civiltà 1’ Europa si attua a 
novelli stati ritraente dai precedenti una tangente di 
civiltà che fusa con le nuove idee servir doveano 
alla generazione di quella a venire. 

Ai testé detti aggiugnendo le invasioni de’ Saraceni 
qual nuova possa dell’ Euro che veniva ad eserci- 
tarsi all’Occaso; l’impero di Carlo Magno ; le escur- 
sioni Arabe ; le guarentigie dei Pontefici ; 1’ emigra- 
zioni in terra santa ; il principio di feudalità, il com- 
mercio ; la creazione de comuni furono cose tali da 

(0 Non mica net senso dell’ odierno erroneo voluto pro- 
gresso , ma ai termini di sagia e regolata ragione. 
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scuotere 1' energia dell' Europa intera da rinsavirla 
per ricostruire novelle forme politiche. 

Lo stesso processo di sviluppamelo si avverò pel 
fatto del dritto ; perlocchè riconciliatosi la scienza 
eoa la religione si videro nuove creazioni ; e la giu- 
risprudenza rannodandosi alla filosofìa ed alla teo- 
logia mosse gl’ intelletti ad una grandezza di pensare 
alla idealità dei concepimenti. 

In Bologna si fè udire l’ Irncrio il quale dettava 
leggi consentanee alla ragione cd alla coscienza delia 
sviluppata umanità. Grozio aprì 1’ adito alla scienza 
del dritto c tracciando le prime linee fondò stabili 
basi. Beccaria pose in bando le tenaglie cd i tori in- 
focati. Filangieri diè il compimento alla legislazione. 

Indi a poi il Bentham Carmignani Pastorct Rorna- 
gnosi Carlo Lucas Livingston Keid Gans I Hegel Guizot 
Rossi Broglie cc. hanno additato principi irrefraga- 
bili del dritto ; cotalchè 1’ attuale epoca può dirsi 
tutta razionale in cui il fatto della coscienza in colli- 
ganza al principio ortodosso si occommoda ai suc- 
cessivi progressi della umanità e del dritto. E 1’ uo- 
mo è chiamato a conciliare le sue morali tendenze 
con gli assoluti principi della legge eterna, e som- 
mettersi all’ usbergo della fede cattolica , la quale 
ad un tempo di assicurare la verità la moralità e la 
libertà del dritto , lo sospinge alla penitenza con la 
di lui riforma morale. 

Oggidì nel viaggio ideale dell’uomo in fatto di dritto 
a traverso quello della umanità nella storia è d’ uo- 
po, che egli si sforzi di comprendere più univcrsal- 
inante che può la cognizione dello stesso per rendere 
compiuta la sua destinazione, e rannodarla al princi- 
pio filantropico nella gran famiglia della umanità , 


Digitized by Googl 



31 

se La in cima de' suoi pensieri la sua famiglia , 
le credenze , le leggi del suo stato , la patria , il 
vero, il buono, il bello, la virtù nel loro essere. 

Premesso lo sviluppamento storico ed il processo 
del dritto nella umanità e la permutazione di esso, 
uopo è analizzarlo metafisicamente. 

Origine del dritto 
Riguardalo sotto f aspetto metafisico. 

CAPITOLO II. 

Componendosi la nozione del dritto degli elementi 
storico e filosofico , la idea del giusto e ilei bene co- 
stituiscono due caratteri essenziali non che la idea 
finale dell’utile. 

Esiste o no una giustizia assoluta ? Esiste indipen- 
dentemente dal fatto dell’uomo o devesi ripetere nel 
dritto naturale astrazione facendosi dal fatto umano? 

La scienza dei principi apre il campo a delle molte 
cognizioni quanto belle altrettanto intralciate : essa 
sollevando lo spirito nella regione delle idee addita al 
piscologo il teatro della sensibilità dell’ intelletto e 
della ragione ; e schiudendosi il varco nel dominio 
della volontà un novello campo gli si appare d’ in- 
nanzi esente da contagione alcuna — la scienza delle 
intenzioni — la morale — il dritto. 

Le voci analoghe che all’ esternarsi un fatto altrui 
il pubblico esclama essere giusto od ingiusto, ovvero 
è un male o un bene , in somma l’ approvazione o 
la condanna delle umane azioni sono affatto estranee 
da tutto quello nella volontà succede. 

Assistete per poco ad una rappresentanza tragica 
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nell’ atto che un ferro micidiale già è per troncare 
lo stame di un figlio per opera del padre o vice- 
versa, è allora che inorridito torcereste lo sguardo, 
quasiché la catastrofe scenica vi porgesse la realtà 
del fatto. (1) 

Or simili opportunità che risvegliano i tremiti del 
cuore, l’emozioni per qualsivoglia altro avvenimento, 
ci porgono la idea del giusto c dell’ ingiusto ; quel- 
l’irresistibile impegno che sentiamo anche nostro mal- 
grado all’ adempimento di un dovere morale, volta- 
chè saldiamo un debito di simil fatta, èia prova ine- 
luttabile della legge morale la quale ci sottopone ad 
un interna sanzione. 

Di qui va che la umanità si pronunzia : neminem 
lacderc ; svanì cviqae tribuere. Della mia personalità 
delle mie facoltà ho il dritto a conservarle, ad altri 
incombe il dovere di non ledere quanto è di mia per- 
tinenza. La coscienza arbitra imparziale lo fa avver- 
tito del dovere e del dritto gli è proprio ; dessa lo 
avvisa di essere somme sso ad una morale obbligazione. 
La libertà nell’ uomo Io rende dipendente da tutti i 
suoi atti dai suoi voleri e da rispondere per cadauno 
di essi ; c se la moralità non ha impero che unica- 

(!)••• Morir vedi . . . 

La sposa . . e il figlio. . . ambo innocenti. . . ed ambo 

Per mano tua. . . Alfieri , Filippo allo V. scena IV. 

... 0 sacra 

Tomba del re de’ re, vittima aspetti ? 

L’ avrai. . . . 

. . . lo parricida? 

Oh quale orror mi prende ! . . Alfieri Oreste allo li Scena 
ili. allo V. scena ultima. 
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mente su la intelligenza libera, ne siegue clic ivi vi 
è coercizione morale ove vi è determinazione libera. 

Egli è subordinato ad una legge interna legislativa 
della vita-la coscienza-il dovere. Questa non altrimenti 
si riconosce che nell’ orbita della ragione , ove gli 
assoluti principii si appalesano nella percezione (I). 

Indarno ci perderemmo nel razionalismo con Kant 
nè col sensismo di Loke, ma dalla nostra individualità 
desumiamo, che .la legge naturale morale è ingenita 
con 1’ uomo e si sviluppa a seconda il progresso del- 
l’esercizio delle sue facoltà : legge scolpita nell'anima 
umana che svelasi con quella naturale propensione 
di fugire il male ed abbracciar il bene (2). Dessa 
forma il tipo delle umane azioni ; e se la vita si fon- 
da non solo nell’ attualità ma nel passato e nell’ av- 
venire, si ha del pari che la umanità intera si sente 
obbligata alla rassegna delle libere azioni (3). Quindi 

(t) Cameade ed Epicuro ripetevano tate legge nel piacere: 
Zenone nel dolore , V. Vossio de philosophia et philosopho- 
rum sectis; Elvezio nell'interesse personale ; Smith nella sim- 
patia ; Spinosa nel bisogno , cosi nella sua etica ; V. Bayle 
nel suo dizionario; Benlham e Cutnberland, de Ioix natn- 
rell. nella benevolenza ; Puflendortìo , de jur. nat. et geni, 
nella sociabilità ; Vico , de const. philosophiae , nella limi- 
tazione e nell'esempio. 

(2) . . Or perchè a questa ogni altra si raccoglia. 

Innata vi è la virtù che consiglia , 

E dell’asssenso de’ tener la soglia. 

Quest’è il principio, là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi , secondo 

Che buoni e rei amori accoglie e viglia. Dante Purg.' canto 
XV1I1. v. 67. 

(3) Nè vai il dire che i Cannibali od altri popoli del globo 

3 
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una tal legge è immutabile certa ed evidente per 
quanto chiari ed inconcussi sono i dettami della ra- 
gione • è assoluta unica ed indipendente da tutte le 
con venaioni civili cui è mestieri Rispettare (1) : è uni- 
versale perchè fa sentire la sua voce a tutti i popoli 
ed a qualsiasi nazione dell’ orbe ; inoppugnabile dagli 
atei stessi i quali ostcndano negarla ad un tempo che 
la sentono : è un principio primitivo eterno immuta- 
bile assoluto : in quo vwimvts , movemur , et sumus. 

In oltre l'uomo per la sua contingenza riguarda 
in parte il dritto e da un lato la verità ; ma Iddio 
li risguarda nella totalità essendo il vero per essenza. 

Ora essendo il dritto creazione della ragione umana 
e ’l risultamento indispensabile de’ necessarii rapporti 
ne consegue eh’ essendo la ragione impersonale, senza 
appartenere meno ad un individuo anziché ad un al- 
tro , dev’ essere perciò eguale in tutti gli uomini dello 
stesso valore del medesimo impero. 

Ciò è subordinato alla nozione filosofica della uni- 
versalità della ragione , altrimenti , al dir di Pascal, 
avverrebbe che quello eh’ è dritto nell’ uno fora con- 
trario nell’ altro , giusto per alcuno ingiusto per tal 

antropofoghi , perchè si cibano della carne umana non ab- 
biano perciò conoscenza della legge naturale. 

iddio ha impresso ne’ cuori di tutti gli esseri ragionevoli 
la nozione della legge eterna del giusto e dell’ingiusto. Quelli 
peccano non ne’principii ma soggiogati dalle pessime abitu- 
dini difettano nell’applicazione in pratica. Perfezionati cos- 
toro, meglio educati ed inciviliti dalla luce naturale del Van- 
gelo avranno in orrore e sdegneranno quel che pria sventu- 
ratamente operavano. 

(t) V. Cic. de iegibus ; e Laclantius inst. dir. 
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altro. Platone rimenando i' uomo dalla materialità di 
questa vita alle verità assolute riconosce che queste 
debbono avere la loro causa corrispondente ; per cui 
risale sino a Dio il quale si rivela all' uomo mediante 
la verità : egli osservò del pari che la idea del giu- 
sto e del vero erano comuni a tutti gli uomini (1). 
E Cicerone nel suo libro delle leggi normò la vera 
esistenza del dritto allorché disse ; che non dai de- 
creti de’ principi non dai senatus-consulti, bensì dalla 
natura delle cose ; ed altrove lo chiama : non scriptum, 
sed nalum , quod non dicimus , accepimus , legimus , 
verum eoo natura ipsa arripuimus , hausimus, expres- 
simus , ad quod non dodi , sed fadi , non istituti , sed 
imbuti sumus (2). 

Laonde il dritto naturale morale è preesistente a 
qualsiasi legge positiva. E poiché i costitutivi sensi- 
bili della società li formano 1’ uomo i suoi atti vo- 
litivi i suoi bisogni ; così voltachè trattasi di appli- 
care gli anzidelti principi e stabilire un sistema di forza 
per guarentire questo dritto nasce l’ ufficio delle leggi 
umane le quali altro non sono che convenienze della 
legge naturale per applicarla nel cammino della vita 
c della umanità. 

(t) 0 dolce stella , quali e quante gemme 
Mi dimostraron , che nostra giustizia 

Effetto sia del cielo che tu ingemme.. .Dante Paradiso canto 
XVI11. v. H5. 

(2) Anche l’Apostolo quando scrisse ai Romani loro diceva: 
cum enim gentes , quae legem non habent , naturaliter ea , 
quae legis sunt, faciunt , ejusmodi legem non habenles , ipsi 
sunt lex : qui ostendunt opus legis scriptum in cordibus suis 
ec. cc. S. Paolo a Romani cap. 11. v. ti e 15. 
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Ora il dritto se nel suo senso universale razionale 
morale è unico costante ; in quanto alla specialità 
dello stesso ( che meglio dirremo legislazione ) si ha 
la dissomiglianza la varietà la contingenza la moda- 
lità, a seconda de' luoghi de’ popoli de’ climi ed altre 
emergenze ; e perciò ogni legislazione è soggetta a 
mutamento o si rinnovella coll’ alternarsi del fatto 
storico. 

Quindi il tipo del dritto, informato della tela ob- 
biettiva del vero, che si appalesa nella coscienza umana, 
trapassa nella gran famiglia della umanità, e si mol- 
tiplica nelle svariate subiettività a seconda l’emergenze 
di cadauna società. 

E perciò le parti de’ codici di tutte le legislazioni 
non sono che parole espressioni del dritto eterno im- 
mutabile. La bisogna di prestare forza al dritto pel 
mantenimento dell’ ordine sociale dà origine allo sta- 
bilimento delle leggi umane ed agli statuti socievoli. 

Yà di qui l’ amministrazione delle attuali leggi. 

La giustizia sociale è oggi un fatto necessario per- 
manente da tutti generalmente riconosciuto. Richie- 
dere legittimità di questa giustizia è lo stesso che di- 
mandare se sia legittimo il potere coercitivo la legge 
penale in società. 

Che ciò forma una convinzione del pari irrefraga- 
bile ed universale eccoci alla prova. 
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CAPITOLO III. 

Ogni secolo ha la sua idea predominante la sua 
forma tipica. 

Nello svolgimento scientifico e più in quello del 
dritto si sguarda di leggieri la influenza della idea 
nel processo dinamico dello stesso, cioè la sua mis- 
sione il suo scopo. 

Il secolo XIX è eminentemente umanitario , tutto 
che la individualità si appalesi sotto l’aspetto egoistico, 
ma per miracolo providenziale , che tutto destina al 
meglio , e dagli antitesi fa nascere 1’ armonia e il 
principio unico tendente ad uno scopo universale : 
l’ interesse comune della specie , la unità della gran 
famiglia della umanità. 

Egli è sempre vero che 1' egoista non tesaurizza 
mai , ma è pur vero che il sociale sviluppamento 
come effetto inseparabile dell’ essere umano è mezzo 
necessario al compimento del suo destino ; percui, 
per legge eterna della umanità^, questa ha in mira 
la sua missione avviata da cozzanti e disarmonici 
elementi. 

Quindi il dritto penale che più da vicino si rannoda 
alla idea del secolo dovrebb' essere umanitario : è me- 
stieri che la individualità si manifesti nella umanità; 
il che non potrebbe coincidersi a tal principio senza 
del sintesismo della sociabilità e della individualità. 

Il concetto ideale del dritto debbe armonizzarsi 
con lo scopo cui lo stesso è diretto per gli uomini 
congiunti in società. 
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E però non può sconvenirsi , clic quel dualismo 
indissolubile costitutivo la personalità utnana, il quale 
riappare in ogni parto dell’ uomo , lo è similmente 
nella disamina per lo sviluppo delle azioni umane nel 
dritto penale ; così in questo costituiscono la tela 
di andamento pel fatto della penalità. 

Nè ciò può sconoscersi senza crollare dalle fonda- 
menta ogni sostrato scientifico , ammesso in pra- 
tica le contradizioni degli atti umani. 

Ora la dottrina del dritto penale se ha movenza dal 
dritto assoluto nel subicttivismo metafisico , di cui 
la coscienza deli' individuo e del genere umano por- 
gono la certezza obbiettiva, ha d’altra banda attitudine 
nell' emergenze sociali , cui l’ individuo è chiamato 
a formar parte. 

E poiché il dritto di ciascuna nazione , ed assai 
più la legislazione penale, non è altro che lo schema 
del dritto assoluto; si avvera quindi violabilità della 
legge morale nella infrazione che si commette con un 
reato , ad un tempo che si ha violabilità della legge 
penale positiva , in quanto alle sue contingenze, con 
la missione dell’ uomo in società. 

Fuori tema d’inganno avvi una verità una giu- 
stizia un dritto; e se nella coscienza della umanità 
si ravvisano i principali lineamenti ed i principii 
primi della legge penale, obliare le massime di sif- 
fatta giustizia , trasgredirla in quanto riflette il so- 
ciale vantaggio , è una imputabilità , dimenticarla è 
un fatto morale punibile. 

Se le leggi umane sono la espressione del dritto 
assoluto ; se al dir di Platone il fine di ogni società è 
Ja equità ; se le civili communanzc sono formate 
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sull'istinto alla società e pel ben’ essere della razza 
umana , quale giammai è sperabile se fra i sodi non 
si osserva la vicendevole giustizia, e questa in altro 
non consiste che nella conformità delle esterne azioni 
a seconda il fine della norma , ovvero alla legge 
( la quale spiega le intenzioni di un autorità suprema 
per la generale utilità nello interesse comune de'suoi 
governati) una sanzione coercitiva che tende a raf- 
frenare il mal volere dell' individuo è necessaria con- 
seguenza delle premesse : pcrcui la voce dritto gli 
antichi la faceano derivare da jussum comandamento, 
non essendo altro il dritto se non quello che ci co- 
manda la natura eia civile società (1). 

Oi qui la legittimità della pena la quale risponder 
deve al primo assunto per la inviolabilità della legge 
assoluta , ed al secondo nel compiere la sua attua- 
zione legale alla infrazione della legge penale dello stato 
cui T individualità h andato contra col suo misf'are. 


(1) Altri dal nominativo Jovus trassero Jus. Vico Io fa de- 
rivare a Jupiter ; altri da direclum supino del verbo dirigere 
da cui si sono ritratti drictum , drictura , droit droicture. 
Genovesi nella Piceosina dice ebe la voce Jus solcasi pren- 
dere in doppio senso; nel i. per facoltà nel 2. per legge, 
bipiano nella legge 1. dig. de just, et jure lo deduce a Ju- 
tlitia. Si aggiunga il significato di dui come derivativo del 
luogo ove rendevasi giustizia , cosi in Jus ambulare , ma in 
ciò non si usa la voce dritto meglio quello di giudizio. V. 
a tal' uopo Mazochius lexicon , etym. llng. latin. Donneilo 
comm. ad jur. cir. c Vinnio part. jur cap. 1. V. per la de- 
finizione della giustizia nelle leggi romane pr.inst. de just, 
et jur. e §. 3 inst. h. t. Icg. tO pr. dig. e $ 1. de just, et 
jur. Cic. de finib. Aul. Geli. 27, 5. 
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Non si può omettere un tal duplice rapporto per 
non sviare dallo esatto progredimento della scienza. 

Altro è lo svolgimento del dritto , come dianzi 
osservammo , considerato sotto 1' aspetto metafisico; 
altro è allor quando si riguarda sotto quello storico 
ossia il processo dello stesso nella umanità; altro da 
ultimo volta che considerar si volessero i cultori 
di esso dritto nelle varie epoche della storia col cam- 
mino progressivo della scienza. 

Per la prima cognizione si ha la idea archetipa 
del dritto preesistente ad ogni umana convenzione : 
assoluto immutabile. 

Per la seconda si ha il prodotto delle varie legi- 
slazioni in uno stato sguardato sotto il progredente 
aspetto delle dominazioni che hanno signoreggiata 
una tal nazione, c del vero spirito legislativo ; per- 
Jocchè può dirsi che ogni legislazione costituente il 
positivo de’ popoli trae origine dal dritto morale in 
quanto alla base ed ai primi precetti ; discende ancora 
dal costume dal clima topografia de' regni religione di 
cadaun popolo ; cotalchè ogni privata legislazione 
ha senza dubio la genesi nelle leggi morale e fisi- 
che, e che riguardata sotto quest’ ultimo aspetto può 
ben dirsi : mm quod quisque populus ipsi sibi constt- 
tuit, id ipsius proprium civitatis , est, vocalurque jus 
civile, quasi jus proprium ipsius civitatis (t) ec. ec. 

E per fermo non bisogna confondere il dritto con 
la legislazione : questa è la parola di quello e non 
esso medesimo , è la volontà espressala di coloro 
che imperano i quali formano le leggi positive go- 
lf) Jnst. lii>. I. Tit. II. $. I. 
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vernanti le nazioni appo cui risiede in società la fa- 
coltà della punizione. 

In fine si ha in terzo luogo il novero de vari sa- 
pienti giureconsulti i quali han dato mano a svol- 
gere il dritto di quel dato popolo attuandone la le- 
gislazione nei casi pratici. 

Cosi discorrendo più dappresso alla nostra legisla- 
zione , e facendo astrazione del principio normale 
dell’ essenza matafìsica del dritto ( essendo esso co- 
mune ad ogni popolo in qualsiasi età o sotto qua- 
lunque clima ) ; ma ravvisandolo sotto il lato sto- 
rico nel progresso socievole abbiamo, che differenti 
legislatori e varie dominazioni han preseduto al de- 
stino della nostra penisola ; per locchè al regno 
delle due Sicilie toccò in sorte una tangente di di- 
sparate leggi in esito de’ diversi signori che la go- 
vernavano (t). 

Ciò fermato riassumiamo , che col dritto penale 
filosofico si ha in mira d’investigare il principio primo 
onde innalzare con lo stesso un sistema dottrinale ; 
e per cui lo raffermeremo nello enunciato di essere 
quell’ alto concepimento della ragione ingenito alla ■ 

(t) Cosi in prima i Barbari Goti Longobardi ( 409 a 1129 ) 
Normanni cd Angioini ( 1129 a 1266 ) da questi a Ferdi- 
nando il Cattolico ( 1266' a 1602 ) da questo al governo Vi- 
ceregnale ( al 1734 ) da Carlo 111 Borbone rislauratore della 
nostra monarchia fin’oggi, le di cui scaturigini legislative nelle 
diverse epoche storiche le vedremo tratteggiate nel decorso 
dell’ opera. 

E da ultimo vari! sono gli scrittori patri! pel dritto pe- 
nale =» Gi accoro Canofari Roberti Romano Armellini Ratti 
Lauria Nicolini Liberatore Ulloa ec. ec. 
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natura umana eh’ è l’ ideale del vero al quale dob- 
biamo uniformare le nostre libere azioni ; donde se- 
gue la esposizione della giustizia , la quale non è 
altro clic il tipo del vero o la tessera regolatrice gli 
atti della volontà umana in quanto vi è conformità 
all' ordine morale ed alle esigenze sociali. 

Col dritto penale isterico si ha per scopo di no- 
tare 1’ altalena della penalità nella storia della uma- 
na civiltà ; e da ultimo mercè la nozione storica della 
scienza penale si raggiunge la meta d'indicare le di- 
verse forme governamcntali di un dato popolo una 
ai cultori del dritto penale per epoca e per dottrina. 

Avvegnacchè allo stabilito intorno ai principii ge- 
nerali del dritto, perchè figliali dalla legge eterna , 
non possonsi nella pratica adequatamente assimilare, 
ammesso le contrarietà degli atti umani , e sovente 
la impotenza dc’codici nel serbare una perfetta ana- 
logia tra le regole fissate e i fatti imputabili, essendo 
difficile al potere umano scendere gradatamente dal 
prescritto in generale agli atti individui nei casi di 
applicazione ; tutta volta quella legislazione si dirrà 
aver raggiunto lo scopo quando nel calcolo della pe- 
nalità ha saputo meglio serbare la convenienza tra 
gli clementi morale individuale e sociale diretti al 
ben’ essere pubblico della nazione. Ed in ciò le no- 
stre leggi penali avanzano di gran lunga molte altre 
di Europa pel regolare dettato e la economica di- 
sciplina delle stesse. 

E scendendo più al particolare in quanto al dritto 
penale positivo, diciamo, di essere una parte della 
legislazione in cui si racchiudono i comandi dcllau- 
torilà suprema ai quali i cittadini vengono sommessi 
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per ristaurare 1' ordine infranto dal fatto del reato. 

Qualsivoglia attentato all’ordine sociale che viola 
i doveri che l’uomo ha con la società costituisce un 
reato morale c socievole insieme, punibile tanto per 
la infrazione morale quanto per la violazione di un so- 
ciale dritto per riparare il disordine che il pubblico 
bene ha patito a cagion del maleGcio. La essenza 
di questo sta parte nella immoralità dell’ atto parte 
nella infrazione de'do veri cui si è tenuto alla società. 
Gli elementi sono sempre relativi alla immoralità 
dell’ agente ed alla criminosità dell’ atto. Lo scopo 
consiste nel punire 1’ autore del reato per la conser- 
vazione e mantenimento dell’ ordine sociale , come 
tutto vedremo meglio sviluppato in seguito. 

Non ci perderemo in astrazioni nè in formolo mi- 
surate e circoscritte, evadendo dagli esatti principii 
della scienza e del dritto, sol per attenerci a vaghezza 
o ad elementi eterogenei della materia. Quindi omet- 
teremo far l’analisi dei tanti sistemi che ritengono 
diverso metodo nella diilìnizionc e del dritto penale 
c del reato; imperocché tutte le nozioni coincidono 
sotto varia forma sempre alla violazione de’ dritti , 
c la pena al principio della retribuzione , il di cui 
concetto è lutto Pitagorico nello sviluppo dei due 
germi dire il vero e fare il bene come base della mo- 
rale di quel filosofo (t). 

In oltre la esecuzione del sociale potere relativa- 
mente alla sua incombenza per l’esercizio del dritto 
di punire stà nell’ amministrazione della giustizia res- 
trittivamente ne’ suoi limiti per serbare l’ordine c la 
inviolabilità del dritto, 

(i) V. Eliano, Tariac Itisi XII. 59 ; e Longino del sublime. 
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La giustizia umana non è un nome vago indeter- 
minato od un ente diverso dalla giustizia assoluta. 
Dessa è la medesima è quella morale affidata a talu- 
ni membri della società, unicamente pel fatto della 
punizione pel mantenimento dell'ordine c per quanto 
comportano l’ esigenze sociali , in analogia alle biso- 
gna alla qualità di luogo di clima costumi de'popoli 
su cui si esercita. 

£ perciò la giustizia umana & elemento della giu- 
stizia morale perchè aneli essa forma parte della legge 
di natura. 

Il dritto di punire dunque appo il potere sociale 
è giustificato per quanto è legittima la legge di na- 
tura morale, di cui quello si è la immagine la rap- 
presentanza. 


Digitized by Google 



45 

diversità’ di pareri sul sistema penale o sul DRITTO 
DI PUNIRE. 

CAPITOLO IV. 

Alle prestabilite nozioni mancherebbe a noi 1’ og- 
getto disputabile intorno al dritto della punizione ri- 
tenendolo questo legittimo senza riandare allo esame 
delle condizioni che il dritto assoluto esige per la 
penalità umana , onde non incorrere nel vizio tau- 
tologico. Ma poiché una tale disquisizione ha agitato 
non pochi pubblicisti del se la società abbia la fa- 
coltà della punizione, presso chi risiede un tal po- 
tere , qual si è lo scopo ed i limiti ; così lungi di 
confutare i dispareri di coloro che all’uopo sonosi 
occupati cenneremo solo le principali opinioni , e ciò 
ad unico scopo di ribadire semprepiù le teorie di 
anzi esposte per la legittimità del dritto penale nella 
società. 

La teorica fondata sul dritto di difesa , c questa 
ceduta alla società in collettivo , od in virtù di pe- 
culiare concedimento che ciascun membro le ha fatto 
per la propria sicurezza, forma T oggetto del primo 
sistema del dritto di punire. 

Sentiamo all’uopo il nostro Filangieri « la società 
rappresentando i dritti che ciascun individuo aveva 
nello stato della naturale indipendenza ha per mezzo 
del sodale contratto ereditato anche quello che ogni 
individuo avea sull’altro , allorché questo violava le 
naturali leggi. Or questo dritto era quello di punirlo 
c senza di cui tutti gli altri sarebbero stati inutili ; 
quindi siccome quel dritto ch'egli avea sopra cias- 
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cuno , cadauno vantava su di lui , così nel sociale 
contratto cedendo egli alla società ciò che avea su 
degli altri , questi hanno a lui contemporaneamente 
trasferito il dritto che ciascheduno di essi avea so- 
pra di lui. 

Ecco donde deriva il vero dritto di punire che ha 
la società od il Sovrano che la rappresenta : cioè non 
dalla cessione de' dritti che ciascuno avea sopra se 
medesimo , come altri han creduto , ma da quella 
del dritto che cadauno avea sopra degli altri (1). 

L’avviso di un tal sistema si è di mettere per fatto 
quello eh' è stato sempre oggetto disputabile , anzi 
meramente fantastico. Fora più proprio che pria si 
fosse dimostrato la realtà del contratto sociale e non 
supporlo gratuitamente , come l'autore Ginevrino (2); 
da cui poscia desumerne le diverse parti dello stesso 
tra quali per necessità includere il dritto di punire. 
D' altronde ammettere che le punizioni sono giuste 
sol perchè convengono con gl’interessi della società 
in appoggio all’ utile che ne promana , interessi per 
altro materiali , utile necessario e fatto contingente , 
sono cose le quali non supponendo, alcerto un prin- 
cipio legittimo e morale , il dritto di punire non 
può essere parto di esse. 

Beccaria imaginando d’ altrabanda una convenzione 
primitiva mercè cui gli uomini da raminghi e sel- 


li) Simile è la teoria de) PuITendorflo , del Montesquieu , 
Burlemaquai, del Brissot, del Pastoret, de Varville, del 
Vattel ec. 

(2) Discorso su la origine d’ineguaglianza fra gli uomini. 
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vaggi si fossero aggregati in società cedendo a que- 
sta parte della propria libertà , e quanto basti per 
indurre gli altri a difenderlo ; ferma la base del dritto 
di punire da quello della difesa legittima esercibilc 
dalla società. 

Pria d'ogni altro supporre una primitiva conven- 
zione è lo stesso che seguire i vani dclirii di taluni 
che ragionano senza risalire alla vera sorgente delle 
umane istituzioni. Ma poi il dritto di legittima difesa 
non è mica lo stesso di quello della punizione ; poi- 
ché il primo suppone una necessità immediata , il se- 
condo una ragionata moralità. Dissimo che la società 
è connaturale all'uomo ; in conseguenza è una mera 
ipotesi la supposizione della difesa ceduta o contratta 
con la società per legittimare il dritto di punire. 
Questo non mira che a fare ed a far eseguire la 
giustizia : al contrario la difesa a .respingere forza 
con la forza , estremi incomponibili ed inconciliabili : 
la difesa finisce cessato il pericolo nè si ha dritto 
inveire conira l’aggressore, poiché la difesa non è 
legittima se non si ribadisce immediatamente ; dessa 
viene circoscritta in brevi termini — finché dura il 
pericolo c non oltre a questo. E fosse mai dunque 
lo stesso del dritto punitivo la di cui vigilanza e ’I 
potere protraggono la loro possanza al di là del ci- 
mento , c continua il loro esercizio anche finito il 
pericolo ? Combinare il dritto della difesa con quello 
di punire sarebbe lo stesso che conciliare la guerra 
con la pace , l’ ingiusto col giusto , l’ illegittimo col 
suo contrario. 

Dallo stesso principio di difesa desume il dritto di 
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punire l' autore della genesi dello stesso (t) ; ma mo- 
dificato dalle circostanze sociali considerandolo come 
una specie di dritto generico partendo da principio 
di conservazione, e di propria felicità e che la sottra- 
zione totale o parziale del ben' essere di colui che la 
soffre involve necessariamente la nozione della pena. 
Suppone nella podestà punitricc un dritto maggiore 
e più forte , a suo dire , al di sopra del punito in 
in vigore di un fatto ingiustamente dannoso relativo 
al potere punitivo il quale viene ad acquistare la in- 
dicata superiorità di dritto : cioè il dritto penale. 

Ma questo raziocinio non è punto dissimile da 
quello sopradetto per la difesa diretta ; ma è solo 
modificato in taluni punti , avvegnacchè facendo astra- 
zione da un previo contratto , concede alla società 
la facoltà punitiva. In conseguenza un tal parere non 
considera del pari il dritto di punire che in rap- 
porto alla sociale conservazione ed alia garentia dei 
dritti di ciascuno , senza però trascendere al vero 
fonte morale della punizione. 

Altri giuspubblicisti (2) hanno voluto convenire 
la legittimità del dritto penale con altri principii : 
dalla sua necessità c dalla sua utilità. La generale 
utilità è quella che giustifica la pena , in altri ter- 
mini il bene del maggior numero. 

Senza dubbio che nella utilità de’ governati deve 


(1) Romagnosi genesi del dritto penale , parte 1 . cap- 18. 

( 2 ) Bentham Teoria delle pene e ricompense tom. 1. libro 
1. cap. 1. V. del pari il Carmignani il Nani il Fodera il 
Feuerbach il Tiltmann il Martini lo Schulze cc. i quali par- 
tecipano alla medesima teorica. 
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tendere la esecuzione della pena, ma a che riflette 
questa utilità e di qual bene trattasi tutto è indiffe- 
rente ; cotalchè giusta questo sistema è cosa non cu- 
rante pel legislatore se le pene che s’ infliggono sono 
proporzionatamente analoghe alle regole della giusti- 
zia , purché quelle si comminano e si abbia un ma- 
teriale scopo. Senza convenienza quindi nè misura al- 
cuna per giudicare della bontà della pena , ed inco- 
nosciuto il grado di questa , al certo non adempie al 
vero scopo della penalità. 

Il principio della utilità è variabile ; e se a primo 
lancio sembra costituire un necessario elemento di 
ogni pena , non stabilisce però il vero c legittimo 
dritto di punire , potendo mutare a seconda delle 
diverse circostanze di costumi di località di clima ec. 
Si bandisce con ciò ogni idea di giustizia , e die- 
tro il principio dell’utile può giustiffearsi qualsivo- 
glia crudeltà. Ed allora la giustizia regolatrice im- 
parziale della libertà sociale verrebbe regolata dalla 
utilità , come asseriva Epicuro , c dopo di lui il 
Vcnosino poeta (1). 

Poco o nulla questa teorica diversifica dal sistema 
dell’ interesse più pronunziato ; locchè forma oggetto 
di altra disputa. 

Siegue il sistema deirammendamento il quale pog- 
giandosi su la dottrina dell’ individualismo eleva lo 
scopo della penalità pel miglioramento del reo : di 
qui promana se non altro il vantaggio della riordi- 
nazione delle prigioni penitenziali , ma ricade nel di- 
ti) Non natura potest justo secernere iniquum: 

Sola est ulilitas justi prope maler et aequi. 

4 
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fctto del sistema utilitario perchè Fa servire la giu- 
stizia sociale al particolare interesse (f). 

Dissimile dalle precedenti è un altra dottrina che 
può dirsi dell' intutto razionale. I trattatisti della stessa 
a di Ile re tua dell' enunciate han saputo meglio ragio- 
nare la quistionc in esame elevandosi a delle teoriche 
sublimi , e sfugendo il fatto materiale la difesa la 
utilità e l' interesse han ricercato il dritto di punire 
nella legge morale rivelataci dalla coscienza (2). V’ha 
un ordine morale preesistente a tutte le cose eterno 
immutabile : questa è una verità primitiva , che la 
coscienza del genere umano 1' addita. 

Gli esseri sensibili dotati d’ intelligenza e di mora- 
lità debbono conoscere il vero ed il bene, ed incon- 
seguenza ad un tempo abbracciare 1’ uno e l’ altro ; 
dessi sono sottoposti ad un ordine morale , ed è di 
qui che procede la loro responsabilità quali esseri 
liberi ed intelligenti , su cui fondasi l edificio della 
giustizia penale. L’ uomo per altro è un essere so- 
cievole cui c chiamato pel vicendevole soccorso dei 
suoi simili. La società è un fatto permanente, incon- 
trastabile c connaturale all uomo , perchè dessa è un 
dovere per l’uomo. 

Parte da questo principio la necessità che la so- 
cietà , o chi la rappresenta , ha il potere di punire 


(() Seguaci di tali dottrine sono Carlo Lucas , Eduardo 
Livingston, Guglielmo Roscoe, lo Spangenberg, il Boeder ec. 

(2) Cosi Pellegrino Rossi trattato di dritto penale. V. pure 
il Kant , ii Reid , Cousin , Guizot , del Broglio , Zacbari®, il 
Ricbter, il Link , del Goeschol , Mammiani. l' Hegel ec. ec. 
che ritengono presso a poco la medesima dottrina. 
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coloro che contravvengono ai suoi dettami ; ma que- 
sto potere è sottoposto nella esecuzione alla natura 
della infrazione morale, alla violazione di un dovere. 
Dessa , secondo Rossi , non è risposta ne’ mezzi pre- 
ventivi di polizia , non in quei di ricompensa , non 
nel male inflitto dalla difesa , non in quella della ri- 
parazione, bensì nel male della pena. 

Retribuire con misura male per male. Questo male 
applicato al delinquente dev’ esssere legittimo nel 
senso che adoperato per uno scopo legittimo , qual e 
il mantenimento dell' ordine sociale, la pena dev’essere 
inflitta da un legittimo potere , dal potere sociale. 
La potestà sociale quindi è legittima ed incontrasta- 
bile al pari che ineluttabile e certa è la legge mo- 
rale e Io stato di sociabilità. È del pari una legge 
imposta alla umanità , oppugnare un tale dritto è lo 
stesso che rinnegare la natura umana e la necessaria 
pendenza alla società , cui non puossi affatto con- 
trastare senza derogare ai principii di ragione ed a 
quell’ordine di doveri che gli uni dagli altri razio- 
nalmente dipendono. 

Allo esposto sistema un giureconsulto straniero (t) 
vi trova delle pecca che cerca emendare , e percui la 
dottrina del Rossi non la trova soddisfacente nella 
sua totalità. Egli dopo aver fissato l’essenza della 
giustizia punitrice secondo l’ antecedente sistema vi 
aggiunge ch'essa non può esercitarsi legittimamente 
se non quando la punizione che infligge non sia fon- 
ti) Adolfo Cbauveau , teorica del codice penate tomo 1. 
cap. i. Elegantemente tradotta ed annoiata dal sig. Deme- 
trio Strigar!. 
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data su le seguenti condizioni. 1. — Che l'atto da 
punirsi sia immorale , che costituisce la intrinseca 
giustìzia della punizione. 2. — Che questa sia neces- 
saria alla conservazione dell'ordine sociale (1); e do- 
po aver detto ancora che nell' intrinseca immoralità 
del fatto, c nella perversità dell’agente la punizione 
rinviene la sua legittimità , non per tanto vi scorge 
delle gravi difficoltà , ed in questo modo si esprime. 

» La giustizia umana ha mai il mezzo di deter- 
minare la reità assoluta degli atti mercè la compiuta 
conoscenza della legge morale? Ha essa mai il mezzo 
di determinare il grado della imputabilità dell'agente? 

Ognuno vede che questa scienza le manca , ch’essa 
è pure circoscritta dalle imperfezioni de’ suoi mezzi 
di azione. Conviene perciò dedurre la impossibilità 
di applicare la teorica ? Rispondiamo affermativamen- 
te , se si voglia ottenere la distribuzione di quella 
giustizia morale , ch’è 1’ attributo del solo Iddio ; c 
negativamente ove si consenta a restringerne lappli- 
cazionc ai bisogni della società. Quando essa agisce, 
le basta di provare essere intrinsecamente giusta la 
punizione che infligge , vai quanto dire , essere im- 
morale r atto che n' è 1' oggetto , e riconosciuta la 
criminalità dell’autore. Or essa ha i mezzi necessarii 
per acquistare questo duplice convincimento e le ba- 
sta di consultare la coscienza per pronunciare quei 
due giudizii j. 

Se Chauveau avesse riflettuto eh' è nella fralezza 
delle umane istituzioni non potere dell intutto ed as- 
solutamente determinare il grado della imputabilità 

(1) Ciò giusta la teorica di Rossi. 
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dell'agente , essendo ciò della esclusiva ispezione del 
solo Iddio che tutto sa e vede c scrutina a minuto 
la moralità dell'uomo. Peculiare incarico della giu- 
stizia umana è quello di conoscere la intenzione cri- 
minosa di un autore per quanto comportano l' esi- 
genze della società , e per quanto ancora è compren- 
sibile la moralità di un atto, che forma l’obbietto 
della imputabilità di un fatto criminoso. E questa 
rispettiva intelligenza è ben compresa se non nel 
senso letterale della prima condizione della penalità 
sopra menzionata , almeno virtualmente od intelligi- 
bilmente , come dir si voglia ; altrimenti punto vi si 
potrebbe su la terra formare legge alcuna, e s'incon- 
trerebbe altro inconveniente , che o tutti gli atti de- 
littuosi degli uomini andrebbero impuniti , o le pene 
sarebbero sommamente atroci , o massimamente lie 
vi , come accade in quelle legislazioni , in cui per 
quanto dall’umano intendimento si può tracciare re- 
gola precisa per la misura delle pene , queste non 
sono mai in rapporto rispettivo dei reati. 

Prosieguc Io Chauveau , con poco buon successo a 
confutare il Rossi sostenendo , che avendo questi com- 
battuto il sistema dell'utilità come base del dritto di 
punire , è obbligato poscia ad ammetterlo come ele- 
mento di questo dritto. Non basta , egli dice, che 
l'atto sia immorale perchè il potere sociale debba 
punire, è necessario del pari eh' esso ponga la so- 
cietà in pericolo. E però la utilità della pena è una 
delle condizioni della sua applicazione. E quali sa- 
ranno le garantie contro le ingiuste esigenze del po- 
tere sociale ? La immoralità dell' atto non potrebbe 
forse trovarsi ad un tal grado nelle azioni da non 
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renderne utile la punizione ? Sono certamente azioni 
immorali il duello ed il suicidio : avrà perciò il le- 
gislatore dritto a punirli ? Siffatte quistioni riman- 
gono irresolute, poiché non possono fissarsi gli sva- 
riati ed incessanti bisogni della società nè possono 
definirsi i limiti della utilità generale. 

D' altra banda vi ha de’ fatti che la coscienza non 
disapprova, c che la società non per tanto è obbli- 
gata di punire nello interesse della propria conse- 
vazione. Suppongasi che un morbo riconosciuto con- 
tagioso invada una delle nostre città , le pene più 
severe dovranno punire ogni violazione delle nostre 
leggi sanitarie. Or questa violazione che il più delle 
volte è una contravvenzione affatto materiale , può 
non aver carattere alcuno del reato morale. Lo stesso 
dicasi del vagabondaggio della mendicità dell’illegale 
esercizio dell’ arte salutare cc. ec. Fa dunque di me- 
stieri lasciare impuniti questi fatti perchè essi non 
infrangono la legge morale ? 

Ma in buona pace del pubblicista Francese, men- 
tre pare non voler combinare con 1’ autore italiano, 
ritrae però la definizione del dritto penale dai prin- 
cipi! tracciati dal Rossi, e ad osservazione delle mende 
eh’ egli vuol raffigurare in quest’ ultimo , diciamo , 
che nella legittimità della punizione ammessa da 
Rossi nella sopra menzionata 2. a condizione è detto, 
che questa sia necessaria alla conservazione dell’ or- 
dine sociale ; nel mentre vi ha incluso 1’ utile come 
elemento del dritto di punire , ci vi ha pure consi- 
derato 1’ altro principio della pena qual’ è quello di 
arginare con la condanna ed esecuzione della stessa 
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ria la pena al mantenimento della società già vi pre- 
vedeva i limiti del sociale potere (in dove estendersi 
doveva, onde formare la guarentigia per lo esatto 
suo adempimento. Che il suicidio e 1 duello fossero 
poi fatti realmente immorali e soggetti a punizione 
pei quali è mestieri di sanzioni preventive onde te- 
nersi i cittadini affrenati nei limiti del dovere, ciò è 
incontrastabile. E in una nazione ove le leggi sono 
emanate dietro principii di giustizia e sana filosofia, 
una ben commendata educazione pubblica c delle i- 
stituzioni sagge sono mezzi a rattenere nei confini 
della ragione c nella sfera de’ suoi regolari atti l'uo- 
mo il quale per esorbitanza di contrari affetti non 
addivenghi cicco a tal segno d’ incrudelir se stesso e 
suicidersi. Questo fatto è contrario alla naturai filau- 
zia dell’ uomo , percui la natura tutrice della uma- 
nità ha instillato nel cuor di ognuno un’ amore in- 
vincibile alla propria conservazione. 

Quindi se savie leggi non possono arginare un tale 
eccesso delle infrenabili umane passioni , avvenuto 
sarà la tristezza, uccisosi l' individuo , cessa senza 
dubio ogni impero e qualsiasi potere punitivo. Mi- 
litano pel duello le anzidette ragioni , poiché in una 
ben ordinata società il grand’ occhio che vigila per 
la conservazione de soggetti emana leggi tali la cui 
infrazione va accompagnata da rigorose pene (I). 

Non saprebbesi poi comprendere , come la infra- 
lì) Appo noi la legge del 21 luglio 1838 sul duello pu- 
nisce con severità 1’ autore dell’ omicidio per occasione dello 
slesso considerandolo premeditato. 
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itone delle leggi sanitarie fosse una violazione mera- 
mente materiale , senza cbè v’ intervenisse elemento 
alcuno di moralità dell’ azione. 

Tutto ciò è ben ponderato c riconosciuto da ogni 
legislazione ; e per le nostre leggi penali si ritiene 
che in simili contravvenzioni avvi della intelligenza 
e della volontà nel compromettere 1’ altrui sanità , 
od altrimenti una deliberazione di andar contra ad 
una legge dello stato diretta alla sua conservazione (1). 

Per la vagabondila e mendicità le nostre leggi 
penali comminano agli autori delle stesse pene di 
prigionia aggiungendovi la malleveria , oltre a de 
savii provvedimenti esistenti all’ uopo per tali classi 
di persone (2). 

Ove quindi la insufficienza della teorica , la man- 
canza de' provvedimenti , c quando può restare im- 
punito un fallo in una ben regolata legislazione? Un- 
quemai , precisamente pel nostro regno, che in pre- 
ferenza degli altri va governato da savie leggi le 
quali tutelano all’ egida d’ integra giustizia i dritti 
reali c personali de’ cittadini. 


( 1 ) V. le LL. del 1813 , 1821, 1831 e 1833 comminano pene 
capitali alla violazione del cordone sanitario. Parleremo più 
('stesamente su ciò in segnilo. 

(2) Non sono mai abbastanza lodevoli le mire de’ nostri 
Sovrani nell’crigere delle case di pietà in diverse città del 
regno pel rifugio degli accattoni ciechi , sordi muti ec. Cosi 
abbiamo il Reale Albergo de’Poveri la cui epigrafe dinota la 
comprensione : Regium totius regni pauperum Ilospitium , co- 
me diversi altri a S. Giuseppe a Chiaja , alla Cesarea , a 
S. Maria l.nreto, ec. cc. Pel pari nelle Provincie. 
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È vero d altra banda che la su cennata teorica 
di Rossi sente molto di razionalismo, ma un tal neo 
è perdonabile al dotto pubblicista d'italia, il quale fra 
tanti ha saputo prescegliere il miglior principio del 
dritto di punire facendolo derivare da quella legge 
eterna insita ne’ cuori di ognuno , dal principio vero 
di moralità. 

L’ ultima teoria del giorno può dirsi eccletica di- 
retta ad attemperare la nozione del dritto assoluto 
con altre emergenze considerate a scopo e base della 
penalità (1). 

Un tale opinione però ci dispensa dalla lungheria 
di una disamina , avvegnacchè in breve si confonde 
con la prima teorica su esposta della sociale difesa. 

Dalle premesse si osserva di leggieri diviso coni’ è 
sempre il campo in due opposti avvisi , e tutte le 
elucubrazioni a tal proposito tendono alcune pel 
principio razionale , tal’ altre pel materiale. Quindi 
e 1’ utile, e l’ interesse personale, e quello della difesa 
sia individuale che sociale, e la teoria dell’ ammen- 
damento, c la composizione delle precedenti teoriche 
o sia 1’ eclctismo delle stesse , ed altre simili sono 
da classarsi tra il principio sensista e materiale ; 
mentre quelle poi del giusto, della equità, c della re- 
tribuzione morale risalgono all' idealismo al principio 
razionale. 

Al concetto de' due contrarii assiomi da noi fissati 
come fondamento della presente opera si desume non 
doversi affatto obliare nella disamina del dritto di 


(i) 1 seguaci di un tal sistema sono il Wclcher , Io Hon- 
rici, L’Oscar, il Rauler, L’ Ortolani il Mancini, il Rosmini. 
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punire la umana personalità per non sfugire lo scopo 
certo delle azioni dell' uomo in società. 

Dissimo eh’ egli com' essere morale è sotto posto 
ad un ordine superiore alle umane contingenze , quale 
benché non vede ma lo sente malgrado se nel psi- 
cologismo morale : e si effettua nei sintomi del me- 
rito , del dovere , nel fenomeno del rimorso , della 
sinderesi , nel preconcetto sentire della pena di un 
altra vita : come al contrario nella gioia, nell'interno 
godimento, in una prelibazione , allorché si ha co- 
stante intenzione di praticare azioni buone. Da ciò 
procede la retribuzione morale. 

E d’ altronde messo in società 1' uomo deve ri- 
spondere agli obblighi che a questa lo ligano pel suo 
meglio e pel bene universale. 

Da qui la retribuzione legale o giuridica ; e per- 
ciò la coercizione la pena. 

Se fosse sufficiente il fatto della prima penalità il 
mondo sarebbe stato un Eden ; ma la cosa va altri- 
menti al riflesso della umana perfettibilità , di cui 
la fallacia le pecca esigono una temporanea soffe- 
renza. 

Quindi 1' uomo o ’1 cittadino deve rispondere al 
doppio allegato di moralità e di sociabilità. Cosi se 
i giuspubblicisti si fossero soffermati a comprendere 
di un guardo il fatto morale dell' individuo c quello 
socievole non avessero al certo svagalo oltre i li- 
miti convenevoli 

11 fatto della società per V uomo è incontrastabile 
per giungere al compimento del suo destino ; impe- 
rocché egli non può da solo conseguire senza il con- 
sesso degli altri uomini il fine dell’ ordine, a motivo 
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che non vi sarebbe ordine intermedio tra quello mo- 
rale e 1' altro della creazione indiduale. Egli qual’cs- 
sere debole soggetto ed esposto a tutti gl' inciampi 
della vita ha mestieri della società. 

Ora è un fatto inconcusso ed una condizione in- 
dispensabile la sodalità della vita umana , dal che 
ne fluisce di necessità che 1’ uomo ha de’ doveri so- 
cievoli a compiere. 

E se il dritto di punire ha la sua missione nella 
società per lo ripristinamento dell' ordine ; così dal 
sincretismo d'ambo i principii morale e socievole s'in- 
ferisce la legittimità della punizione. 

La mancanza di attendere alla quistionc sotto un 
tal punto di veduta ha diviso i cultori della scienza 
nelle loro teoriche, mirandole or sotto i limiti del- 
l'empirismo a ragion del concetto individuale della 
storia , ora sotto quello di disposizione razionale ; 
ed al pari che in metafisica , il dritto penale ha se- 
guito il destino delle sette sensiste ed ideali clic tutta 
via perdurano. 

Donde si conchiude che l’ uomo se facesse sempre 
conto in vita degli atti di virtù , egli pregusterebbe 
la pace la calma del Cielo in su la terra , rispon- 
dendo così agli slanci verso l’ Assoluto ; essendo che 
la pratica di quelli lo approssimano al cielo , ed ai 
quali , congiunto un atto di fidanza sindierebbe , ap- 
parendogli nel fatto della coscienza la volontà divina 
( scmprecchè ei s’isolasse dal mondo esteriore della 
sensibilità ) ; e così verificarsi la perfetta teofania , E 
se il cielo gli si appressa quando si sobbarca al vo- 
lere divino : nell'esercizio del bene c della virtù, l'uo- 
mo di rimando si eleva all'invisibile. 
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Ecco nna colleganza dell’uomo col suo Fattore , 
che meglio si avvince la mercè l’ opera della reden- 
zione c'1 dogma ortodosso di nostra religione (1). 

Ora se nello stato socievole ^individuo fuori i ri- 

i 

guardi delle umane contingenze potesse praticare il 
bene la virtù , in tal caso si avvererebbe il regno di 
Dio su la terra , la tcofdantropia. 

E così il dritto nella sua attuazione mancherebbe 
di sanzione, o meglio non si sentirebbe una tal biso- 
gna voltachc gli atti liberi c voluti del cittadino sono 
consentanei alla legge , perchè sentito in cuore vo- 
lontariamente l'adempimento del dovere. 

Laonde se a convincerci del primo fatto non è 
mestieri di grave Iena , alla ottenibilità del secondo 
è d’uopo che l’uomo vi concorri col massimo suo 
impegno facendo eco all’elemento cattolico il quale 
s’incarna in ogni istituzione , ed a tutt’uomo si ado- 
pera mediante la istruzione e la propaganda univer- 
saleggiare l’impero di Dio vero, e formare dell’uma- 
nità una sola famiglia , la quale sostenuta con prov- 
videnza dal Padre e redenta col sangue di Cristo possa 
accellerare il momento della generale benevoglienza , 
la mercè l’ adempimento de’ proprii doveri, e quindi 
dell’ esatta obbedienza alle leggi ed alle autorità com- 
petenti. Essendo indubitabile la intellettiva palingenesi 
al riflesso che ogni parte del dritto nella sua investiga- 
zione del vero e del bene si collima con le massime 
cattoliche, la cui unità rifluendo a se ogni altro prin- 
cipio dottrinale e scientifico, ne emana il seguente 
teorema. 

Che il sociale perfezionamento ed il fine proprio 

(t) V. Dante Paradiso Canto VII. verso 145. 
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ed unico del dritto ha la solidità nell' armonizzare i 
fatti tutti dell' individuo, secondo le leggi di subordi- 
nazione, che coordinano i precetti dell'assoluto con 
lo stato sociale , l'individuale col generale, nel prin- 
cipio supremo del vero del giusto del bene. 

Questo è il punto di movenza al progresso del 
dritto odierno. 

Alla erezione di un tale edificio , come le genera- 
zioni, così qualunque individuo debbono portare la 
loro pietra. 

Del beato e sua definizione filosofica 
CAPITOLO V. 

La scienza del dritto penale essendo da noi ri- 
guardata sotto tre aspetti : storico filosofico c posi- 
tivo , così è di mestieri che la parola reato venghi 
considerata sotto questa triplice veduta , perchè se si 
trattasse solo storicamente, si ovvierebbe la parte 
necessaria fondamentale, cioè la filosofia ; parlandosi 
al contrario solo filosoficamente , si trasanderebbe 
la parte pratica e positiva come quella che dà vita 
allo stesso dritto nelle legislazioni vigenti. 

Varii sono stati i sensi in cui è stata presa la pa- 
rola reato. Le leggi romane dicevano esservi reato 
allorché si era commesso contro altri alcuna cosa, o 
con fare ingiuria alla persona di lui , o con arrecare 
danno alle cose sue, per lo qual fatto è stablita azion 
penale contro di esso (1). Vi ha quistione in dritto ro- 
ti) Cajo nelle isti!, lib. 3. §. 182 de oblig. quae ex de- 
lie!. nasc. V- Tit, dig de obi. quae ex delct. nasc. 
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mano sulle parole crimen , e deliclum ; mentre chi pre- 
tende delictum dinotare il genere , crimen la specie ; chi 
vuole quest’ultimo applicabile alla violazione delle 
cose pubbliche , c ’l primo a. tutto ciò che lede i 
privati. Sciendum est lutoris suspedi crimen ex legibus 
XII labularum descendere , cioè l’ accusa del tutore 
sospetto ha il suo fondamento nelle leggi delle dodici 
tavole (2). I latini nomi Flagitium et scelus vengono 
riconosciuti sotto il significato di delitti , come pure 
la parola facinus, abbenchè trovasi in equivoco que- 
st' ultima presso Tullio e Sallustio, i quali la usano: 
praeclarum facinus ; ma è fuori dubio però che la 
parola facinus non intende altro che reato. 

Fra i moderni Giuristi il Crcmani , che prende 
parte nella controversia del vocabolo peccatum , lo 
chiama violazion de'doveri vctso Dio , c vitium quello 
de’ doveri verso la umanità , mentre altri sostengono 
che peccatum dinota un reato che viola la legge na- 
turale. Lo stesso Crcmani definisce il reato quidquid 
sponte quis agit vel omittit sciens a lege prohibitum vel 
impcratum esse. Il Filangieri disse con brevità consi- 
stere il reato in una violazione della legge accompa- 
gnata con la volontà di violarla. Il Carmignani lo de- 
finì essere 1’ offesa sociale. Bentham con la sua scuola 
appellò reato qualsiasi atto vietato dalla legge. Ro- 
magnosi sostiene che ogni atto che in vigore dei 
dritti fra uomo c uomo può essere oggetto di pena 
umana è un atto fatto con intelligenza e libertà ese- 
cutrice , nocivo altrui , ed ingiusto. Secondo Pasloret 
il reato è un oltraggio fatto alla società, o alla legge 

(«) V. Mattei nel rimarcare il vocabolo crimen per accusa. 
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poicbè questi sono le prime cose rispettabili dal- 
1’ uomo , il violarle è rendersi colpevole. Rossi da 
ultimo intende per reato la violazione di un dovere 
esigibile. 

Rispettando i chiari pensamenti di tanti sommi uo- 
mini , conseguente ai nostri principii diciamo , che 
il reato altro non è se non un fatto illecito che va 
contro la legge penale percui è soggetto ad una san- 
zione. 

E per vero in prima abbiam detto fatto , perchè 
sotto questo termine s’ implica e la intenzione del- 
l’ agente e la esecuzione del suo pravo disegno; men- 
tre il foro umano non punisce che i reati commessi 
col concorso della intelligenza e della volontà esecu- 
trice , avvegnacchè qualsivoglia altro fatto nocivo od 
ingiusto non sarà giammai soggetto a pena ; altrimenti 
questa non essendo efficace sarebbe un dolore inutile 
per 1’ uomo cui barbaramente si facesse prova. 

In secondo luogo illecito e che va contro la legge 
penale , capace poscia a produrre un male qualun- 
que alla società. In fatti se il reato non fosse tale da 
contrariare il dritto e da ledere 1’ altrui ben’ essere, 
quantunque fosse un atto immorale ed ingiusto, pure 
non andrebbe soggetto a pena. Mancherebbe lo scopo 
per la punizione la quale ha sempre in mira la tran- 
quillità dello stato e delle membra componcntilo : è 
del pari illecito perchè non approvato ed in contrad- 
dizione alle prescrizioni della legge eterna , giacché 
non basta che fosse esiziale c dannoso , astrazione 
fatta dalla società , pur tullavolta non potrebbesi in- 
durre nell' autore quello sccmanicnlo o diminuzione 
di dritto relativamente al potere punitivo che ha 
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tutte le faeoi là di fargli subire una pena soffrire un 
male. 

Da ultimo soggetto a sanzione penale , diversamente 
non costituirebbe reato , mentre tutti quei fatti, che 
abbenchè non leciti , perchè non sanciti da penale 
alcuna , non vanno sottoposti all' impero della legge 
umana. 

La testò definizione da noi assegnata della parola 
reato sembra ad un tempo contentare il pubblicista 
e '1 giureconsulto comprendendo in se e i principii 
eterni del dritto assoluto in relazione con gl’ indivi- 
dui fra loro , ciocché è proprio del primo o pel 
dritto pubblico , e pel magistrato il quale rattrova 
il vero criterio legale per la intcrpetrazionc delle 
leggi del regno. 

Fuori quindi ogni equivoco il reato ha la sua sor- 
gente dal dritto di punire da cui ne scaturisce, essendo 
che svanirebbe la punizione nella mancanza di un 
atto criminoso. In effetti se elemento del dritto di 
punire è la indccorosità di un fatto , questo debb’es- 
scrc considerato sotto doppia veduta : nè gradi della 
sua immoralità in rapporto all' autore del reato , e 
nell’ operato o sia nei gradi di male arrecato alla so- 
cietà ; e con ciò non si ovviano le due necessarie 
conseguenze cui dee tenersi pensiero , cioè la infra- 
zione di un dritto e ’l danno arrecato. 

Il reato in rapporto all’ oggetto od è pubblico o 
privato , e questo si divide in personale e reale, di- 
stinzione non di ordiac ma che promana dalla islessa 
indole delle cose. 

Presso tutt’ i popoli ed appo qualsivoglia società 
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volentieri si sviluppa la idea di pubblico reato : in 
vero in Atene in Roma era delitto pubblico quello 
che ledeva la tranquillità dello stato e che veniva 
represso con pubblica vendetta. Il secondo quello 
che offendeva il patrimonio de’ cittadini (1). 

Dunque se il reato è un fatto criminoso , sol che 
arreca un male socievole ; ed il fatto è punibile, sol 
chè all’ agente può legalmente imputarsi, segue , che 
un fatto in quanto è nella mente del reo sarà riso- 
luzione progetto , ma non anco imputabile , perchè 
cogitationis fioenam in foro nemo palitnr (2). 

Allorché poi 1’ agente comincia a prepararlo con 
alti esterni ad avanzarsi nella esecuzione , avrassi 
l’atto preparatorio c'1 tentativo: progredito negli atti 
susseguenti , si avrà , che 1’ atto commesso sarà <> 
consumato o frustrato: fatto alla di cui opera può 
concorrere egli solo o più agenti , quindi complicità 
o correità. Ma pria d’ innoltrarci allo sviluppo ed 
alla spiega degli atti sudetti , uopo è dir qualche 
cosa della genesi del reato. 

DEL BEATO E SUA DEFINIZIONE STORICA. 

CAPITOLO VI. 

Appo i romani dice vasi esse in reatu tostochè un 
uomo era messo sotto le mani della giustizia (3), onde 

(t) Giustiniano nelle insti t. de oblig. quae ex delie!, nasc. 
V. Cujacio obs. lib. 8cap. 33 ; e Sigon. de judic. lib. 2. c. 4. 

(2) Legge 18 dig. de poenis. 

(3) Legge 25 dig. de poenis. 
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facerc revm era lo sfesso che accusare (1); re/erre, 
recipere inter reos significava annotare alcuno nell’albo 
degli accusati , (2) sottoporlo ad una accusa legittima. 

Di qui la genesi del vocabolo reo che deriva dalla 
parola res , al dir di Festo nella voce reus : ed è 
di qui ancor la ragione , perchè in materia di con- 
tratti , i paciscenti diconsi rei , perchè convengono 
ed acconsentano a dare o prestare la medesima cosa. 

Il reato dissimo altro non essere che qualsivoglia 
atto , qualunque omissione contraria alla legge pe- 
nale del regno. Or siccome presso di noi l’azione 
penale senza bisogno di privato accusatore c essen- 
zialmente pubblica (3); cosi colui che infrange la 
legge sin d’allora trovasi nella condizione di reato (4). 
Ecco perchè si è ricevuta la voce reato per dinotare 
ogni violenza della legge penale, vocabolo questo 
generico , che abbraccia sotto di se diversi gradi di 
colpabilità cui può andar soggetto un individuo; in 
conseguenza non tutti i reati sono eguali potendovi 
essere più gradi d’infrazione della legge (a). 


(1) Legge 2 §. 4. legge 6. § 2. dig. ad leg. Jul. de adult. 

(2) Legge 2. §. ult. dig. de cuslod. et exib. reor. LL. il 
§• 2; 15. §. 7 . dig. ad leg. Jul. de aduli. 

(3) Per taluni reali è indispensabile 1’ accusa privata per 
aprirsi l’adito al procedimento penale, art. 38. e 40. LL. 
proc. pen. 

(4) V. Orazio lib. 4. ode V. v. 21 e seg. Culpari metuit 
fides- Nullis polluilur. ec. 

(5) Vico e Genovesi ne avevano stabilito fra noi le diffe- 
renze ed 1 nomi dietro la distinzione della divina giustizia 
fatta da Plutarco , il quale divide quella in tre gradi facen- 
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E per fermo alcuni per leggerezza piuttosto con- 
travvengono o sia van contro il prescritto e le cure 
della pubblica autorità (1) ; e questi di lieve pena 
sono degni perche di minimi reati colpevoli : manet 
eos ingenua peccati confessio et pudor unde sunl omnes 
purgationes. (2). 

Altri non offendono i dritti integrali della società; 
ma però delinquono ovvero deviano dalla legge a 
vero deficiunt ; e siccome meliorcs sperantur, così poe- 
n a commoda manet eos ut emendentur. 

Altri finalmente attaccano direttamente la legge e 
l’ordine pubblico , e questi misfanno o si rendono 
colpevoli di misfatto ; vocabolo estratto del peggio- 
rativo mis misos odium : et isti perditi prorsus sint et 
ideo manet eos poena severa, hoc est explum ec. (3). 

In pari modo il reato è distinto nella nostra le- 
gislazione , e tassativamente stabilito nelle leggi pe- 
nali , art. \ c 2. 


done ministre Pena , Dice , ed Erinni. V. l’opuscolo dei pu- 
niti tardi da Dio cap. 23. Anton. Matte! de criminibus sta- 
bilisce anche una triplice differenza : crimine , delieta, quasi 
delieta , benché i quasi delitti non corrispondono alle nostre 
contravvenzioni. 

(1) Contraffare alle leggi Ariosto Fur. XIX. 80. 

(2) V. Vico de uno univ. jur. pria, et fin. un. par. 1. 
cap. 69 

(3) Genovesi nella Diceosina lib. 1. cap. 20 , §. 2 e 3 , 
sostiene questa triplice divisione: chiama eizit la 1. classe 
da punirsi con riprenzione ; crimini la 2. da punirsi con 
l’ammenda e rifazione de’dauni , delitti la terza punibile con 
tutta la severità greca, cioè con giusta e dovuta pena V. 
Tacito de mor. germ. cap. i2 ec. 


Digitized by Google 



G8 

Quindi è clic si avverino tre distinzioni di reati ; 
tre ordini di giudirii : e Tacito ben osservò quando 
disse dislinclio poenarum ex delieto (1). 

Ma stabilita e confezionata la legge si procede al- 
trimenti avverandosi il caso della distinctio deliclorum 
ex poenis (2). 

Or ogni reato per esistervi deve indispensabilmente 
contenere due clementi che lo costituiscono fuor dei 
quali non potrebbesi con giustezza c legalmente ap- 
pellarsi tale : cioè materialità dell’atto , criminosità 
dell’agente. Queste sono due condizioni necessarie per 
l'attualità del reato , invariabile il primo , ma l'altro 
Ita diversi gradi. 


Del male del reato 
CAPITOLO VII. 

• 

Abbiamo detto clic ogni reato è un atto od una 
omissione contraria alle leggi penali. Desso , come 
meglio si spiegherà in seguito , viene distinto in 
misfatto delitto e contravvenzione. 

Il reato tostoch' è avvenuto di già è un fatto , la 
pena una condizione necessaria della giustizia puni- 
tricc a motivo che ogni reato produce un male. 


(1) De moribus german. V. Orazio sermon. Lib. I. Salir, 
i. e. 3. 

(2) Art. 2 delle leggi penali ; legge 4l dig. de poenis. Cic. 
de oflìc. lib. 3. §. 5. hoc enim spectant leges . hoc volunt ; 
incalumem ette civium conjunctioncm : qu am qui dirimuut, tot 
morte, exilio, vineulit , damno coereent ec. ec. 
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La parola male arreca un'alterazione tanto nell'or- 
dine morale quanto fisico : male è ogni dolore, male 
ogni sconvolgimento dell’ ordine , male finalmente 
quello può germinare sciagure sensazioni moleste. 

É un' attestato della coscienza che 1’ uomo viene 
mosso nei suoi atti da due molli motrici : timore 
e speranza ; questi sono 1' obbietto dei piaceri c dei 
dolori tanto morali quanto fisici , c non si provano 
se non in esito della conoscenza del bene c del 
male (1). 

In ciò si epiloga la dottrina dualistica dell’ uomo 
nel mal del reato. 

Il piacere e ’l dolore riconosciuti da tutti i filosofi 
è divisibile in fisico e morale ; così nella rapida ces- 
sazione del dolore fan consistere tanto il primo che 
il secondo; mentre d’ altra banda nel timore vi scor- 
gono il dolore morale, e dalla lacerazione delle sem- 
plici parti del nostro corpo ravvisano il dolore fi- 
sico. 

Ora i piaceri di qualunque natura essi siano morali o 
fisici , perchè lusingano la umanità, danno la spinta 
all’ amore del nostro ben’ essere a mettere in opera 
quanto dall’uomo è possibile per conseguirli; ed al 
contrario ci sforziamo ad allontanare e sfugire qual- 
siasi molestia o dolore sia fisico che morale. Ciò è 
un modo di sentire dell’ uomo Io che forma la in- 
tera illusione della vita. 

AI dir di Maupcrtuis il calcolo dei piaceri e dei 

(l) Per bene morale altro non vogliamo intendere se non 
la saldezza del drillo con 1' adempimento del dovere, c per 
male morale la infrazione alla legge. 
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dolori c il risultalo che ne scaturisce dal paragone 
de' medesimi , c tale che la somma totale degli ul- 
timi eccede di gran lunga la intensione e la durata 
de’ primi. . 

Da tale verità osserviamo essere prona 1' antichità 
ad ergere delubri c sacrar vittime al Dio buono ed 
al Dio malo ; in fatti la teologia pagana fa sorgere 
i Titani contro Giove. 

Gl’ Indiani divisi in varie sette di Bracmani Saina- 
nei e Germani , non ostante riponevano il sapere di 
loro nella privazione delle passioni , inalzavano al- 
tari ai diversi principii da loro fondati : al Dio dif- 
fuso nella natura intera od al principio igneo. 

Del pari i Caldei i quali amettevano due principii 
del bene 1' uno l’ altro del male. 

I Persiani stabilivano ancora due contrarie origi- 
ni fra loro, una antor del bene, del male f altra, no- 
mandole Oromaze la prima, ed Orimane la seconda , 
ed una media appellata Mitra. 

La teologia degli Egizi corrispondente a quella 
dei Persiani, appo essi Osciri equivaleva al Dio male, 
Tifone al Dio buono, ed Oro al medio. 

I King dei Cinesi punto non diversificavano dalla 
morale e teogonia sudetta (I). 

Gli Arabi similmente ritenevano i due opposti prin- 
cipii del bene e del male (2). 


(1) V. pei diversi su menzionali principii Tomasio philos. 
ant, Vossio de ptiilosopb. et philosophor. soci. Buonafede 
Storia della filosofia, Tirabosclii e Andrcs, storia della lette- 
ratura . 

( 2 ) V. il libro di Giobbe. 
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E da ultimo nella nostra religione frugandosi le 
sacre pagini si osserva senza dubio ebe l'angelo delle 
tenebre turbò la sua pace e la felicità , poiché toc- 
co dallo spirito maligno dell’ ambizione e dell'orgo- 
glio cadde nel baratro delle miserie nelle bolge in- 
feriori dell’ abisso. Quindi è che vi esisteva il male 
pria che lo spirito si fosse ottenebrato del velo della 
superbia (t). Ciò è un mistero. Se noi figli della re- 
ligione di Cristo non possiamo indovinarne la ori- 
gine , a che prò ? Seguiamo i dettami dell’ Ente in- 
creato c pieni di ortodossa fede non eleviamo il pen- 
siero al di là dell’ incomprensibilc , ma conformia- 
moci alle massime della salute eterna c temiamo 
Iddio. 

La filosofia abbandonata a se stessa ha fatto dei 
vani sforzi per scoprire la idea del male. Ma donde 
la sua genesi ? Il dissimo essere ciò per noi un fatto 
inesplicabile un ingombro. 

Al secolo 17 Bayle e Leibinizio s'impegnarono a 
scogitare la fonte del male , ma il primo seguace 
del suo scettico pensare incorse in risultamenti non 
buoni ; e ’l secondo si perdè nelle congetture. 

Al secolo 18. Kant gittò maggior lume tra la idea 
di bene e di male piantando tre problemi : teologico 
psicologico, e cosmologico. 

(1) V. Genesi cap. 1 e 3 divisio lucis a (enebris in crea- 
lione signifìcat divisionem bonoruui angelorum a malis, stan- 
les dicti sunt lux , earentes lenebrae facti sunt. Tobia cap. 
2. , Eccles. cap. 24 e 42; S. Mal. cap. 4 v. 3. 9. S. Paolo ai 
Corinti 11. cap. X. V. Hugon. Cardili, nell' esposizione della 
scrittura. Isaia cap. V. v. 29. 
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Nel secolo che cammina il filosofo della Francia , 
Cousin , osservò che la somma del bene morale su- 
pera quella del male ; ma la somma del male fisico 
supera quella del bene sopratutto nel destino dell’uo- 
mo di onore : egli prosicgue, che bisognò bene che 
fosse così non polendo la virtù esistere che a questo 
titolo. 

Lo scopo di ogni legale principio è propenso sem- 
pre al conseguimento del bene ed all’allontanamento 
del male. « La libertà è la moral bilancia del bene c 
del male , e la sensibilità e il compasso fisico del 
piacere c del dolore » (1). 

li male è soggetto a diversi risultati in riguardo 
alla moralità dell’ atto alla intenzione di chi lo fa 
ed aH'elìctto che produce. Di qui due specie di mali: 
morale c materiale, ed entrambi debbono essere in 
cgual bilancia analizzati per la valutazione del fatto 
più o meno criminoso. 

E per vero un male materiale massimo per quanto 
si voglia , allorché non va accompagnato da deter- 
minata volontà dell’agente non infrange il dritto la 
leggo morale o positiva, c 1’ autore di tal fatto non 
sarà mai imputabile ; al contrario la sola violazione 
della legge morale , che non saprebbesi concepire 
scompagnata da un effetto materiale da un male fi- 
sico, non cade affatto sotto la sanzione penale ; e se 
1’ autore sarà risponsabile nel foro interno nella co- 
scienza , è inimputabile rispetto alla società. 

Or avendo dimostrato che la esistenza del male 


(i) Briganti sistema legale. 
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è un fatto , qualunque siasi l' origine , la sua esi- 
stenza è in relazione con la giustizia penale. 

Nel reato vi è inale morale vi è male fisico: desso 
produce nella sua generalità ogni sospensione del- 
l’ ordine morale e materiale. 

Il legislatore dee punire ogni reato che tende a 
pervertire in qualsivoglia modo l’ ordine sociale. 

La giustizia umana tanto è legittima in quanto va 
in conformità dell'ordinamento socievole. In vero 
Tizio ha commesso un assassinio, in questo atto noi 
vi scerniamo un male morale ed un male materiale : 
un insulto ai genitori lieve eh’ ci fosse per quanto 
minimo male fisico consegue, massima perfidia mo- 
rale esso racchiude. Ecco dunque male morale male 
materiale ; c sempre in rapporto del maggior o mi- 
nor danno avvenuto dal maleficio sia moralmente sia 
fisicamente parlando , avvegnacchò nella disamina 
di qualunque reato legale debbe tenersi calcolo di 
ogni male. 

Quindi nel fatto delittuoso è da riguardarsi non 
solo la intenzione dell'agente, ma benancora il male 
morale e fisico che produce. 

Vi ha reato in oltre quando vi è male morale o 
materiale ; c la punizione è legittima sempre che 
tende alla conservazione dell' ordine sociale. 

Avvi male morale quando vi ò la infrazione della 
legge indipendentemente dal male materiale arrecato 
in altrui disvantaggio. 

La umana podestà civile non ha il dritto punire il 
male meramente morale , come non ha parimenti la 
facoltà di punire il pensiero (4). La legge non può 

(1) Cogifalionis poenam nomo patitur, Ulpianoleg. 18. dig. 
de pocnis. Se diversamente agisce ia legge degenererebbe in 
logica tiranna. 



74 

punire l'alto esterno senza la volontà, così Filangieri. 

Ed in prima essa non ha potere su 1’ uomo rela- 
tivamente alle infrazioni dei doveri fatti a se mede- 
simo ed a quelli verso Dio (1). 

Il potere coercitivo non può entrare nel fondo della 
coscienza altrui nè frugare il misterioso ingombro de- 
gli atti umani per valutare le trasgressioni che l’in- 
dividuo può fare a se stesso c verso il suo Creatore. 
Queste sono violazioni la cui punizione non va sog- 
getto allo scrutinio della giurisdizione legale. Dcssa 
è legittima in quanto si fa garante de’ dritti tra uomo, 
e uomo e come proleggilrice dell'ordine pubblico. 

Quando poi ai doveri verso l’ uomo la legge non 
è parimenti in dritto esigere che quei doveri il cui 
adempimento potrebb’ essere consone alla ragion so- 
ciale , di quei doveri che dipendono dalla esistenza 
de' dritti perfetti alla cui obbliganza una legittima 
forza può adoperarvi la società. 

Pcrlocchè quando la infrazione di un dritto non 
esce dall’ orbita del male morale non cade sotto l’im- 
pero della legge penale. Cosi la risoluzione criminosa 
un progetto malvagio non è tale se non quando è 
seguilo da atti materiali , e se non si è manifestato 
con atti tali da perturbare 1’ ordine sociale con un 
male materiale. 

Conchiudiamo che se sfuge dallo impero della legge 
penale quel male che torna a disvantaggio dell'agen- 
te ( meno però se non si fosse procurato a solo og- 


(i) Pei doveri dell’uomo verso se trattasi nell' Etica; per 
quelli verso Dio nella teologia naturale. 
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getto di rendersi incapace allo adempimento di que- 
gli obblighi che la società è in dritto di ripetere da 
lui, pei quali può infliggere una legittima pena) ; è 
poi principalmente in dritto di esigere il consegui- 
mento di quei doveri ripetibili dagli altri ovvero dalla 
società sia per l’ individuo sia in collettivo. 

La esistenza di un male qualunque sarebbe ozioso 
se dall’ autorità punitrice non saprebbcsi valutare 
quello che il fatto criminoso arreca onde comminar- 
si l’analoga pena. 

MISURA DEL MALE DEL REATO , E SUA VALUTA. 

CAPITOLO Vili. 

In ogni reato è da osservarsi simultaneamente il 
male morale e'1 male materiale. 

Nella punizione il rigore della pena dcbb'csscrc in 
corrispondenza del male del reato. 

Valutiamo. 

Un omicidio è un reato un male : la coscienza del- 
J’uman genere proclama esservi un male morale un 
male materiale sensibile, poiché è la privazione della 
esistenza molto gradita. 

Vi è dunque male assolutamente riguardato , per- 
chè nell'atto medesimo vi concorre un male morale 
un male fisico c naturale , c dalla combinazione di 
entrambi ne risulta il male politico. 

Messo il fallo certo dell’ uomo in società , ed il 
reato portando per effetto un male morale c fisico 
trae di conseguenza quello sociale. Ed il caso del- 
l’omicidio da noi portalo ad esempio ha il triplice 
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valore di male testé classificato : in vero è un male 
morale perché viola un dritto ; è male materiale per- 
chè togliendo la vita priva l' uomo del più grande 
dei beni , è da ultimo male politico e sociale giac- 
ché turba ad un tempo la pubblica tranquillità lor- 
dine della società. 

Per le tre esposte specie di male , nell'applicazione 
della pena , è mestieri che con legale criterio si de- 
suma la diversa gradazione di esso con distintiva a- 
nalisi nella sua triplicata classificazione , e si valuti 
lo stesso dietro le norme della morale , del danno 
arrecato , e delle esigenze sociali. 

E poiché l'alto criminoso può avere per oggetto 
tanto la persona quanto i beni , così il male del 
reato varia a seconda della qualità dcll’olTeso. 

Or siccome può essere o un soggetto morale o 
un individuo , e questo avere giusta il suo stato in 
società un carattere eminente in eccezione degli altri; 
c d’ altra banda potendo i beni in ragione della di- 
versa combinazione della proprietà o del possesso 
appartenere ad un corpo morale in società od alla 
persona in particolare ; ed a costoro venire tolti fro- 
dati rubati usurpati od in qualunque altro modo dis- 
tratti , così ne scaturiscono in correlazione dell’espo- 
ste premesse diverse qualità di reati : c perciò il male 
del fatto criminoso è variabile nella misura e valu- 
tazione a seconda della sua diversa intensità. 

La ragione e la coscienza rivelano tutto ciò. 

E che sia così : un tale sistema di cose non fu 
ignoto all’antichità ; in fatti Giustiniano divise le sue 
istituzioni in tre libri t. persone, 2. cose; e 3. a- 
zioni. Pare che tal divisione non va lungi dal vero, 
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polche nell’analisi del bene, quello personale è più 
estimabile che il reale. 

Quindi persone e cose. 

Ecco il mondo : uomini e proprietà — persone fi- 
siche e morali ovvero individui e corporazioni o so- 
cietà (1). 

La esistenza è un fatto , ed una maniera di esi- 
stere è necessaria e nè vi ha mezzo di transizione , 
ma quasi di cgual necessità è alla sussistenza. Que- 
sta corrobora la prima e consistendola fa progredire 
gl'individui in uno stato migliore. 

La proprietà in oltre è 1’ elemento indispensabile 
della vita animale ; essa è disponibile , è deperibile 
relativamente a colui che ha il dominio. 

Osserva Gans che il possesso è la detenzione della 
cosa : riguardato dal lato individuale si ha il possesso 
naturale: riguardato dal lato individuale e con l’appro- 
vazione universale si ha il possesso giuridico. 

Ecco la proprietà dell uomo. 

Il male di qualunque indole fosse cade sempre su 
le persone , c quando si applica alla proprietà non 
è considerato come male punibile se non in quanto 
dagli individui viene estimato un bene valevole. 

D’altronde tra le persone e le cose, tra gl’indivi- 
dui ed i beni , tra i cittadini e la proprietà vi sono 
delle notabili differenze. 

La proprietà è distruttibile , l'uomo può alienarla 
perderla , al dir di un pubblicista , non così per la 
condizione. 

Se si perde la qualità di cittadino non puossi ad 
un medesimo punto fare cittadino colui clic non 16 (*) 

(*) La persona morate è la società civile, al (lire di Rossi. 
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è: si può rinunciare ai drilli di figlio, ma non può 
spogliarsi dei doveri verso i genitori. 

In breve il modo di esistere è al pari clic la esistenza 
strettamente personale. Sorge da ciò la divisione dei 
reati in diverse branche , come meglio avremo luogo 
rilevare in prosieguo. 

Variabili sono i fatti delittuosi a seconda il di- 
verso male che arrecano sia assolutamente sia rela- 
tivamente , sia a corpo collettivo sia all’ individuo , 
sia in fine alla società. 

Variabile ancora giusta i tempi le costumanze delle 
nazioni il modo di sentire di queste il clima Io 
stato di società la forma di governo la religione ed 
ed altre circostanze. (1). 

Laonde nel reato bisogna avere in considerazione 
il male morale il materiale il socievole. 

Il primo e secondo possono essere considerati 
come mali assoluti , il male socievole come relativo. 

Male assoluto pei primi , perchè l’assassinio la ru- 
beria sono sempre mali immorali c materali , e tali 
vengono considerati sotto ogni clima presso qualun- 
que società ed in tutti i tempi. 

Al contrario il male socievole è sempre relativo 
in quanto è variabile ed in corrispondenza dc’sociaii 
rapporti ; così lo stupro l'adulterio sono reati allar- 
manti perchè turbano l ordine pubblico delle società 
le quali sono avanzate nei gradi di civiltà, ed ab- 

(l) V. Bentham trallato di legislazione lom. I. cap. X. il 
quale fornisce i principi! con dettagliata analisi distinguendo 
il mate in primo e 2. ordine ; poi in primitivo e derivativo 
ec. ec. V. il Filangieri. 
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benché fossero de'fatti esiziali e nocivi tutlavolta il 
loro grado di turbamento non è lo stesso presso tutte 
le società. 

Come dunque dare una giusta stima del male re- 
lativo del reato ? Offre il Tartaro per ospitalità le sue 
donne; il Lappone si risente della indifferenza del- 
l'ospite. E nella maggior parte dell’ Asia è in voga la 
poliandria ; mentre nelle altre nazioni più incivilite 
dell’ orbe in cui il sentimento d’amore è portato al- 
I entusiasmo , togliere una vergine dal tetto paterno, 
contaminare il talamo nuziale sono gravi colpe. 

Di qui i diversi inconvenienti ed i precipui errori 
della giustizia umana. 

Il legislatore perciò deve con occhio avveduto me- 
nomare gli errori che possono avvenire pel diverso 
valore dei reati , ed in conseguenza nella ragion com- 
posta del male sociale del reato e della utilità della 
esecuzione penale deve elevare il computo sul val- 
sente o misura della pena. È certo già che il reato 
esiste : la punizione quindi è necessaria , come indi- 
spensabile è proporzionarsi a quello I’ analoga pena. 

Questa per altro dev'essere corrispondente al male 
morale al male fisico o materiale al male relativo o 
sociale. Ma che cosa è la pena ? Quale dev’ essere la 
sua indole quali i caratteri? Quale lo scopo gli ele- 
menti e quali gli effetti ? 

Vediamo con osservare il tutto in corrispondenza 
esatta dei libri e dei titoli delle leggi penali clic il- 
lustriamo. 
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LIBRO I. 

Delle pene , e delle regole generali per la loro 
APPLICAZIONE ED ESECUZIONE. 

TÌTOLO I. 

Delle pene 

Ari. i e 2 LL. P. 

Nell’ analisi storica del reato dissimo eh' esso si 
divide in ragione della maggiore o minore gravità 
del male che produce , cioè in misfatto delitto e 
contravvenzione. Classazione così fatta dall’articolo 
2. delle nostre leggi penali. 

È per principio che ad ogni reato deve corrispon- 
dere una pena proporzionale. Seguendo le disposioni 
del codice che spieghiamo, dopo la nozione storica 
c filosofica del reato, è di mestieri parlare della pena 
nel modo medesimo. 

Varrone derivò la genesi della pena da pesare a 
pendendo. 

Nè altrimenti gli antichi distinsero la giustizia che 
raffigurandola con la bilancia in mano in atto di pe- 
sare e con la spada nell’ altra per agguagliare le di- 
sugguaglianze dei pesi (1). 

(1) « Che le dissuguaglianze nostre agguaglia » Petrarca. 
Quindi carico , discarico , clibrare , ponderazione , delibera- 
zione , decidere , decisione suonano tracollamenlo di bilancia 
voci tutte di peso , di bilancia , di dritto » . • 

A quei che , scommettendo , acquistati carco. Dante In- 
ferno canto XXV11 verso 136. 

La donna in suo discarco , ed in vergogna. 

D’ Anselmo il capo gl’ intonò di gridi. Ariostò fur. XLIII 
v. Iti V. Tomraasei Dizionario. 
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Il legislatore lia tassato le pene nel codice penale, 
ed è chiaro che dalla quantità e qualità delle stesse 
si desuma la gravezza del reato. Con questo sistema 
lungi potersi addurre vizio di legge od arbitrio della 
stessa , quasi che dalla qualità della pena e non dalla 
moralità dell' agente misurasi il reato è anzi bene sta- 
bilito ed ordinato. Questo procedimento ha meritato 
la censura di qualche pubblicista , il quale crede di- 
fettosa la disposizione dell’ articolo 2. delle nostre 
leggi penali. Egli , dice Rossi , è un dire al pub- 
blico non curate di esaminare la intrinseca natura 
delle azioni umane , e considerate unicamente il po- 
tere ; se debbe troncarsi il capo ad un uomo , con- 
chiudete dunque eh' egli è un gran scellerato. Or 
questo è sistema che racchiude tale spregio della spe- 
cie umana ed una pretensione di eccesso in tutto ed 
anche in morale. 

Ma però è incontrastabile c da tenersi per indu- 
bitato , che il legislatore ciò facendo ha bene stabi- 
lito ; poiché lungi di voler fare che la pena serva 
a classificare il reato, addita chiaramente una inten- 
zione contraria e consentanea agli esalti principii di 
giustizia. 

E pria di ordinare le pene nella sua mente ampia 
di cognizioni e di rapporti , avea già fatto il novero 
e’1 calcolo dei reati più probabili e possibili per le 
circostanze di luogo e di tempo , ed indi ha stabi- 
lito il numero e la classe delle pene , onde deter- 
minare che 1’ agente del tal reato ha commesso tanta 
dose di male , e perciò punibile con tale pena ; co- 
talchc ad esclusione dei fatti imputabili per legge non 
avvi legale castigo e la giustizia umana è impotente 
ad infliggere pena. 6 
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La divisione di che trattasi è di mero ordine, an- 
ziché di principio (1). 

Quindi lungi di essere difettoso il sistema delle 
presenti leggi nella classifica cd ordinamento delle 
pene ò anzi 1' effetto del calcolo e dell’ analisi , e 
1’ articolo primo delle leggi penali disvela a chiaro 
lume questa idea del legislatore , e bandisce ad un 
tempo ogni straordinaria penale che nel silenzio della 
legge può essere sopperita dall’ arbitrio dei giudicanti. 

Ma però è da osservarsi che se la pena per le no- 
stre leggi non serve a classificare il reato , influisce 
in certo modo su lo stesso in maniera da far per- 
mutare la sua primiera destinazione cambiandone la 
definizione legale del fatto punitivo , e da misfatto 
mutarlo in delitto o contravvenzione ; così come os- 
serveremo in trattando delle scuse avremmo a rile- 
vare che l'omicidio scusabile provocato da ferita grave 
andando punito di pena correzionale , va considerato 
essere un delitto, perchè diminuito il dolo dell'agente 
è scemata di conseguenza la sua imputabilità (2). 

Perlochè resta fermo la pena non essere altro, che 
un male una sofferenza inflitta dalla podestà legittima 
contro l’ autore di un maleficio per la infrazione del- 
1’ ordine. 

E perciò si ha la prima disposizione di legge, come 
segue. 


(t) Così la intendeva del pari il Trcillard sul cod. Fran. 
v. Locri'- sposizione dei motivi toin. 1 S. 

(2) V. Art. 377 n. 1. LL. p. ; e 118 e 287 LL. p. p. Con- 
trario ad un tal principio è il Rescritto de’ 27 luglio 1839, 
tome vedremo appresso. 
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Ari. I. « Ogni reato sarà punito , secondo la stia 
qualità , con pene o criminali , o correzionali , o di 
polizia i. 

Qualsiasi reato , dice la ragione universale , deve 
avere una pena corrispondente (t). 

Il più sublime incarico della legge penale consiste 
nell’ analogare le pene fra di loro e proporzionarle 
con esatta convenevolezza ai reati : in ciò consiste la 
la interezza del codice punitivo. 

A conseguire un tal fine il calcolo legale debbo 
commensurarsi alle bisogna sociali alla forma del go- 
verno ed alle condizioni degli uomini in società. 

Quella pena clic non deriva dall' assoluta necessità, 
osserva Montesquieu , è tirannica. Tanto più giuste 
sono le pene quanto più sacre ed inviolabili. 

E per vero la giustizia umana non può formar 
del cittadino un eroe , nè renderlo incolume ed inim- 
putabile , ma la sua missione è solo diretta, per 
quanto f è possibile per i suoi mezzi di conoscenza 
e di potere , ad oppugnare ogni malvagio disegno 
ogni reo pensiero. Quindi non è la pena al dir di 
Filangieri la perdita di un dritto , ma dessa consiste 
in un male legale che la società vi arreca c fa soffrire 
all’autore di un reato. Ciò stabilito consicgue ch'esscndo 
la giustizia punitrice una immagine della giustizia as- 
soluta, quella ond’ essere legittima nella esecuzione 
deve adoprare de’ mezzi a questo fine conducenti , e 


(i) Vi dev’essere una proporzione fra i delitti e le pene, 
cosi Beccaria nel § . 6, e lo stesso Montesquieu, eh’ è il trionfo 
delia libertà quando le leggi traggono ogni pena dall i pcculiar 
natura del delitto. 
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per esser tale deve rinvenire ed usare de' mezzi le- 
gittimi. In vano è a ricorrere alla utilità dc'prcmii 
stante la comune de’ giureconsulti contraria a tale si- 
stema. É d' altra banda ineseguibile , poiché il ca- 
rattere delle leggi penali è assolutamente proibitivo, 
ciocche non può mai conciliarsi coi precetti negativi. 
Dopo le celebri opere del Bentham delle pene e delle 
ricompense, e del Melchiorre Gioia del merito e delle 
ricompense , il sistema di riunire le ricompense e le 
pene , benché siasi introdotto in buona parte presso 
le colli nazioni di Europa serbando i premii alle azioni 
virtuose e così viceversa , pure 1' utilismo non è com- 
binabile con la sanzione penale. 

Non è altrimenti la pena al dir del Brissont una 
espiazione del delitto che fa il colpevole che ha per 
scopo la riparazione del danno arrecato all’ interesse 
generale c particolare. Non come il Becmanno e ’l 
Grozio malum passionis ob malum aclionis. Non come 
il PuiTendoriio il quale la fa consistere in un male 
di passione o di privazione che s'infligge ad alcuno 
dalla pubblica autorità , per un delitto , perchè cosi 
avvertiti ed atterriti da questo esempio altri non attac- 
chino la comune tranquillità. Non la emenda del col- 
pevole come il Filangieri ec. ec. Ma la pena onde 
raggiungere il suo scopo principale sociale debbe ne- 
cessariamente produrre diversi effetti che l’ attribuiva 
Seneca: cioè di emendare, istruire, intimorire (t). 

(t) In vindicandis injuriis, baec tria lex secula est, quae 
princeps segui debel , ul eum quera punii einendet, aut ut 
poena ejus caeteros reddat meliores , aut ut sublalis malis . 
securiores caeteri vivant. Lib. de dement. Conforme al pa- 
rere di Gcltio e Pastore!. 
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La sua piu sublime missione è di allontanare xeali 
dalla società: e se essa non può dell’intutto impro- 
met tersi di conseguire gl. enunciati effetti , devesi però 
per legittimo valore di questi sostare da una pena 

Ed fT aJl0rCbè 2 a P ÌÙ llTO "die specie e mìnima 
nel grado possa raffrenare i più esiziali reati. Con 
ciò s. serberà la giustizia delle medesime c la di loro 
propria condizione nel raffrenare ogni turbamento so- 
ciale per mantenervi l’ordine. 


$■ I. 

Obbietlo della pena. 

Abbiam detto che la pena è una sofferenza che la 
podestà sociale accagiona all’autore di un reato. Ora 
quale il vero scopo? Non è certamente la vendetta 
poiché la legge debb'essere senza di questo vizio pro- 
prio dell individuo, nè deve scendere giammai a guar- 
dare 1 interesse privato, essendo il suo obbietto quello 
interamente generale. Sarebbe altrimenti assurdo, ed 
ozioso, perchè ammetterebbe con 1 esempio quello 
che inibisce coi precetti ; c giammai può mascherare 
il torto provenuto alla società quasi che noi fosse 
I gemiti di un infelice, dice Becca ria , e pria di lui 
Io avea detto Platone , richiamano forsi dal tempo 
che non ritorna le azioni già consumate? Non è al- 
trimenti alla utilità del colpevole ed a quella di co- 
lui contro del quale fu commesso il reato che sia di- 
retta la pena (2); non al terrore come da Bentham 

{<) Cosi Grozio e Renazzi. 
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si pretende di essere lo scopo principale per la pre- 
venzione de’ reati (t); non c al contrario lo scopo 
della pena quello d’impedire al reo di arrecare no- 
velli danni a suoi concittadini e rimuovere gli altri 
con l'esempio da commetterne dc'simili (2). Tacito e 
Cesare, il primo nel descrivere i costumi de'Gcrmani, 
il secondo quei de’Galli affermarono , che ne’reati che 
offendevano i privati la pena fosse dettata dalla ven- 
detta. Aulo Gcllio seguito da Pastoret dietro le nor- 
me di Seneca affermarono essere tre gli oggetti della 
pena : l'emendazione del colpevole , la vendetta del- 
T offeso, c l’ esempio pubblico. 

Pare che dall’esposizione di si svariate definizioni 
sul vero scopo legittimo della pena non si apporta 
quella chiarezza dovuta , poiché si confonde il suo 
preciso obbictto con quelli intermedii della medesima. 
Cosi Voltaire, rendete i supplizi! utili ; coloro che 
hanno fatto male agli uomini servino gli uomini. Ma 
che che dicasi non si raggiunge il vero punto della 
quislione , c travolgendosi l’ordine delle idee si rende 
meno lume di quello che si crede arrecare. Or a 
seconda de’ nostri principii deduciamo, che il fine di- 
retto ed immediato della pena non è altro che la 
conservazione e la guarentigia dell’ordine sociale , c 
questo è ciocche rende legittima la giustizia penale. 
Determinare i mezzi conducenti a questo scopo c al- 


ti) Teorica delle pene. 

(2) V. Piatone in Protagora , e la politica di Aristotile lib. 
7. cap. 1 3 ; Borraria derelitti delle pene , parag. 12; Fi- 
langieri scienza dotta legislazione lib. 3 par. 2. cap. 27. 
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tra incombenza delia giustizia sociale ; mezzi leciti in 
se ed utili ad un tempo da ritrovarsi nelle conse- 
guenze o negli effetti della pena. 

§. n- 

Conseguenze della pena. 

Fissato lo scopo della pena, qualunque questa sia, 
è di mestieri che si attende ai suoi effetti, cui adem- 
piersi deve senza oltrepassare i limiti della giustizia 
assoluta: cioè retribuirsi la pena all' autore del (atto 
criminoso ed in proporzione del male arrecato. 

Gli effetti possono essere varii. Rinnovare i diversi 
sistemi de’ giureconsulti sarebbe un tentar vano tanto 
più che la massima parte di essi sono stati da noi 
cennati nel precedente capitolo. Solamente esporremo 
in breve la teorica di alcuni pubblicisti seguaci delle 
dottrine del Bentham. Costoro dicono che gli effetti 
della pena debbono essere tre : pubblico esempio , 
emendazione del colpevole, c ristoro del danno com- 
messo. Ma ciò è poco esatto , poiché non racchiude 
i veri effetti legali della pena. Primamente è inne- 
gabile che il carattere di esemplarità è necessario in 
qualche modo nella pena ; ma può mai darsi questo 
carattere se non a danno del colpevole . ed in dis- 
pregio della giustizia ? Può mai dice Carlo Lucas im- 
porsi ad un uomo il dolore , c la morte per la c- 
difìcazione de’ suoi simili? Se il terrore, lo spavento 
fossero gli effetti della pena , certo che la legge si 
occuperebbe unicamente ad intimorire a spaventare , 
c le pene più severe sarebbero secondo questo prin- 
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cipio giustificate senza aver riflesso alia ingiustizia di 
loro. È poi fatto, che l’uomo è assai proclivo al 
tragico ; egli assiste più volentieri ad una azione 
drammatica che ad una farsa; ad una tragedia an- 
ziché alla commedia. Il fatto della pubblicità è un 
dramma luttuoso , da cui difficilmente si può otte- 
nere emenda. Fingete per a caso un uditorio assiste 
ad una tragedia , egli vi sente con piacere la produ- 
zione per ammirarne la catastrofe. L’azione è su le 
scene , e l'oggetto è la Glitenncstra svenata dal par- 
ricida pugnale di Oreste ; od altrimenti è in iscena il 
Manrico c già si attende in tutta estasi all’ incanto 
che producono le parole di costui dirette a Leonora 
non che ai modulati e soavi accordi musicali che ac- 
compagnano i versi cantati nell'atto quarto della tra- 
gedia. (1) Fate ora, che una voce susurra in platea 
c propala , che nello stesso tempo si esegue fuori 
del teatro una giustizia. Quel popolo, che tutto sti- 
vato aflollavasi ad udire la prosa tragica della mo- 
glie di Agauienone , non che la musica del Trova- 
tore , spopola là là il teatro per andare ad assistere 
nella pubblica piazza la giustizia reprimente con ef- 

(1) Sconto col sangue mio 
L’amor che posi in tei 
Non ti scordar di me , 

Leonora , addio ?... 

II Maestro Giuseppe Verdi autore detta musica del Trova- 
tore è degno di ogni encomio. 

Egli seguace del Pacini , Rossini , Bellini Donnizzetti e del 
concittadino Mcrcadaute in quanto al ritmo stile e principii 
scientifici musicali , è però creatore di una nuova andatura 
strumentale cui ha dato uno svolgimento mirabile ed armonico. 
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feltiva esecuzione , ed a vederla più con sorpresa e 
novità , anziché con la idea di emendarsi e di esem- 
pio. Fingete pure che il condannato ascenda al pa- 
tibolo col volto sereno ed imperturbabile , questo sarà 
un altro motivo d’indifferenza del popolo, anzi una 
ragione contraria alla esemplarità. 

Per queste ed altre ragioni il pubblico esempio 
non può essere affatto necessario effetto della pena. 

Si propone in secondo luogo la emenda del con- 
dannato e si sostiene che con questa misura di pena 
si rimette ad arbitrio dello stesso la sua correzione. 
Esso può abbreviarne la durata e spesso modificare 
la esecuzione con la sua condotta , quando gli si 
propone lo sprigionamento , ch’è la pena più ordi- 
naria , con la presunta ipotesi della sua morale ri- 
generazione. Ciò tampoco è legittimo , poiché si da 
mezzo al reo di addivenire ippocrito c conscguente- 
mente più scellerato ; e così con la falsa apparenza 
del rigeneramento , egli spera liberarsi per addive- 
nire novello crucio della società. 

Si dice in ultimo la riparazione del danno. 

Questa è una conseguenza del fatto criminoso, dis- 
giunta affatto dalla pena. Non vi ha dubbio che ta- 
luni legislatori hanno stabilito delle pene, quali per 
loro stesse e per propria indole riparino in qualche 
modo il danno arrecato alla società , ma ciò ancor- 
ché dipendente dal reato, è indipendente dalla pena. 
Confondere 1’ oggetto della pena con la riparazione 
del danno torna lo stesso rinnegare i veri e retti prin- 
cipii del dritto. La pena è di pubblico dritto, c ’l 
danno di dritto privato (t). 

(1) Art. 1. 2. 3. 4. leg. p. p. 
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Talvolta si può rinunziare al danno , non cosi al 
reato ed alla pena (I) ; e spesso pure si può ri- 
nunziare alla condanna (2) e non al danno. Del 
pari la considerava il Crernani : in fatti la pena , ei 
dice , trac la sua origine dal dritto civile, la obbli- 
gazione di riparare il danno viene dalla natura ; 
quella tende ad atterire gli uomini tocchi dalla bra- 
mosia di peccare, questa tende dare a ciascuno quello 
che si deve. Tanto ciò vero che molti reati conten- 
gono un danno irreparabile ; e molti danni derivati 
da reati non sono punto repar abili con pena alcuna. 
Il reato può rimettersi in forza d'indulto, e dell’am- 
nistia (3) , mentre la pena non può essere in siffatto 
modo rimessa. Il primo può rimettersi ancora in for- 
za della grazia , non così la riparazione del danno 
essendo di privato dritto. 

A buon termine il triplice effetto da noi spiegato 
per teoria di taluni giureconsulti riguardo alla pena 
non è verificabile. 

Ma quali dunque sarebbero gli effetti legali della 
pena ? Avendo detto che lo scopo di questa è la 
protezione e 1 mantenimento dell’ ordine sociale , la 
guarentigia del dritto , i suoi effetti saranno tali che 
ad un tempo serbando analogia col loro fine avranno 
caratteri proprii da ottenersi, e il pubblico esempio 
c il rigeneramento de’ colpevoli. 

lrapertanto gli effetti della pena noi li considere- 
mo principalmente al pari che Socrate ad imtruire 
ad intimorire, ad emendare. 

(I) Art. 39 LL. p. p. 

(2 ; Art. 47 LL. p. p. 

(3) Art. 635 e seg. LL. p. p. 
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Infatti instruisce la pena nella sua teorica , allora 
quando la sua manifestazione è in perfetta analogia 
colla legge morale e coll’ ordine sociale : è istruttiva 
nella esecuzione allorché il male cade direttamente 
su l’autore del reato , od in proporzione del discapito 
da questo derivato , e tale da convincere ognuno 
della legalità della punizione per la gravezza e per- 
versità degli atti criminosi. 

E da tutto ciò può senza dubbio rendersi mani- 
festo e sensibile 1’ esempio. 

Secondo intimorisce la pena scmprcchè la sua ori- 
gine , proporzionata già al male del reato , tanto 
per la intensità quanto per la durata , fosse capace 
ad astenere 1' uomo da delinquere ; giacche se non 
si commettono reati per amor della giustizia , per 
per la osservanza della legge morale , e per la con- 
servazione dell' ordine politico sociale , 1’ uomo si 
astenghi pel timore del male della pena , per la 
perdita della libertà , per quella di un dritto. 

Terzo emenda la pena da ultimo , e sarebbe il 
grande desiderato effetto , ogni volta che s’ impro- 
mette una morale rigenerazione del delinquente c si 
rassicura di bandire le peccaminose inclinazioni dello 
stesso; 

Descritti alla rnen trista gli effetti della pena, uo- 
po è osservare i caratteri eh’ essa debba avere per 
produrre simili effetti. 
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§. HI- 

Caratteri delle pene, e elezione delle stesse. 

È assai utile contrassegnare i caratteri legali delle 
pene, onde giungere allo scopo della giustizia uma- 
na , come non meno necessario si rende la scelta 
che il legislatore deve fare delle stesse per poter si- 
multaneamente adempiere ai dettami della giustizia 
eterna ; nel senso che deve adempiere alle massime 
di questa , sodisfare alle sociali esigenze , e che tra 
i mezzi a praticare , questi fossero legittimi ed utili. 
Da ciò s'inferisce che fa mestieri rinvenire i caratteri 
analoghi ai tre assiomi teste citati per lo manteni- 
mento dell’ ordine politico. 

In altri termini i caratteri in generale delle pene 
debbono essere : giuste per lo scopo , indispensabili 
ne’ motivi, nella economia sagge , miti nell' azione , 
nella esecuzione certe. Ed a raggiungere il vero ob- 
bictto esse d’altronde debbono essere: t. personali, 
2. morali , 3. divisibili , 4. cstimabili ed eguali, 5. 
riparabili , 6. sodisfacenti ed esemplari. 

Esempii. La pena debb’ essere personale cioè dee 
colpire la sola persona del reo. Principio questo ri- 
conosciuto da tutte le legislazioni antiche (1). Non vi 
ha dubbio che spesso ogni pena produce effetti in- 
diretti e colpiscono gl' innocenti e la famiglia del Col- 


IO Non occidentur patres prò filiis, nec fitti prò patribos, 
sed unusquisque prò peccato suo morielur- Deuteroo. cap. 
24. v. 16 ; lib. 4. Rcgum C3p. 14 v. 6 ; Leg. 26 Dig. de 
pocnis, leg. 9. dig. De scnatoribus; leg. 22. Cod. de poenis. 
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pevole ; cosi la più lieve ammenda minora le ren- 
dite di una famiglia infelice , ed un’ allungata pri- 
gionia accagiona la ruina della stessa. Non pertanto 
il legislatore deve limitare questi effetti con la scelta 
di talune pene e nel miglior modo possibile. 

Morale cioè analoga ai precetti della giustizia as- 
soluta, della retta ragione, e della sana morale; deb- 
b’ essere tale da rigenerare il colpevole e da emen- 
darlo, capace ancora a rettificarlo anziché inasprirlo 
ed immoralizzarlo. Come in effetti avveniva per le 
pene che s' infliggevano dei legislatori antichi mas- 
sime in Roma. Ivi si castigavano i colpevoli in modo 
barbaro e ridicolo contemporaneamente : si facevano 
sostenere alle donne delle pene in detrimento del loro 
pudore , come denudarle e così esporle alla berlina 
ed alla pubblica ridicolagine : come ancora praticavasi, 
retaggio di crudeltà , le torture la gogna e simili , 
quali lungi di emendare , esasperavano il pubblico 
astante. 

Divisibile cioè capace di gradi tanto per la inten- 
sità , quanto per la durata. In effetti siccome la pena 
per essere legittima dee corrispondere analogamente 
al reato poena debel commensuravi delieto, così è d'uo- 
po che sia proporzionabile e svariata per adattarsi 
gradatamente alla scala de’ medesimi affinchè non rie- 
sca o eccessiva od inefficace. 

Eslimabile , ed eguale , cioè privativa di quei beni 
che dilettano la vita. Ed in vero siccome 1 uomo gode 
dei beni tanto fisici che intellettuali , siccome frui- 
sce di tutti gli altri che la natura e la società gli 
offre ; cosi privandolo di tali godimenti o facendo- 
gli temere di dover perdere quello che ama e gode 
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frangendo le sue relazioni le sue amorevoli intimila , 
si adempie al fine della punizione , gli si oppone 
freno possente a non commettere reati. 

Or siccome in natura non possonsi dare due enti 
perfettamente simili , così parimenti non trovami 
due accusati messi nella medesima circostanza, e clic 
sieno dotati di una eguale sensibilità. Eppcrciò è as- 
sai difficile formare a priori canone dommatico della 
eguaglianza della pena per tutti. Avviene quindi clic 
se una pena è eccessiva o proporzionale per un indi- 
viduo, è cosa lieve per un altro; invero in una piazza 
si marca d’ infamia un uomo sponendolo alla berli- 
na , e questo ride nella pena e la sopporta con in- 
differenza , mentre in altro luogo un altro individuo 
esposto similmente alia infamia ne muore di dispia- 
cenza per 1’ onta e ’l dissonore , clic suo malgrado 
soffre. Questo è 1’ effetto precipuo delle pene infa- 
manti per le quali non si può volutare 1’ effetto an- 
ticipatamente. Quindi è che debbonsi graduare le 
pene ancora dal giudicante in ragione del vario gra- 
do di sensibilità del reo. 

Riparabile , cioè tale che le pene infligge la giu- 
stizia umana non dovrebbero essere irreparabili. 

L' uomo ha per retaggio 1’ errore : la umana giu- 
stizia è fallibile , le pene perciò non dovrebbero es- 
sere di un esito senza riparo. La giustizia umana 
giudica con errore c sovente volte con ignoranza e 
conscgucntcmcute fallace, e vuole poscia eseguire da 
essere infallibile ? 

L'ammenda è una pena riparabile. 

Soddisfacente , cioè analoga al reato. La tranquil- 
lità sociale è soddisfatta dalla immediata relazione 
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della pena con la gravità del reato. La coscienza 
pubblica è rassicurata dalla perfetta analogia che vi 
passa tra il malefizio e la sua punizione. Ciò forma 
il cemento intrinseco della penalità, che contenta gli 
animi del popolo per la giustizia c lealtà della ese- 
cuzione, che acquiesce il loro spirito quando la legge 
si avvale nella punizione degli stessi mezzi, ma con- 
trarii a quelli che il delinquente ha messo in opera 
nell’ eseguire il reato. 

Esemplare , cioè atta a fornire al pubblico un 
esempio di emendazione. L’ esempio è molto utile 
massimamente quando la esecuzione della pena sie- 
gue immantincnti il reato. Dev’ essere pubblica, c la 
natura umana e la civiltà abborrono le pene inflitte 
nelle segrete. La pubblicità delle pene oltre ogni 
buono effetto , porta necessariamente seco la rifor- 
mazione della pubblica morale , a buoni termini ca- 
pace a rigenerare il reo e la morale degli altri cit- 
tadini (t). 

Questi sono i caratteri che debbono avere le pene 
per serbare c compiere la missione di legalità e di 
punizione: sempre in corrispondenza con la giusti- 
zia assoluta. Ma affinché si possa ciò ottenere è gio- 
coforza che alla quantità del reato vi si equipara 
pena proporzioncvole. 


(1) V. per i caratteri delle pene e la classificazione delle 
stesse , Bentham nella sua opera, Teoria delle pene : e Carlo 
I.ucas nel suo sistema penale. 
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§. IV. 

Bell’analogia e regola delle pene (1). 

Abhiam detto ebe al reo s' infligge la pena a mo- 
tivo del reato commesso. É del massimo interesse 
politico che non si commettano reati , ancora che 
non fossero spesso per ragion del male che arrecano 
alla società. Epperò maggiori debbono essere gli 
ostacoli onde tenere lontano gli uomini de’ malcfizii 
a misura che sono contrarii al bene pubbblico ed a 
ragione degl’ impulsi che li portano ai reati medesimi. 
Quindi dev’ esservi un’ analogia fra i reati e le pe- 
ne , massima ripetuta da tutti i criminalisti poscia 
che fu statuita nel diritto Romano (2). La tessera po- 
litica più certa per la misura del reato con la pena 
avviene, allorché si bilancia il male che il primo 
arreca congiuntamente alla somma delle circostanze 
che lo accompagnano, ed agli effetti che lo conse- 
guono. Non giova attenerci al principio stabilito da 
alcuni (3) , di dovere il male della pena superare 
1’ utile del reato essendo ciò un pericoloso sistema 
di calcolo penale , che la più delle volte favorisce 
1' esacerbatone delle pene Altri pubblicisti attendono 


(1) E quella Donna , eh’ a Dio mi menava , 

Disse ; mula pensier , pensa eh’ io sono 

Presso a Colai eh* ogni torto disgrava. Dante parad. cant, 
XVIII V. 4. 

(2) Poena debet commensurari deticto. Log. 11. 16. dig. 
de poenis. 

(3) Bentham , Teoria delle pene. 
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al male morale del reato ed alla perversità dell’ a- 
gente , e ciò stabilito dannano pene severe all’ auto- 
re di un adulterio e di un incesto, altri non analiz- 
zano che il male materiale il danno che il reato pro- 
duce, talché non sono alieni richiedere contro quello 
di falsa moneta la pena di morte: altri (I) determi- 
nano la quantità del reato che sta nella ragione com- 
posta del danno recato alla società e del grado di 
dolo con cui fu commesso : si aggiunge a ciò il cat- 
tivo esempio non che la spinta che il delinquente 
può avere nel commetterlo. 

Che che la pensano però , ò indubitato essere la 
pena non altro, che un male meritato dall’autore di 
un reato. L' analogia , il valore di quella non dee 
trovarsi che nella indole e gravità dell’ atto imputa- 
bile. La pena , in relazione della giustizia morale , 
si proporziona alla natura del dritto violato ed alla 
moralità dell’ agente ; ma per siffatta estimazione la 
giustizia umana dee procedere dietro le orme del bi- 
sogno e dello interesse , e debb’ essere molto guar- 
dinga nella bilancia delle stesse ; stantechè non è sì 
facile sciogliersi il difficile problema della proporzione 
fra il reato e la pena , non conoscendosi la certa 
quantità corrispondente al tale o tal’ altro atto ille- 

(l) Grozio de jur. bell, et pacis ; e Poffendorfio de jur. 
nat. et gent. cui 6i uniforma Renazzi. Genovesi nella Diceo- 
sina parteggia per Grozio. 11 sistema del Filangieri puossi 
confondere con quello de’ cennati autori , poiché anch’ egli 
esige il danno arrecato alla società col dolo. Dna sola diffe- 
renza fra costoro : i primi hanno riunito questi due elementi, 
là dove Filangieri li ha distinti. 

7 
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giltirao. « Si deve serbare una proporzione tra il de- 
litto e la pena , di modo clic il debole impulso cri- 
minoso sia represso da minor pena , ed il forte da 
pena maggiore. Il vantaggio che il reo può trarre 
dal delitto, e il danno che ne risente la società sono 
le misure più sicure della pena » (t) Egli è certo 
che i reati hanno una distinta graduazione fra essi 
loro, e che non vi bisogna di occhio linceo per ve- 
dere un atto immorale maggiore di un altro, e que- 
sto di un altro , e cosi via via ; senza però meno- 
mamente conoscere le pene che vengono a tali reati 
applicati. Ecco tre fatti. 

Falsificazione del suggello dello Stato ; falsificazione 
de’ marchi apposti in nome del governo su alcune 
derrate ; falsificazione de' certificati di malattia ten- 
denti ad esimersi da’ pubblici scrvizii. Ognuno facil- 
mente scorge , che senza conoscenza delle pene com- 
minate dalla legge a tali reati , la maggior gravezza 
del primo rispetto al secondo , e di questo al terzo. 
Se dalli reati positivi cioè verso la società passiamo 
alle infrazioni della legge naturale-morale ed insieme 
socievole , ciascuno di leggieri scorgerà una gravezza 
maggiore : così il parricidio giganteggia sull’ omici- 
dio, e questo sopra una leggiera percossa. Lo stesso 
può dirsi delle pene. La pena di morte supera di 
gran lunga quella de' ferri , e questa assai della sem- 
plice prigionia. Non ostante ciò benché con quest'a- 
nalisi generica si ravvisassero de’ rapporti fra la gra- 
vezza de’ reati e delle pene , tutta via non può ser- 
barsi costantemente una simile equazione , dovendosi 

( 1 ) Gioia del inerito e delle ricompense voi 2. 
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altrimenti aver riguardo a moltiplici circostanze di 
luogo , di tempo , di clima , di costumi , ed abitu- 
dini delle società. E per vero la proporzione che in 
una società incivilita può avere la pena della prigio- 
nia con i reati corrispondenti , e la pena dell' erga- 
stolo, de’ ferri, o de’ bagni con i misfatti loro prò* 
porzionati , può variare in un’ altra ; cosi Dragone 
colpiva i reati più lievi con la morte. Laonde la pro- 
porzion generale , benché segue la corrispondenza c 
la relazione fra il reato c la pena , pure non è sem- 
pre giusta avuto riflesso al diverso grado di civiltà 
delle nazioni. Avvi bisogno adoperare la corrisponden- 
za esatta mercè cui si calcola 1’ atrocità della pena 
fulminata per un reato meritevole di pena minore ; c 
così viceversa. 

Indarno è a ripetersi le costumanze antiche e po- 
polari , benché tutto dì ottenessero il plauso di non 
pochi giureconsulti : per esempio proporzionare la 
pena col reato in siffatto modo-pareggiare il male 
derivante dal malefizio con quello stabilito dalla pena ; 
in altri termini agguagliare il male di azione col 
male di passione. Da ciò deriva la tanto conosciuta 
legge del taglione. 

Questo sistema piacque alla setta Pitagorica, e venne 
adottato in prosieguo in Roma con la introduzione 
delle leggi delle XII. tavole nel caso che non inter- 
veniva transazione : si membrum rapserit ni cum eo 
pacit , talio est, sono parole della legge (1). 

Nelle sacre pagini sembra stabilita la pena del ta- 
ti) V. Golofred. in dict. leg. e Gravina do orig. jur. in- 
sili. S 7 - de in jur. 
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glione , quando si legge che debbesi proporzionare 
il reato e la pena in modo che i’ occhio per l'occhio, 
il dente pel dente (1). Grozio con altri criminalisti sono 
di parere che la pena del taglione fu introdotta 
presso gli Ebrei più per mitigare, onde ciascuno im- 
parasse a contenere la vendetta dovendo in caso d’ in- 
giuria adire il magistrato , il quale determinava la 
pena da infliggersi dall’ offeso contro l’offensore. Così 
S. Agostino contro Tarso , non che Tertulliano ed al- 
tri scrittori sacri osservarono , che il taglione era 
piuttosto un limite che un fomite alla vendetta. Il 
lUattci opina non doversi materialmente intendere le 
parole dell’ Esodo ma che desse vogliono indicare 
che la pena debbesi analogare sempre al reato, onde 
non è da punirsi con orribili flagelli chi merita la 
sferza nò al contrario. Anzi lo stesso autore fa mar- 
care che nella legislazione Mosaica il furto era punito 
col duplo e col quadruplo ; 1’ adulterio col fuoco; la 
ferita con la multa : che si avea riguardo alle per- 
sone che commctteano il reato : così la figlia del 
somma Sacerdote veniva punita con la morte se si 
prostituiva (2). Egli è certo però che da tale ille- 
gittimo principio non sono da dedursi legali conse- 
guenze. E lo Stagirita , Mattei , Cremani c Rcnazzi 
hanno pienamente confutato un tale sistema (3). 

(1) Esod. cap. 2t v. 23 a 26 : Isidoro v. 37 V. Festo in 
voce tatio. 

(2) V. Genesi cap. 31 v. 39 ; Esod. cap. 19 v. 12 e seg. 
S. Matteo cap. 15 v. 4. S. Marco cap. 7. v. 10. 

(3) Dal sno principio , eh’ è ’n questo troncone. 

Cosi s' osserva in me lo contrappasso . . . cioè la legge 
del taglione , Dante lnf. cant. 23 v. ult. 
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È fatto incontrastabile della coscienza umana clic 
V uomo percepisce una relazione tra il male morale 
e la sofferenza fisica eh' è inflitta in ragion di que- 
sto male : a rivelare una tal verità bisogna essere 
fra gli astanti in una gran piazza nell' atto della ese- 
cuzione di giustizia. Voi là sentirete a vivo i giudi- 
zìi della umanità ben’ espressi sul valore della pena 
con cui si tambussa il condannato in proporzione 
del reato eh’ egli ha commesso , e che il pubblico 
medesimo lo ha conosciuto in tutta la sua latitudine, 
e lo ha percorso in tutti i suoi stadii ; là sentirete 
proclamare la esecuzione è giusta o la esecuzione è 
eccessiva, è meritata , poiché la colpa è espiata. Ecco 
come la pubblica coscienza osserva la intimità del 
rapporto fra il reato e la pena , fra quali la rela- 
zione è una verità di evidenza. Da questo punto in- 
contrastabile, da questo fatto di coscienza può par- 
tirsi al logico esame de’ diversi gradi degli uni e 
delle altre nelle rispettive loro serie , passando da 
una in altra pena in correlazione d’ un reato mag- 
giore o minore , come avviene praticamente nell'ap- 
plicazione delle pene , giusta le nostre leggi penali, 
osservandosi la gradazione stabilita negli articoli 55 
a 59 di dette leggi. 

Da ciò dunque legittimamente è sperabile il risul- 
tato necessario , che qual cemento della penalità , 
dee con esattezza osservarsi l’ analogia e la regola 
di proporzione fra il male del reato c il male della 
pena. In oltre stabilire una proporzione tra i reati 
e le pene ossia rinvenire una misura unica de' reati 
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è un precetto disse Montesquieu e con lui Beccaria (1). 

Nè è da porsi mente a ciò che scriveva M. Tullio 
in un libro che inviò a M. Bruto cioè che i reati 
sono tutti eguali come lo sono le virtù : igilur vitia 
sunt paria , si pares sunt animi virtutes. Questo è un 
paradosso della setta stoica , poiché il materiale del 
soggetto può ben variare , ma il peccato è sempre 
lo stesso ; che perciò s’ è da rispettarsi 1’ autore non 
è mica abbracciabile la dottrina di lui. 

Passiamo ora a spiegare dettagliatamente ciasche- 
duna delle pene ammesse e stabilite dal Codice , il 
quale giusta il disposto dell' Articolo 1 . LL. p. le 
divide in pene criminali , correzionali, e di polizia, 
appellando misfatto il reato soggetto a pene crimi- 
nali , delitto quello soggetto a pene correzionali , e 
contravvenzioni quelle soggette a pene di polizia, ar- 
ticolo 2. LL. p. ; e di quelle comuni ai tre ordini della 
giustizia penale, c del loro scopo valore effetto ed ana- 
logia coi reati positivamente o nella vita socievole (2). 

Ma pria di trattare le su menzionate pene giova 
dire qualche cosa intorno alla pena infamante abo- 
lita dalle nostre leggi. 


(1) Anche Orazio ravvisò questo necessità lorchè disse : 

Adsit. 

Regula , peccati quac pocnas irroget aequas. 

Ne scuUca dignum horribili sedere flagello. Sermon. lib. 
1. Salir. 3. 

(2) Con Rcal Decreto degli 8 giugno 1818 si stabiliscono gli 
effetti delle condanne per misfatti , delitti , o contravvenzioni 
a carico di persone appartenenti agli ordini cavallereschi per 
rispetto agli onori e privilegi dell' ordine cui appartengono. 
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Varie distinzioni facevansi in dritto Romano intorno 
alle pene ; così in prima dall’ oggetto del gastigo, per 
cui tal volta venivano puniti i privati tal altra un 
corpo morale : ancora vi erano pene contro i corpi 
collettivi ; privazione di privilegii scioglimento dei 
collegi ed atterramento di città : pene pure desunte 
dal carattere e diversità delle persone, perciò i servi 
venian puniti più gravemente che gl' ingenui ed i li- 
berti : altra differenza in pene legittime perchè irro- 
gate dalla legge : arbitrarie quelle cominatc dal talento 
del magistrato , dette pure extra ordinem (1). 

Il Boemero credè potersi infliggere dal magistrato 
la pena , quando la legge tace. Ma ciò è irragione- 
vole , poiché ubi lex non dislinguit , nec nos distin- 
guere debemus. 

11 Cremani adottò in parte la dottrina del Boeme- 
ro , modificandola nel senso che allora ò in facoltà 
del magistrato comminar la pena, quando la legge 
senza determinarla l’ abbia lasciata all’ arbitrio del 
giudice. Bentham ha tessuto un lungo catalogo di- 
stinguendole in pene capitali, indelebili, afflittive, pe- 
nitenziali, ignominiose , croniche , semplicemente re- 
strittive, semplicemente conpulsive, pecuniarie, e ca- 
ratteristiche. Nomenclatura questa molto strana , e 


(l) V. Tot. Tit. dig. de poenis , legge 6. dig. ad Ieg. Jul. 
pecut. V. Joanne* Voci ad paudeclas toni 6. 
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pare che il dotto autore inventò piuttosto una pato- 
logia mentale ed una dinamica spirituale, anziché una 
ordinata serie di pene criminali. Filangieri fa derivare 
la diversità delle pene dall' indole de’ dritti de’ quali 
si soffre o la perdita o la sospensione. Moltiplici sono 
i materiali delle pene. Stabilire generali principii è 
malagevole impresa. 

Abbiam detto che i beni di cui può godere l'uomo 
sono l' obbietto delle pene , cioè il godimento di 
tutt’i beni siano fisici, siano morali. Zeleuco per fre- 
nare il soverchio lusso de’ Locresi prescrisse , che al- 
cuna donna libera non possa essere accompagnata da 
più servi , meno quando fosse briaca : che alcuna non 
portasse abiti di seta e matrasso meno che fosse cor- 
tigiana (1). Lo stesso avvenne appo i Romani con 
la pubblicazione della legge Acilia che vietò da qual 
siasi carico od impieghi gli ambiziosi (2). 

Similmente Enrico IV. proibì taluni abiti alle donne 
permettendoli solo alle meretrici. Si riferisce che 
Lord d’ Arbermale per metter riparo agli assassinii 
ed alle ruberie che gli spagnuoli laccano agl' Inglesi 
minacciò di privare i delinquenti del Sacramento della 
penitenza ; qual minaccia produsse un effetto molto 
significante. 

Da ciò rilevasi che non può stabilirsi , come al- 
tra volta dissimo , una classificazione generica ed a- 
stratta delle pene dovendo esser queste relative alla 
popolazione ed a cadauno stato e società ; c che an- 
cora debbono variare a seconda dei tempi delle co- 
stumanze c delle politiche istituzioni delle nazioni. 

(1) V. Diod. Sicul. Ist. lib. 12. Elian. Yar. Ist. lib. i*. 

(2) V. Yarronc stnr. romana. 
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Or dovendo noi specialmente occuparci al trattato 
delle pene stabilite nel nostro codice ; non che dei 
caratteri e dell’ indole di cadauna di esse partitamene 
te , pria di tutto ciò, c’ intratieremo come si è pro- 
messo, sulla natura e la indole della pena infamante 
bandita dalla nostra legislazione. 

11 secondo comma dell’ articolo I. LL. p. così si 
esprime: Nessuna pena è infamante. L'infamia nascente 
da reato infamante per sua natura , o per le sue qua- 
lità non colpisce altri che la sola individuale persona 
del reo. La dio mercè la disposizione di questo arti- 
colo ha tolto ciò che degrada ed invilisce la uma- 
nità (1). 

La pena non è tale in se quando non priva il de- 
linquente di un bene stimabile di cui n'èin posses- 
so. Ora la infamia su quali beni cade? Certamente sulla 
stima la riputazione e la pubblica opinione. Non fa 
uopo dimandare se questi no mi avessero esistenza , 
e se siano tra i beni dell’ uomo ; poiché è indubitato 
che formano anzi della umanità il decoro e 1’ orna- 
mento. L’ uomo quindi eh’ è in possesso di si gran 
bene, e eh’ è nella stima e venerazione del pubblico, 
gli è mollo sgradevole subire la pena d'infamia la 
quale tal volta può costargli la vita. 

Ma se la perdita d’ un tal bene è massima, ed a 
taluni reati la infamia è una pena efficiente ; tutta 
via non non è in potere della legge condannando un 
uomo farlo considerare per infame. 

La infamia non sta mica nella pena bensì nella 

(i) V. Titolo dig. de bis qui notant. infam; Tit. Codice ex 
qui bus causis infamia irrogatur. 
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pubblica credenza , nella opinione popolare. Non vi 
ba forza umana che possa comandare a questa dea 
incostante, la opinione. Non vi ba dubbio che la leg- 
ge in determinati limiti esercita una certa influenza 
sulla opinione pubblica, ma allorché la nazione è svi- 
luppata a tal segno di essere in grado potere da per 
se giudicare, minima o nulla è la influenza che la 
legge esercita su di essa , onde accagionare la infa- 
mia sul capo de' rei. Dessa altrimenti è una pena che 
è mancante assolutamente derequisiti richiesti perle 
pene in generale onde conseguirsi il legittimo scopo. 
In fatti la pena infamante non è personale, poiché non 
solo tocca il reo , ricade pure sopra i Agli , la fa- 
miglia ed i parenti dello stesso ; e guai se la mano 
del boia imprime la marca di un ferro rovente, se- 
gno indelebile di eterna onta , che già l anatema 
imprescrittibile piomba sul capo del reo e della sua 
progenie. 

Non è altrimenti morale , poiché tocca diretta- 
mente 1" ordine morale e la coscienza universale, es- 
sendo perfettamente contraria ai precetti della ragio- 
ne ed ai dettami della umanità. 

Non è divisibile poiché il suo obbietto è di osta- 
colo che 1 onta od il biasimo si distribuisca in pro- 
porzione della diversa quantità e qualità del reato. 
Non è estimabile nè eguale, in effetti per taluni è un 
supplido tremendo capace di fare che il condannato 
si uccida od insanisca , ad altri è meno un oggetto 
di cruccio , quando lieve e da scherzo. 

Non è riparabile , poiché 1’ onta sul condannato è 
affatto incancellabile. 

Non sodisfacente , giacché lungi di ammaestrare , 
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dissa pprova una misura correttiva senza giustizia. E 
se da ultimo è esemplare l’è in onta della ragione 
e della morale ; anzi lungi di emendare il colpevo- 
le, lo corrompe e non Io riforma. 

Quindi cotal mezzo di punizione è assolutamente 
immorale ed illeggittimo , poiché tende a far vacil- 
lare la società dalle sue fondamenta toccando 1’ or- 
dine pubblico, eh' è lo scopo della giustizia penale. 

Dunque fu ben compresa dal nostro legislatore che 
l' onta e la infamia della pena sono insite al reato 
che si commette , e che vengono pronunziate dalla 
incontrastabile opinione pubblica. Laonde se sono 
state conosciute inutili le leggi su di tal particolare, 
perchè non influenti , e se la pena d’ infamia è priva 
di tutti i caratteri legittimi communi ad ogni altra 
pena , perciò parlarsi ulteriormente più della gogna 
e del marchio fora lo stesso procedere con moto re- 
trogrado , non conveniente al nostro incivilimento , 
coi telegrafl , con le strade ferrate , coi vapori , coi 
lumi a gas ec. 

Diamo omaggio alla nostra legislazione la quale 
con la sanzione dell' articolo I. legge penale ha sgom- 
brato qualsiasi dubbio su di ciò. Però sarebbe desia- 
bile che fossero toltele parole che seguono il periodo 
del secondo comma del precitato articolo , perchè 
in qualche modo gitta il dubbio sulla precisa intel- 
ligenza dell' antecedente che dispone nessuna pena es- 
sere infamante-, come pare ancora, non ostante il co- 
mandamento della legge nel dichiarare non esservi 
«Iella perplessità e della incertezza nelle parole d' in- 
famia nascente da reato , che si veggono seguire le 
disposizioni contenute negli articoli 221 , 366 leggi 
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civili , c 378 leggi di procedura civile ; ove dicesi 
il condannato a pena infamante od afflittiva. Se la di- 
sgiuntiva o fa sembrarli sinonimi sarebbe ottimo ebe 
si tolga il primo vocabolo , come lo stesso dovreb- 
besi praticare se altro senso legislativo esse abbiano; 
poichè in qualsivoglia modo permanervi tutt’ ora nel 
codice delle nostre leggi la parola infamante, infame 
è assai disconvenevole e contradittorio al prescritto 
dell’ articolo 1 . delle LL. p. Ogni pena per essere 
legittima ed atta a conseguire il vero scopo debb’ es- 
sere correttiva ed istruttiva , ovvero capace a rige- 
nerare il colpevole, e di esempio ragionato al pub- 
blico. 

CAPITOLO I. 

DELLE PENE CRIMINALI 

Art. 3 a 20 LL. P. 

Fu la conseguenza delle crudeltà di Siila , ed una 
tremenda invenzione di Cesare la confisca de' beni di 
un condannato , onde cosi guarentirsi nell’usurpato 
impero e protendere col pauperismo gl’individui loro 
soggetti, i quali inviliti restassero inabilitati ad ogni 
movimento. Grazie ai lumi del secolo incivilito ed al 
progresso delle scienze : sono già in oblio il bando 
e la confisca pene irrazionali ed immorali. 

» Art. 3. La pubblicazione de ’ beni de' condannati 
che nelle antiche leggi del regno era una delle pene 
per alcuni misfatti , essendo abolita , e generalmente 
essendo abolite le pene nelle antiche leggi ordinale , le 
pene criminali sono soltanto le seguenti ».... 

Qual’ è inoltre questa pena pccuniaria ? Quella che 
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tolglie in tutto o in parte il patrimonio del condan- 
nato. Pena irragionevole. Ella ha per effetto , al 
dir di Broglie , presso a poco inevitabile d' infiam- 
mar di cupidigia lo spirito di partito, c di corrom- 
pere ciocche per se medesimo non è già che assai 
corruttore o corrotto. In riducendo dall’altra parte, 
non solamente il condannato , ma ancora la sua fa- 
miglia per contraccolpo all’ indigenza , la confisca 
colpisce l’ innocente in occasione del colpevole, ella lo 
esaspera senza motivo, lo provoca al reato , e tende 
a perpetuare le discordie cittadine. A luogo Becca- 
ria soggiunge , se avvi chi sostiene che le confisce 
sieno state un freno alle vendette ed alle private pre- 
potenze , non riflette che benché le pene arrecano 
un bene non però sono sempre giuste , perchè on- 
d’ essere tali fa uopo che siano necessarie , ed una 
utile ingiustizia non può essere tollerata da quel le- 
gislatore che chiude 1’ adito alla vigilante tirannia, e 
che lusinga con un bene istantaneo c con la felicità 
di alcuni illustri , sprezzando l’ esterminio futuro e 
le lagrime d’ innumerevoli infelici. Le confische met- 
tono un prezzo su le teste de' deboli , e la pena del 
reo viene a sopportarla l’ incolume, il quale si vede 
nella disperata necessità di addivenire malfattore. 

L’ oblio del nostro codice per tali pene ha recato 
molti avvantaggi essendo esse dell’ intutto odiose ed 
inique. E perciò se il bando e la confisca sono pene 
per loro stesse immorali ed irrazionali , non sono 
combinabili nè convenienti con i nostri costumi (t). 

(t) Presso i Romani era conosciuto la deportazione nell’i- 
sola , ed altra pena che faceva perderò la cittadinanza : a- 
quae , ignis interdici ione , cui furono condannati Ovidio ed 
in seguito JU. Tullio Cicerone. Cicer. prò Caecin. 34. 
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Se potriasi imporre pena pecuniaria per i grandi 
misfatti , ciò sarebbe un mezzo ad ingigantire il ric- 
co nel commettere nefandi azioni e restarne quindi 
indifferente. Nella pena medesima vi sarebbe il pri- 
vilegio per i doviziosi (1). 

Una pena pccuniaria , altrimenti serbata per certi 
reati prudente nella sanzione , economica nella pra- 
tica , e moderata nella esecuzione , la pena dell' am- 
menda cioè , non essendo nè irrazionale nè immorale 
è d'ammettersi in dati rincontri , o come pena prin- 
cipale o come accessoria. 

Abolite quindi le pene infamanti : il bando c la 
confisca sono già giudicate ; le nostre leggi penali 
non riconoscono altre pene criminali , che le se- 
guenti : 

t. La morte ; 

2. L’ ergastolo ; 

3. I ferri ; 

4 . La reclusione ; 

5. La relegazione ; 

6. L’esilio dal regno ; 

7. La interdizione dai pubblici uflìzii. 

8. La interdizione patrimoniale. 


(l) V. Gellio nelle notti attiche 20 1. in cui descrive la 
nefanda istoria di un tale L. Nerazio ricco oltremodo, il quale 
semprechè per proprio immane desiderio batteva un uomo , 
seguito dal servo che portava seco la moneta , faceva tosto 
sborsare all’ offeso venticinque assi, giusta il prescritto nelle 
leggi delle 12 tavole. 
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Pena di morte. 

Il tema della pena di morte risveglia idea luttuo- 
sa e molto affliggente per la umanità , portando la 
vita alla non esistenza , 1’ essere al non essere. 

La disquisizione di tale argomento è stata dibat- 
tuta reiterate volte, e brigare de’ novelli all’oggetto è 
fuori delle nostre vedute. I pubblicisti s’ accapigliano 
su tal materia, ed a lor posta i giureconsulti ed i fi- 
lantropi si dividono prò e contra {{). Cr limiteremo 
a menzionare in iscorcio i principali pareri per con- 
durci alla meta di osservare la indole e la leggitti- 
mità di tal pena nello stato socievole , non poten- 
dosi da noi aggiungere cosa di meglio a quanto si 
è scritto. E seguendo la storia eh' è la fiaccola della 
esperienza e l' indice del passato , vediamo essere la 
pena di morte in uso presso tutte le nazioni in tut- 
ti i tempi e sotto diverse forme di governo. 

Appo gli Egizii il parricida veniva a morte con 
l’ introdursi prima in varie parti del corpo delle can- 
nucce, e gittato su li rospi vi si appiccava il fuoco. 

Il giudice venale veniva scorticato vivo e con la 
sua pelle si copriva la scranna del successore. 

In Persia si condannava l’ infanticidio col tagliare 
il reo in mille pezzi. 


(I) V. il Beccaria delidie le pene; Filangieri scienza della 
legislazione; Bentham teorica delle pene; Carlo Lucas nel suo 
sistema penale ; Guhcot della pena di morie in materia po- 
litica ; Rossi trattato di dritto penale ; Pastorct leggi penali 
Voltaire trattato de’ delitti e delle pene ; De Broglio su la 
pena di morie ec. ec. 
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Se più d' appresso ci faciamo alle legislazioni meno 
incivilite più barbare pene vediamo in uso. Gli Sciti 
usavano altre atrocità : dessi svisceravano un' ani- 
male e vi chiudevano in esso un reo , che alimen- 
tato per serbarsi in vita si moriva fra il putridume 
cd i vermi (1). 

Fanno raccapricciare i supplizii usati da' Cinesi 
e Giapponesi. 

Fu antico supplizio in Roma precipitar il con- 
dannato dal sasso tarpeo. Le leggi delle XII tavole 
condannavano il falsario e lo spergiuro a si fatta 
pena : c nelle atrocità di queste leggi era quella di 
sezionare il corpo de’ debitori permesso ai creditori; 
ma al dir di Gellio non la materiale divisione del corpo 
intendevano le leggi deccmvirali , bensì la distribu- 
zione fra i creditori de’bcni de'debitori, o del prezzo 
ritratto dalla vendita di quelli. 

Le Vestali erano vive sepolte , Iorchè contravve- 
nivano ai voti fatti onde custodire il fuoco sacro ed 
invece si accendevano di profano fuoco (2). 

Bravi in uso ancora fra i latini 1’ altra specie di 
pena crudele detta vivi comburio , altra appellata ad 
melallum et ad opus metalli (3). Dissimile dalle pre- 

(ij Così Dante descrive il toro di Falaride : 

Per un confuso suon che fuor n’ uscia 
Come ’l Bue Cicilian , che mugbiò prima 
Col pianto di colui , e ciò fu dritto, 

Che l’avea temperato con sua lima Inf. cani. 27 v. 6. 

(2) Ovidio fast. VI , 459 , Plut. nella vita di Numa Pom- 
pilio. 

(3) Leggo 28 dig. de poenis ; log. 9. dig. ad Leg, Pomp. 
de parricid. , Cic. per Sesto Roscio. 
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cedenti era l’ altra ad Indiati venatorium. Ma la più 
parte delle anzidette pene erano in voga nell'antica 
Roma , ite in disuso poscia dalle più recenti dispo- 
sizioni degli Imperatori. 

Giustiniano ridusse a cinque le pene capitali : cioè 
la condanna alle forche , ad essere bruciato vivo, ad 
avere il capo tronco, ai lavori alle miniere, alla de- 
portazione in un’isola (t). 

Fu del pari antico supplizio quello della croce : 
per altro questa pena fu in voga sovente presso i 
Greci , che al riferir di Omero Ulisse la usò con- 
tro inoneste ancelle. 

In Germania, Francia Lombardia, etra le consue- 
tudini Brittaniche, ne' tempi posteriori, si passò da- 
gli enunciati supplizii ad altri più crudeli assai , 
cioè della ruota, tortura , evirazione , trabochetto , 
sotterramento , trogoli , la fame (2) ec. ec. 

Quando le orde barbariche vennero a devastare il 
bel paese, che il mar circonda e l’ alpi , 1’ occidentale 
Teodorico puniva di morte il giudice corrotto , sem- 
prechè condannava un innocente, non che alla pena del 
quadruplo del danaro servito per la corruzione in fa- 
vore del danneggiato, se avesse giudicato contro lo 
stato o i beni (3). 

( 1 ) LI. 18 § l., e 28 J. li dig. de poenis. 

(2) È da fremersi per l’orrido fine dell’Ugolino e dei suoi nali 

. . . . come tu vedi , 

Vid’ io cascar li tre ad uno ad uno 

Tra ’1 quinto di e ’l sesto ; ond’ io mi diedi 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno ; ec- ec. 

(3) V. L’ Editto di questo Legislatore composta di 154 capi 
ex novellis legibus et jaris sanctimonia , quae Barbari Ro- 
manique segui debeant cap. 1. 2. 3. 4. 
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1 Longobardi punivano anche di morie i delin- 
quenti di reati contro la salvezza dello stato e la 
vita del Sovrano (t) : abbenchè Rotari ordinò tutti 
gli altri reati di sangue redimersi con multa o da- 
naro dato in compenso. A dir del Muratori fu sta- 
bilito il Wergeldo o Wider-geldo , che significava 
danaro dato in compenso od incontro (2). 

Le leggi Longobarde ereditate da Carlo Magno, c 
poscia dai bellicosi Normanni contengono , al riferir 
di Savigny , la genesi della nostra propria legisla- 
zione nell’ epoca creatrice de’ mezzi tempi per la 
grande influenza eh’ ebbero con le leggi romane col 
di cui impasto formavano il jus comune. Quindi la 
severa legislazione Normanna portando seco la im- 
pronta dell’ alterezza dell’ Imperatore Federico , la 
pena di morte fu estesa perciò a molti reati con di- 
versi modi di sevizie (3). 

Carlo \. D' Angiò , Roberto , e Carlo li. e tult’ i 
discendenti di tale stirpe confinavano la pena di morte 
non solo agli omicidii, ma ad altri reati meno gravi, 
e con svariate maniere di esasperazione , congiunta 
alla confisca ed alla infamia che seco traeva quasi 
ogni maleficio (4). 

La pena di morte fu mantenuta con straordinarii 

(1) V. L’ Editto del Re Rotari contenente cap. 368 ; l'altro 
di Grimaldi , di Luitprando. 

(2) V. Muratori , diss. 28 ; e Peregrin, islor. Longob. t. 3. 

(3) V. il Commenlarius conslitulionum regni Sicil. Audr. 
de lsernia lib. 3. 

(4) V.Capitula regni utriusque Siciliae, ritus magnae Curiae, 
et pragmalicae , Andr. de lsernia , et Barlbol. de Capua. 
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mezzi di esecuzione dal governo Aragonese. E nel 
deplorabile stato cui fu soggetto il nostro regno sotto 
il governo Viccregnale , oltre a diversi indulti che 
modificarono la precedente legislazione , la pena di 
morte fu serbata una con la multa c confisca (1). 

La incostanza ed incertezza dell’ antico governo in 
quanto alla misura delle pene , le quali non aveano 
altro scopo regolatore se non l'arbitrio del magistrato, 
c lutto il dritto penale consisteva nei titoli 47 e 48 
del Digesto, e nel libro 9. del Codice di Giustiniano, 
pure nell’ applicazione delle medesime si eccedeva nel 
sistema straordinario ; in conseguenza non si obliò 
l'applicazione della pena di morte svariata ne’ modi 
di esecuzione , ed applicata con severità (2). 

È un fatto incontrastabile che la pena di morte è 
stata in uso presso l'antichità generalmente, e come 
tra le moderne incivilite nazioni di Europa ; così del 
pari nel nostro regno sotto il passaggio delle diverse 
legislazioni che 1’ hanno governato. Or 1‘ universale 
assentimento , raffermato dalle leggi teocratiche del 
popolo ebreo , e la coincidenza di tante disparate 
legislazioni in tempi diversi è la più alta pruova della 
sua legittimità ed indispensabilità per scuotere e te- 
nere a freno ogni scollerato. E se talvolta si è stato 
perplesso o vero si è messo in dubbio, in tempi a 
noi più vicini , si è ottenuto di risulta che ogni sforzo 
usato per abolirla è riuscito infruttuoso. 

(1) V. pragmaticae , edicta , decreta , interdicta , ec. Pro- 
sper Caravila, Fab. de Anna, Carolus Cala et atii. Nap. 1772. 

(2) V. Franciscus Leggio I. C. supplementum pragmatica-- 
rum , decretorum ec. Regni Neapol. 1790. 
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Ed invero abbiamo che fra tanti sapienti il Mon- 
tesquieu , il Mably , Filangieri , Cremani sostengo- 
no competere alla società il dritto di morte. Bec- 
caria, Pastorct, Vattel, Merlin lo hanno poi negato. 
Lungi di porre ad esame le opinioni di questi celebri 
scrittori , e di altri pubblicisti che a loro posto han- 
no seguito i diversi pareri de'suddctti , le cui dot- 
trine sono state tante fiate dibattute , ci stringeremo 
solo ad osservare, che se i voti del pubblicista e del 
filosofo; se gli errori de' giudirii umani; se un mi- 
glioramento dell' educazione pubblica fanno avversare 
Tultimo supplizio come un mezzo estremo irrepara- 
bile , egli è però incontrastabile , che il dritto d’ir- 
iogar la pena di morte, dipendendo in generale da 
quello di punire , è inerente e legittimo al potere 
supremo al Sovrano. 

Ne oggi forma più obbietlo controvertibile la le- 
galità di tale pena, avvcgnacchè fora contraddizione 
al sacro diritto di un imperante , che ha la somma 
dei poteri escrcibile per lo bene dei soggetti , il 
mettere in forsi equivocando una parte di sua pote- 
stà : il diritto di morte. 

Oltre a ciò vi sono de'principii tali al mondo da 
servir di cardine al vivere socievole la cui possanza 
governa tutti gli animi, e regge, pel meglio de’ go- 
vernati , ogni incivilita società. Or la pratica de’me- 
desimi è di pubblico interesse finche gli uomini hanno 
fede in loro , o preconcepiscono timore di avverarsi 
i medesimi. Tale è in politica la pena di morte. Le 
simpatie pei furfanti , le cui mire sono colidianamcnte 
in opposizione alla virtù cd al dritto , non giustifi- 
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cano al certo la illegittimità di tal pena. Gli eccessi 
de’ reati , la qualità di medesimi , e sovente la esa- 
cerbazionc delle circostazc concomitanti, i funesti ef- 
fetti che seco trascina il fatto barbaro ed in umano 
dell' omicidio , ed altrettali ragioni reclamano senza 
dubio una pena condegna, che ad un tempo di sal- 
dare la giustizia umana lesa , serva di remora e di 
esempio altrui. In effetti come contrappcsare la gra- 
vezza di taluni reati ? un parricidio, un reato di lesa 
Maestà, un tradimento alla patria , un assassinio son 
tali che non altrimenti con la morte debbonsi pu- 
nire. In tal caso debbesi riguardare il fatto della ne- 
cessità di tal pena da cui ne emerge la sua utilità 
per i sudetti atroci reati od altri simili. Ciò non per- 
tanto essendo un mezzo di giustizia estrema, terribile, 
pericoloso , anche quando potesse avverarsi la immi- 
nente necessità , la efficacia attuale , pure debbe u- 
sarsi con moderazione e prudenza , ed essersi guar- 
dingo nel prodigalizarla. Quindi è che Montesquieu 
la considerava come il rimedio della società amma- 
lata. 

La pena di morte, la prima fra le pene criminali 
delle nostre leggi penali è serbata per casi rari , 
per alcuni atroci misfatti , di cui terremo discorso 
ne' rispettivi titoli del secondo libro di dette leggi. 
Essa è segnata la principale nell' ordine cronologico 
delle pene quasi per incutere timore, onde allonta- 
nare gli uomini da commettere reali tali da subire 
1’ estremo supplizio ; mentre con molta saggezza e 
con spirito di filantropia le nostre leggi hanno sta- 
bilito una teorica di circostanze attenuanti da ri- 
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levarsi in favore de giudicabili , allora che legalmente 
possono militare nella pubblica discussione da chi 
rappresenta la ragione pubblica , e dagli avvocati , 
i quali assumono il sacro patrocinio di rei ; e vi 
resta anche da ultimo schiusa la via alla grazia So- 
vrana. 

É nelle mani di esatti magistrati la risoluzione di 
questa gran quistione politica filosofica. 

Il legislatore sanziona la pena di morte , i giu- 
dici integerrimi nella condotta , e non preveniti , 
e giusti nella prudenza di loro l’applicano ne casi 
di assoluta necessità , e sempre per la conservazione 
dell' ordine sociale. 

Ari. 5. La pena di morte non può eseguirsi che in 
luogo pubblico. 

Quando la legge non ordina letteralmente che la pena 
di morte debba essere espiata col laccio sulle forche, e- 
spiar si dee colla decapitazione. 

La pena di morte si esegue colla fucilazione , quando 
la condanna sia falla da una Commissione militare o 
da’ Consigli di guerra ne' casi stabiliti dallo Statuto 
penale militare. 

È uno degli effetti della esemplarità di tale pena 
rifuggire il mistero o le tenebre: quid lam inaudi- 
lum quam nodurnum supplicium ? solea dire Seneca. 

Il legislatore fra le altre cose ha in mira nella 
esecuzione di tal pena e la qualità delle persone con- 
dannate , c i giorni di esecuzione, c gli effetti della 
condanna ; cosi in quanto all ordinamento degli atti 
dello stato civile per la morie de’ giustiziati si deb- 
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bono osservare le norme stabilite negli articoli 82 a 
92 LL. CC. 

in ordine alla maniera di esecuzione e di espiazione 
della pena sudelta col laccio sulle forche , questa viene 
tassativamente ordinata negli articoli 93 1 20 121 , 
*55 418, dette leggi; cotalchè non potrebbe il giu- 
dicante evadere tali prescrizioni. 

Quando la esecuzione della pena capitale si esegue 
in persona di Ecclesiastici , il modo ne viene modi- 
ficato , avuto riflesso alla qualità del carattere di 
loro (1). 

In generale 1' esecuzioni capitali non avranno luo- 
go ne’ giorni di venerdì, di festa di doppio precetto, 
o di gala della Reai corte indicati dall’articolo 561 
del Regolamento su la disciplina delle autorità giu- 
diziarie de’ 1 5 novembre * 828 nei Reali domini al 
di qua del faro; e dall’ articolo 54-8 del regolamento 
giudiziario de' 2 dicembre * 829 pe' domimi al di là 
del faro (2). 

In oltre per la pena di morte che si esegue die- 
tro condanna delle Commissioni militari è da osser- 
varsi, che queste non sono mica autorità permanenti, 
ma bensì tribunali di occasione creati dal governo 


(1) V. all’uopo la legge del 30 settembre 1839. 

(2) V. Circolare de’ 18 febbraio 1821, e’1 Rescritto de’ 20 
settembre 1839 che stabilisce a norma delle determinazioni 
in vigore e del cennato art. 56 1 del regolamento , la ese- 
cuzione delle decisioni delle G- C. Criminali debbesi fare non 
prima delle ore 24 da che è addivenuta esecutiva , nè più 
tardi delle ore 48: Deliorum festos dies damnatorum suppli- 
ciis ne funestalo, Fiat, nel Fedone; v. log li. cod de feriis. 
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nelle circostanze per la repressione di taluni reali , 
clic attaccano più direttamente 1’ ordine pubblico ; 
ed oltre a ciò richiedono una maggior celerità di 
esempio. Queste Commissioni dipendono dal ministro 
di Grazia c Giustizia. 

Desse sono oggi competenti ancora a procedere 
contra i forbanditi, contra gli assassini ovvero scor- 
ridori armati di campagna , e contra gli autori di 
reato su le persone , commessi con maschere , od 
altro contraffacimento di abiti o di sembienze (t). 

Laonde è da notarsi che sin dal 1 828 furono nel 
regno istituite due Commissioni supreme per i reati 
di stato ; c tante Commissioni militari per quante 
sono le Provincie o Valli (2) ; che perciò il militare 
condannato a morte da un Consiglio di guerra, sa- 
rà facilato (3). 

Si è stabilito ancora che la condanna di morte 
profferita contro i militari per omicidio in persona 
del superiore si eseguiscono col laccio sulle forche (4). 

Non è fuori oggetto osservare la quistione dibat- 
tuta del se il condannato a morte possa testare in 
qualunque forma , ed abbenchè 1' affermativa vicn 
sostenuta da massime della nostra Corte suprema (5) , 

(1) V. Decreti de’ t8 luglio 1817, 18 novembre e 3t di- 
cembre 1818 . 

( 2 ) V. Decreto de’ 24 maggio 1826. 

(3) V. Art. 369 e seguenti statuto penale militare V. Dee. 
degli 8 giugno 1818 contenente le norme per gl’individui 
dell’ ordine Cavalleresco condannati a pena capitale. 

(4) V. Decreto de’ 25 gennaio 1842. 

(5) Così fu raffermato con decisione de’ 6 gennaio 1835. 
Causa del Can. de Luca. 
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diciamo, che non puole il giudicante interdire eser- 
cizio di dritto civico nel silenzio della legge , ed as- 
sai più pel condannato a morte. E per vero la per- 
dita de’ dritti civili va di conseguenza per condanne 
a quelle pene percai è fulminata 1‘ ammessionc totale 
o parziale , giusta 1’ articolo 26 LL. CC. Nel silenzio 
quindi del legislatore alla decadenza de' dritti civili pel 
condannato a morte , non si può altrimenti statuire 
senza violare manifestamente gli articoli 8 e 28 dette 
LL CC. (1). La legge va oltre ancora, ed a prescin- 
dere i diversi modi di esecuzione dell’ ultimo supplizio, 
v’ indica de' casi in cui la morte è accompagnata da 
apparati di pubblico esempio ne’ reati atroci per loro 
indole , e che reclamano talune forinole e solennità 
per lo bene generale e la esemplarità degli astanti. 

Ari. 6. La Legge indica i casi ne quali la pena di 
morte si debòe espiare con modi speciali di pubblico e- 
sempio. 

1 gradi di pubblico esempio sono i seguenti : 

1. esecuzione della pena nel luogo del commesso mi - 
sfallo , o in luogo vicino. 

2. trasporto del condannato nel luogo della esecuzio- 
ne , a piedi nudi , vestilo di giallo , con cartello in 
petto a lettere cubitali indicante il misfatto. 

3. trasporto del condannato nel luogo della esecuzio- 
ne a piedi nudi, vestito di nero , e con un velo nero 
che gli ricopra il volto. 

(i) V. il ragionamento contrario del defunto Cav. Agresti 
nella decisione delia G. C. Civile di Napoli de’ 25. novem- 
bre i83i. Tutto il contrario pel Codice civile francese in cui 
la pena di morte produce quella civile, al pari che le pene 
perpetue, ari, 25. 
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4. trasporto del condannato nel luogo della esecuzio- 
ne , a piedi nudi , vestilo di nero , con velo nero che 
gli ricopra il volto , e trascinalo su di una tavola con 
piccole ruote al di sotto , e con cartello in petto in cui 
sia scritto a lettere cubitali : 1’ uomo empio » 

Questi diversi apparati di esempio pubblico non 
sono mica d’ aggiungersi alla condanna di morte dei 
delinquenti per arbitrio de’ giudicanti, ma bensì nei 
casi in cui dalla legge vengono tassativamente di- 
sposti per taluni reati pe’ quali i magistrati non deb- 
bono se non dichiarare il grado di pubblico esempio 
nell’ applicazione della pena, quando la legge mede- 
sima lo ha sancito ; altrimenti la decisione di con- 
danna sentirebbe di arbitrio. 

Cosi i casi in cui si congiunge alla condanna la 
esecuzione della pena col primo grado di pubblico 
esempio , il legislatore lo ha chiaramente stabilito 
negli articoli 92 , 121 , 133 , 155 , 352 , e 353 
LL. p. 

Per quelli d’ applicarsi alla esecuzione il secondo 
grado di pubblico esempio, questo vien sanzionato 
negli articoli 130 , 132 , c 155. 

Pel terzo grado di pubblico esempio , ciò è pre- 
cisato negli articoli 120 , 121, 123 , e 152. 

Da ultimo pel quarto grado di pubblico esempio 
si osserva il disposto negli articoli 93 , e 1 20 ; co- 
talchè fuori di questi peculiari casi non possono af- 
fatto i magistrali estendersi , quando la legge non 
ha così precisamente dichiarato. 
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Bella pena dell' ergastolo 

Questa, una alle altre pene corporali che seguono, 
diversificano dalla pena capitale , poiché la loro in- 
dole consiste nella privazione della intera libertà nella 
sofferenza tutta fisica capace di maggiore o minore 
sensibilità. L’ assemblea costituente in Francia avea 
abolita la pena perpetua : essa la riputava più ter- 
ribile della stessa morte , cosi Target (1). 

A nulla monta ridire le svariate pene corporali , 
che 1’ uomo ha saputo inventare nè sregolamenti di 
una efferata immaginazione , come sarebbero la fla- 
gellazione , la mutilazione , la frusta ed altri deplo- 
rabili avvanzi della legislazione latina rimescolata a 
quella de’ barbari (2). 

Sperda Iddio si orribili pensieri , poiché contra- 
riando all' intutto i principii di retta ragione , invi- 
liscono la umanità assimilando 1’ uomo al bruto ; c 
non mirano tampoco al doppio scopo di rigenera- 
zione ed al mantenimento dell’ ordine sociale. 

Osserviamo se la pena dell’ ergastolo , la seconda 
tra le nostre pene criminali , sia legittima in se e 
tale da corrispondere alle sociali esigenze. 

Art. 7. « La pena dell’ ergastolo consiste nella re- 
clusione del condannato per tutta la vita nel forte di 
un’ isola , secondo i regolamenti. 

Le donne espieranno l' ergastolo nella casa di reclu- 
sione colle restrizioni che s’ indicheranno da' regola- 
menti. » 

(1) V. Locrè osservazioni sul prog. del cod. toni. 15. 

(2) Lcg. 7. dig. de pocnis ; Virg, Eneide 5 ; Giovenale 
satira i e 6. 


Digitized by Google 



Ì2Ì 

Pena perpetua. Il relatore della camera de' Depu- 
tati in Francia cosi si esprimeva. La perpetuità delle 
pene taglie dal mondo un essere incorregibilc ; ella 
risparmia a suoi simili ed a lui medesimo i nuovi 
misfatti, cui incancellabili abitudini lo aveano in certo 
modo predestinato. Ella rassicura la società dissipando 
1’ allarme che il misfatto avea cagionato e preveden- 
do quello che il ritorno del colpevole farebbe na- 
scere. Le pene perpetue hanno eziandio un potente 
effetto d' intimorire : esse sono una imitazione della 
eternità delle pene temporanee. Toglietele, e la scala 
penale presenterà un intervallo immenso senza cor- 
rispondenza con la scala de' reati. 

Quanti reati in fatti pc’ quali la pena di morte è 
troppo severa , e le pene temporanee molto indul- 
genti ! Meno inquietanti pel Giuri che una pena ir- 
reparabile , più spaventevoli pe’ delinquenti, che una 
pena , di cui sperano vedere il fine : le pene perpe- 
tue hanno una efficacia preventiva eh’ è loro pro- 
pria , e che dev' essere conservata. Saggio ragiona- 
mento. Ma è vero altresì che la perpetuità delle pene 
porta alla demoralizzazione del colpevole : essa si 
assimimila alla morte , tanto più che negli effetti la 
segue egualmente. Per essa il condannato è confinato 
ai limiti della eternità (J). Si relegano perfettamente 
dal consorzio umano c si confinano gl’infelici della 
colpa agli estremi della eternità , c si tolgano per 

(I) Per me si va nella città dolente : 

Per me si va nell’ eterno doloro : 

Per me si va tra la perduta gente. 

. . Lasciale ogni speranza, voi ch'entrate. Dante infer. can. 3. 
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sempre a quanto può essergli di caro al mondo. 
Si apre al condannato una carriera alla estremità 
della quale non vede che il termine di sua esistenza. 
Perchè non deporre nelle mani del prigioniero me- 
desimo il mezzo di mitigare il rigore della pena , 
la speranza di poterla convertire in una pena tempo- 
ranea con la sua condotta, la sua attività laboriosa, 
la sua emenda ? Egli è perciò che 1’ applicazione di 
tale pena dev’ essere ne’ casi di estrema necessità, ed 
a quei delinquenti la di cui rigenerazione è insperabile. 

Il codice Francese novera due sorte di pene per- 
petue : i lavori forzati a vita e la deportazione. La 
prima pena è stata 1' oggetto di acri censure : la 
seconda ha preoccupata vivamente gli animi ; quella 
è contraria ai principi i di ragione ed ai sentimenti 
di umanità ; questa ultima è di una tendenza immo- 
rale. Lungo sarebbe notare gl’ innumerevoli inconve- 
nienti di queste pene, e gli effetti contrarii ai prin- 
cipi! da noi stabiliti nelle teorie generali. 

Per la nostra legislazione non vi ha altra pena 
perpetua , che questa in esame , ossia 1’ ergastolo , 
sostituito ai lavori forzati perpetui , giacché la de- 
portazione è abolita. Ciò non ostante il nostro co- 
dice, che nelle leggi penali , grandeggia in umanità 
fra gli altri di Europa, restringe di molto l’appli- 
cazione della pena perpetua mitigandone anche il 
modo di espiazione (1). Essa è comminata a pochi 


(l) V. Regolamento per la espiazione della pena dell’er- 
gastolo e della relegazione de' 22 agosto 1 820 ; decreti dc’6 
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reati clic reclamano I' eterniti della pena , ed è an - 
clic disgiunta dalla ferrea esecuzione, dai lavori for- 
zati, c dai ceppi. Stante questo immcgliamcnto puoi 
dirsi 1’ ergastolo consistere ad una detenzione a vita 
nel circuito d‘un forte o di castello (1). 

La pena dell’ergastolo usata di rado ne’ casi estremi, 
come per lo più si avvera fra noi , ha quasi tulli i 
caratteri richiesti per la legittimità di una pena. 

E per vero essa è divisibile perchè la sua inten- 
sità può modiGcarsi a piacimento. 

É cslimabilc poiché ciascun uomo è sensibile alla 
perdita della propria libertà. 

É eguale o sia proporzionabile a qualsiasi indivi- 
duo , stante che la sua eguaglianza può essere presa 
in considerazione dal potere discrezionale de’ giudi- 
canti. 

È sodisfacente : e al dir di Beccaria , la schiavitù 
perpetua sostituita alla pena di morte ha tutto il ri- 
gore che fa uopo per allontanare dal misfatto l’uomo 
più deciso. 

É da ultimo esemplare, mentre oltre di togliere al 
condannato le occasioni tutte di nuocere, c altrimenti 
di pubblica ragione ed atta a colpire le fantasie pure 

agosto 1822 per gli ergastolani del forte di S. Stefano ; de- 
cr. 16 giugno 1824 e 9 settembre 1825 ; 19 giugno 1837 . 
maggio 1838 , e 2 settembre 1839 ; mercè cui fa stabilito 
la Corte Marziale Marittima che procedesse sopra luogo pei 
reati avvenuti nell' ergastolo di S. Stefano; Dee. l3Feb. 1837 
che stabili una Corte Marziale in Palermo giusta lo Statuto 
penale sanzionato con decr. de' 30 giugno I8i9. 

(1) V. Tit. Livio, lib. 7. cap. 5. il rimprovero che fa a 
Tito Manlio , quod filium . . in opus servile, prope in car- 
cerali, alque in ergaslulum detieni. 
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de' pochi accorti per la perpetuità della condanna. 

Non ostante il miglioramento della nostra legisla- 
zione al riguardo della pena perpetua dell’ ergastolo, 
in preferenza delle altre , a motivo delle posteriori 
disposizioni Sovrane che ne hanno modificato il modo 
della espiazione ; tuttavia negli effetti civili pare che 
si assimila a quella del Codice francese. 

Sembra dalle nostre leggi bandita la morte civile, 
come rilevasi dall' articolo 26 LL. CC; ma poi si ri- 
tengono in realtà , benché non interamente , gli ef- 
fetti della morte civica. Questa non è altro clic una 
pena accessoria , cioè simile ad altre pene che diconsi 
accessorie , ovvero incapacità risultanti da taluni ca- 
stighi. 

Consiste nella privazione di varii dritti che godono 
i cittadini ; qual privazione è maggiore o minore a 
seconda che viene applicata come conseguenza della 
pena in esame : od alla interdizione dai pubblici uf- 
fizii , od alla interdizione patrimoniale. 

Ma queste due ultime specie d’interdizioni, essendo 
pene criminali principali , saranno le ultime a trat- 
tarsi nella scala delle stesse. 

Quindi si ha che la morte civile arreca la totale 
privazione de’ dritti civici ; dessa è come tanti altri 
prodotti raccolti dal vasto campo della legislazione 
romana. E per vero è risaputa la nota massima dei 
giureconsulti latini: morsàvilis aequiparatur naturali (t ) . 

Se appo noi è ita in disuso il nome di morte ci- 
vile , tutta via le condanne a pene criminali impor- 
tano limitate privazioni di dritti civili , come si di- 
ti) Leg. 4. dig, de poenis. V. Farinacio , quisl crini. 1. 1. 
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spone dal citato articolo 26 LL. CC. nella intelli- 
genza però clic non inducono privazione se non 
quando dalla legge vengono inculcate , c cumula bili 
alla pena principale. In conseguenza la spoglio dei 
dritti civili , secondo le nostre leggi pel condannato 
ali’ ergastolo , sono quelli descritti dall’ articolo se- 
guente. 

Ari. 46 « II condannalo all'ergastolo perde la pro- 
prietà di tutti i beni che possedeva : la sua successione 
è aperta a vantaggio de' suoi eredi , come s' egli fosse 
morto senza testamento , non potendo più disporre nè 
per alto tra vivi , nè per testamento, di tutti o di parte 
de’ suoi beni. 

Non può nè anche acquistare nè per atto tra viri nè 
per causa di morte. Tuttavia la legge lo considera come 
mezzo ed organo per potere i di lui discendenti conse- 
guire i dritti successorii ed i condizionali che si verifi- 
cheranno a suo favore. 

Non può stare in giudizio civile nè per domandare 
nè per difendersi , altrimenti che sotto il nome e col 
ministero di un curatore nominato specialmente da quel 
tribunale ove I azione è introdotta. 

Il Tribunale civile può obbligare i di lui eredi a som - 
ministrargli qualche sovvenzione a titolo di alimenti , t 
quali debbono limitarsi ad un picciolo sollievo > . 

Ciò premesso utile è sapersi se 1’ ergastolano può 
testare in qualsiasi modo , come va previsto dagli 
articoli 892 e seguenti LL. CC. La negativa è decisa 
allora che si ridetta alle seguenti ragioni. Il testa- 
mento è da riguardarsi sotto due tempi : quello in 
cui fu fatto , e nel tempo in cui deve avere il suo 
effetto. Nel primo caso , perchè condannato con la 
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perdila de' drilli civili , manca perciò a lui la facoltà 
di testare ; nel secondo caso dovendosi avverare 1» 
disposizione testamentaria , dopo la morte del lesta- 
tore , questo effetto non è legittimo , perchè la suc- 
cessione di lui si apre subito dopo la condanna e non 
alla sua morte naturale. In entrambi i modi e per le 
suriferite ragioni è incapace a far testamento. La con- 
seguenza di un tal esposto ragionamento porta alla 
necessaria idea, clic dovendosi strettamente stare alla 
tassativa disposizione dell’ articolo 26 LL. CG. i giu- 
dicanti non possono mica estendere la interpetrazioue 
per induzione analogia od altro , ed applicare la 
privazione de' dritti civili cumulabili alle condanne 
de' reati in generale , quando la legge tace , nè il 
criterio de’ magistrati può sopperire al silenzio di 
quella. 

Laonde l’ergastolano giusta lo stabilito può con- 
trarre matrimonio ecclesiasticamente ; ma senza delle 
precedenti formalità degli atti dello stato civile , 
meno che S. M. non si degni concederne la dispen- 
sa (t) , avvegnaché 1’ articolo in esame a ciò non 
inibisce. Segue parimente che la pena dell'ergastolo 
non dà campo a potersi sciogliere il matrimonio già 
indissolubile sino alla morte; solo può darsi luogo 
alla separazione personale, od allo scioglimento della 
communionc , giusta il disposto degli articoli 216 , 
221 , 1405 LL. CG. 

La pena precennata , se toglie al condannato il 
godimento de’ dritti civili, non può togliergli quello 
de dritti naturali , c perciò t’ ergastolano , se non 

(1) Rescritto de' 9. agosto 1832* 
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può godere de’ primi fruisce senza dubbio de' secon- 
di : se la legge gl’ inibisce la facoltà di acquistare 
per atti tra vivi , c per causa di morte ; pur tutta- 
volta lo fa servire di mezzo ed organo di trasmis- 
sione ai suoi discendenti , come è prescritto dagli 
articoli 654 e seguenti LL. CG. 

Se non può stare in giudizio civile , lo è altri- 
menti col ministero di un curatore Lo è poi assolu- 
tamente negli affari penali per 1’ interrogatorio , e 
quant’ altro c necessario allo scovrimento della verità, 
com’ è sancito negli art. 101 e seguenti LL. p. p. 

Da ultimo se nulla può godere de’ suoi beni , per 
sentimento di umanità , il Tribunale può obbligare gli 
credi di lui a somministrargli de’ semplici snvveni- 
menti , onde con la eccedenza non convertisca il 
luogo di espiazione in circolo di divertimenti c di 
dissolutezze. 

Avvertasi dunque che ad eccezione de’ divieti sta- 
biliti dall’ articolo in osservazione , 1’ ergastolano ha 
le facoltà di fare qualsivoglia altro atto, precise quelli 
che hanno per base la legge di natura morale, giac- 
ché egli sarà sempre padre o marito cui dalla natura 
è stato chiamato , benché civilmente non potesse go- 
dere de’ dritti che da tali stati promanano (1). 


(i) Per le leggi di roma ehi veniva condannato all’ esilio 
egli era civilmente morto. V. le Oraz. di Cic. prò domo sua, 
ad pontifices ; post, redilum ad quiriles etc. 
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Della pena di ferri 

La terza pena corporale criminale in ordine al si- 
stema delle nostre leggi è quella de’ ferri. Questa 
corrisponde a quella de’ lavori forzati a tempo del 
Codice francese , ma con qualche modifica. Per quello 
francese , la durata non si estende al di là di anni 
venti , mentre pel nostro codice si protrae sino ad 
anni trenta , divisa in quattro gradi cadauno di 
anni sei. 

Art. 8. t La pena de' ferri sottopone il condannato 
a fatiche penose a profitto dello Stato. Essa è di due 
sorte per gli uomini. 

La prima si espia ne bagni ove i condannati strasci- 
neranno à piedi una catena , o soli , o uniti a due , 
secondo la natura del lavoro cui verranno addetti. 

La seconda si espia nel presidio. Per questa pena è 
sottoposto il condannato d lavori interni di un forte , 
con un cerchio di ferro nella gamba destra , secondo i 
regolamenti. 

La pena de ferri verrà espiata nel presidio ne' soli 
casi che sono dalle leggi indicati ». 

Il diverso modo di espiazione della pena de’ ferri 
nè bagni o nel presidio sente di molta utilità nella 
nostra legislazione , poiché la rende flessibile al di- 
verso grado de’ reati , ed adattabile proporzionata- 
mente, alla diversa intensità delli stessi ; serbandosi 
quella espiabile ne’ bagni per i colpevoli di reati pii 
gravi , o almeno per quelli pc' quali l’autore avesse 
addimostrato nella perpetrazione di loro una ferocia 
ed una malvagità più spiegata : ritenendo poi la espia- 
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zionc -della stessa pena de' ferri nel presidio, nei casi 
in cui il delinquente non avesse spiegato nella con- 
sumazione del reato una decisiva malvagità ; che non 
lo avesse accompagnato con circostanze gravi , e tali 
da reclamare una severità maggiore nella esecuzione 
della pena , od altrimenti a contemplazione di talune 
circostanze personali di età , o di sesso de’ malfattori. 

Ed in fatti in quanto alla maniera di espiazione, 
avvino due casi di eccezione per coloro clic abbiano 
compiuto l' anno settantesimo , e per le donne a ca- 
gione della di loro debolezza ; per cui sono abilitati 
ad espiar la pena de’ ferri nell'interno duna casa 
di reclusione articoli 10 , 68. 

Ben vero però , che ad eccezione de’ predetti due 
casi , le Gran Corti non sono abilitate ad estenderli 
per interpretazione ad altri simili od analoghi , poi- 
ché nel silenzio della legge sentirebbero di arbitrio 
le loro decisioni. Quindi restono sempre fermi gli ef- 
fetti civili anche per gli esposti casi di eccezione , 
come osserveremo in appresso. Parimenti non pos- 
sono i giudicanti nelle decisioni alle condanne sudette 
dichiarare genericamente il modo di espiazione della 
pena de’ ferri nel presidio , se non nc’ casi solamente 
dalle leggi indicati , nè divaricare dal tassativo dispo- 
sto dell’ ultimo comma dell’ articolo sudetto con ap- 
plicarlo estensivamente ad altri casi dalle leggi non 
dichiarati. E per vero , se la espiazione della pena 
de’ ferri nel presidio è un modo di alleviamento nella 
esecuzione di detta pena , non possono i magistrati 
applicar questa a loro piacimento a secondo clic cre- 
dono, nel silenzio della legge , senza derogare a’ suoi 
comandi sull’ oggetto. 
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Art. 9. a La pena ile ferri sarà di quattro gradi 
eguali , ciascuno di anni sei. 

Il primo comincia dagli anni sette , e termina ai 
dodici. 

Il secondo comincia da' tredici, e termina a diciotto. 

Il terzo comincia da’ diciannove , e termina a’ venti- 
quattro. 

Il quarto comincia dà venticinque , e termina ai 
trenta ». 

Art. 40. « Le donne condannate à ferri sara7ino im- 
piegate à lavori nell' interno di una casa di reclusione » . 

La CDunciata gradazione è di massimo vantaggio, 
perchè se da una banda raffrena 1’ arbitrio de magi- 
strati , dall’ altra la rende cedevole nell'applicazione. 
Ciò non covre il difetto di una esatta equidistante 
latitudine , avvegnacchè il primo grado de ferri co- 
minciando da sette c terminando a dodici anni inclu- 
sivi , emerge che il primo grado supera gli altri tre 
della metà della pena , locchè importa conlradizionc 
del primo comma del presente articolo , che stabi- 
lisce i quattro gradi eguali : locuzione che si spera 
migliorata da’ savii lumi del governo. 

Laonde, stando sempre alla gravezza del reato, al 
danno socievole, i giudici potranno nella graduata 
estensione e nella latitudine della pena suddetta re- 
golarmente proporzionarla ai malcfìcii una alle sue 
conseguenze. 

Un tal sistema presenta nella non breve durata 
una giusta transizione dalle pene perpetue a quelle 
temporanee. Inoltre è modificabile il modo di espia- 
zione avuto riflesso a diverse circostanze di [terso- 
ne , e di età , ed alla maniera varia di detta pena ; 
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ed in fine per la liberazione ancora de' condannati 
a tale pena. E perciò da prima gli Ecclesiastici con- 
dannati ai ferri debbono espiarla nelle prigioni o nei 
castelli (1). 

La pena de' ferri perpetui applicata in forza del- 
1’ abolito codice è ridotta ad anni 30 (2). 

In quanto alla diminuzione di tal pena , allorché 
dovrebbesi espiare nel presidio , mentre che si ese- 
gue nelle prigioni o nei forte del Carmine fino allo 
stabilimento de' nuovi locali , la sua diminuzione è 
di un quarto (3). 

Si scema di un terzo poi allora quando i condan- 
nati sono addetti a lavorare nelle Reali delizie od in 
altre opere pubbliche (4). 

Le savie mire della nostra legislazione penale pro- 
cedono più oltre nello assumere in molta cura la 
disciplina de’ condannati ai ferri pel loro regola- 
mento nella espiazione della pena tanto nello stato 
di sanità che di malattie ; oltre alle riviste mensuali 
ed al servizio de' forzati ne’ bagni (5). 

Così pure si è sollecito per la liberazione dei con- 
dannati ai ferri nel bagno al termine della loro pena 
senza indugio alcuno, onde a di loro prò prevenirsi 
qual siasi ritardo (6). 

(1) fi cscri Ilo de’ 22 luglio 1815. 

(2) Decreto degli 8 febbraro 1825. 

(3) Rescritto de’ 30 marzo 1825 ; e de’ S. ottobre dello 
anno. 

(*) Decreto de’ 27 marzo 1828. 

(5) Decreto de’ 22 giugno 1826 , v. lo statuto penale pei 
reati de’ prcsidiarii e loro custodi : legge de’29 maggio 1826 
e decreto de’ 13 dicembre 1825. 

(6) Decreti de’ 9 settembre 1825 c 10 luglio 1826. 
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Non ostante le predette disposizioni legislative ed 
altre ancora, che avvantaggiano non poco la condi- 
zione del reo nella espiazione di condanna alla pena 
de’ ferri, non cessa però questa avere presso a poco 
eguali inconvenienti , e talvolta forsi maggiori della 
pena dell’ ergastolo , a meno di essere questa perpe- 
tua , e quella temporanea , sola differenza marcatile 
fra tali due pene. 

E però non pochi gius - pubblicisti ritengono che 
la su cennata pena, in uso permanente presso molte 
legislazioni di Europa, fosse di una tendenza poco 
morale , niente eslimabile , ed affatto non riparabile 
nè soddisfacente a ragione dei mezzi ributtanti e spre- 
gievoli con cui la si esiegue ; talché s’ invilisce la 
umanità pel riflesso della condizionali là cui si sotto- 
pone il condannato. Ma egli è fuori dubbio , che 
colui il quale rinuncia , la mercè un reato, alla stima 
pubblica con violare la legge ed i dritti altrui, esce 
fuori l’ orbita di ogni considerazione , e dei mezzi 
esecutivi dissonorandi nella pena, sono l'effetto della 
schiavitù del maleficio. Inolte una tale pena è emi- 
nentemente esemplare ad oggetto della vista dei mali 
annessi al reato, ed il replicato spettacolo dei segni 
della medesima inspirano terrore ad un tempo che 
offrono una irrefragabile prova di esemplarità. 

Comunque sia conservando tal pena le nostre leggi 
lo han fatto con molte modificazioni che ne atte- 
nuano la severità ; tuttavia bisognerebbe limitarne 
la esecuzione con mitezza, e da riserbarla ai misfatti 
che richieggono una singolare espiazione : affinchè 
non degenera la medesima in esaccrbazionc perver- 
tendo la volontà de’ delinquenti e producendo effetti 
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in opposizione de desiderati: la emendazione del col- 
pevole la rigenerazione di lui . 

In quanto poi agli effetti civili della pena in di- 
samina : 

Art. il. La condanna a ferri anche nel presidio , e 
la condanna alla reclusione porla seco la perpetua in- 
terdizione da pubblici ufizii , e f interdizione patrimo- 
niale , durante la pena. 

Il condannato in oltre non potrà mai essere impic- 
cialo come perito , nè come testimonio negli atti , nè 
deporre in giudizio per altro oggetto, fuorché per som- 
ministrare semplici indicazioni. 

Il tribunale civile dispone gli assegnamenti da farsi 
alla famiglia del condannalo , o ad altri che vi abbiati 
dritto. 

Dispone i sussidii alimenlarii in prò del condannato, 
che debbono limitarsi ad un picciol sollievo. 

I beni gli saranno restituiti dopo la pena : ed il 
curatore gli renderà conto della sua amministrazione , 
secondo le norme fissate nelle leggi della procedura 
ne’ giudizj civili, d 

È molto esatta c giusta la interdizione al condan- 
nato da pubblici ufiizii , non clic I' amministrazione 
de’ proprii beni. Queste sono necessarie conseguenze 
della pena de ferri come quella che ordinariamente 
ha sempre una lunga durata. Nè lice ad un con- 
dannato di pena severa disporre della sua proprietà 
o delle rendile della stessa , giacché cosi facendo , 
può comperare c procurarsi i mezzi di evadere , ed 
invertire, come dissimo per 1’ ergastolano, il soggior- 
no della umiliazione in spettacolo di delizie. Ciò non 
ostante pel senso di umanità che generalmente tra- 
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traspira dall’ intero complesso delle nostre leggi si 
dichiara doversi dare una piccola parte delle ren- 
dite patrimoniali del condannato limitandola ad un 
semplice sollievo. 

Per quello poi concerne la perpetua interdizione 
de’ pubblici uffizii ella è pur cosa ragionevole ; av- 
vegnaché restituito il condannato in società qual fi- 
ducia ulteriore può ispirare negli animi de’ suoi con- 
cittadini ond’ essere adoprato come perito o come 
testimonio ne’ giudizii ? un tal divieto ha in mira 
doppio scopo, pubblico cioè e privato. Pel primo è 
dello interesse di una savia legislazione prevenire gli 
inconvenienti certi che possono accadere con 1’ ado- 
perare ne’ fatti della vita civile un individuo, il quale 
non per anco forsi rigenerato , serba de’ semi per- 
niciosi , de’ fomiti alla colpa ; è dall’ altronde dello 
interesse privato e per la mancanza di fiducia teste 
detta , la quale unquemai può sollecitare altri a pre- 
stargli quel credito dovuto nel caso di adibirlo per 
la compruova di qualche fatto giuridico sia per la 
faconda di una perizia sia per testimonianza. E poiché 
pravo che fosse 1’ uomo , i detti di lui possono tal 
volta essere utili allo scovrimcnto del vero ; cosi può 
essere richiesto unicamente per somministrare sem- 
plici indicazioni. (1) 

Chiedesi ora conoscere se un condannato di tal 
fatta possa disporre de’ suoi beni per testamento , 
tutto che fosse interdetto dall'amministrazione di essi 
durante la pena. Sembra che si , se vogliamo atte- 
nerci alla giurisprudenza : ci raffermiamo in oltre 


(i) Minisi. 6. ottobre 18l9. 
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su tale avviso al riflesso che sono sempre illesi e ser- 
bati dalla legge quei dritti pe quali non vi è stato 
espresso divieto , anco perché nel dubbio, la risolu- 
zione è da farsi a benefizio del condannalo (1). 

È utile sapere se la grazia può riabilitare il con- 
dannato ai ferri, cessando a suo favore il divieto della 
interdizione dai publici uffizii. Questa quistione pre- 
sentata sotto altre forme , ed appartenente alla pena 
della deportazione del dritto francese, fu decisa ne- 
gativamente dagl' interpclri di quel dritto. 

Presso di noi la condonazione della pena non to- 
glie gli effetti civili della condanna , e ciò ai sensi 
di una sovrana disposizione così concepita » 

Ai termini degli articoli 17 e 18 LL. p. ogni con- 
danna ai ferri anche nel presidio porta seco la per- 
petua interdizione da’ pubblici uffizii (2). 

Un condannalo ai ferri , pria che in esecuzione 
del giudicato sia spedito nei bagni potrà ottenere 
dalla Sovrana Clemenza la condonazione della con- 


fi) La Corte Reale di Roaen decise potere il condannato 
ai ferri testare, in data de’ 28 dicembre 1822 ; Sircy, 23. 2. 
£ con decisione de’ 6 novembre 1817 la Corte di Cassazione 
dispose potere lo stesso querelarsi presso i Tribunali a ra- 
gion di un delitto dal quale fosse stalo pregiudicato ; Bull, 
off. numero 180. Non di meno la detta Cassazione è rite- 
nuto contemporaneamente che il condannalo era impace di 
di alienare durante la espiazione della pena potendo con 
questo mezzo sfugire i divieti cui va soggetto, Decis. 25 gen- 
naio 1825; Sirey , 25. 1. V. log. 56 e 172, §. 1. dig. de 
div. regul. juris. 

(2) Rescritto de 12 giugno 1832. 
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danna ai ferri ; si è dubitalo se in tal caso rimanendo 
estinta con la grazia tal pena , cessi la interdizione 
che n'è 1’ effetto. La circostanza che la interdizione 
in esame , oltre di essere pena principale è pena 
accessoria, non importa che cessando la prima debbe 
pur essa aver fine ; anche allora quando la condanna 
ai ferri è finita per la espiazione della pena, rimane la 
interdizione che accompagna il condannato per tutto 
il corso della vita. D’ altronde la grazia come ecce- 
zione del rigore della giustizia e della inviolabilità 
de' giudicati , non può ricevere una applicazione e- 
stensiva che eccede il senso del decreto con cui si con- 
cede ; ed in conseguenza ristretta la disposizione alla 
pena de ferri, non può farsi entrare nella grazia la 
pena accessoria della interdizione. A far cessare questa 
pena è stabilito dagli articoli 623 c 62i LL. pp. la 
riabilitazione , che sebbene costituisce anche essa un 
atto di Clemenza , pure è ben diversa dalla grazia 
di cui tratta la legge medesima negli articoli 640 e 
645 LL. pp. 

11 condannato ai ferri , com' è detto di sopra , 
non ispira la confidenza indispensabile alla persona 
in carica, c la grazia che lo libera dal tormento di 
di soffrire la pena de’ ferri non cancella la macchia 
che lo fa indegno di funzioni pubbliche (1). 

Oltre a ciò sonvi altri effetti ancora : quelli cioè 
del bando dal regno ai forestieri condannati alla re- 
clusione, od ai ferri ne’ bagni , nel presidio, giusta il 

(i) S. M. quindi ba dichiarato che la grazia la quale ri- 
mette o commuta la pena de' ferri non abolisce la interdi- 
zione dai pubblici ufDzii. Rescritto de' 13 ottobre 1834. 
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disposto degli articoli 9. LL. CC. e 19 delle attuali 
leggi, anebe che fossero naturalizzati nel regno ; cd 
alla malleveria nelle condanne alla reclusione cd ai 
ferri ne’ bagni o nel presidio, articolo 34; c da ul- 
timo, essendo esteri vagabondi e mendici , ad essere 
del pari espulsi dal regno , articolo 302 , come in 
appresso osserveremo, perchè immeritevoli della gua- 
rentigia di que’ dritti che non seppero rispettare de- 
linquendo. 

Se i condannati ad ogni pena corporale sono capaci 
a contrarre matrimonio ecclesiasticamente, i condan- 
nati ai ferri ed alla reclusione sono ben ancora ca- 
paci degli effetti civili del matrimonio mercè l’adem- 
pimento degli atti dello stato civile, articolo 77. LL. 
CC. ; al contrario di quel che si è detto pel matri- 
monio dell’ ergastolano, il quale dee procedere senza 
cotesta formalità civile , a meno che S. M. non si 
degni concedere la dispensa (1). 

Diuturnamente si migliora lo scopo delle vigenti 
leggi e sempre per lo bene della umanità trasgre- 
dente e nello interesse della giustizia sociale , così 
sonsi formati de’ statuti penali pe’ reati commessi da’ 
forzati , condannati ai ferri ed ai bagni , ed ai custodi 
loro (2); del pari per quel che riflette il comando nei 
bagni de’ servi di pena (3J ; ancora per la disciplina 
ed ordine degli Ecclesiastici condannati ad espiare 
la pena de’ ferri nel bagno di Nisita (4) ; similmente 


(1) Rescritto de' 9 aprile 1832 

(2) Rescritto 22 luglio 1815 ; legge de' 30 giugno lSl9. 

(3) Decreto de’ 31 maggio 1822. 

(4) Regolamento de’ 22 settembre 1824. 
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per la destinazione individuale de’ condannati nei 
dominii al di qua del faro ai luoghi delle rispettive 
pene (1) : come ancora si è provveduto per una re- 
golare ed organica pianta de’ bagni de’ condannati (2): 
e da ultimo si è presa determinazione su la riduzione 
della pena ai forzati contenuta nell’ art. 1 03 del re- 
golamento annesso al Decreto 6 giugno 4851. 

Della pena della reclusione 

La reclusione è la quarta pena in ordine logico 
delle otto pene criminali. 

Art. 41. I condannati alla reclusione son chiusi in 
una casa di forza , addetti a’ lavori , il di cui prodotto 
potrà per una parte esser impiegato a di loro profitto, 
secondo i regolamenti che farà il Governo. 

La durata di questa pena non sarà minore di sei 
anni, nè maggiore di dieci. 

Siffatta pena sembra per la sua mitezza, relativa- 
mente a quella de’ ferri , esser piè legittima e mo- 
rale, perchè più consentanea all’ esigenze dell’ ordine 
sociale. Essa pel modo di espiazione è una immagine 
de’ novelli sperabili stabilimenti , ossia delle case di 

(1) Decreti 14 luglio 1828 ; 18 settembre 1829; 15 set- 
tembre 1830. 


(2) Decreto 7 ottobre 1823. — V. Decreto de’l3 dicembre 
1835 su la intelligenza degli art. 28 e 39 dello statuto pe- 
nale pe’ reali commessi da’ forzali e loro custodi ; e ’l De- 
creto de’ 25 febbraro 1836 sull’ art. 367 dello statuto penale 
militare. 
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penitenza, oggi in voga presso tutti i popoli incivi- 
liti, ove la scienza penale va a passi veloci col pro- 
gresso della civiltà. 

Lo scopo di tale pena è di essere per eccellenza 
correzionale , ed a preferenza dell' altre è una pena 
dell’ intutto morale , perchè tende perfettamente alla 
rigenerazione del colpevole. È divisibile essendo la 
sua intensità e la durata capaci di modificazioni. 
Estimabilc ed eguale , perchè tutti gl’ individui pos- 
sono essere assoggettiti alla perdita della libertà da 
ogni uomo estimata. È emendatrice , riparabile, sod- 
disfacente , perchè la sua tendenza è di migliorare la 
morale del reo. 

Le case di penitenza, le prigioni recenti in Europa 
sono atte perfettamente a contribuire alla salute mo- 
rale de' colpevoli ; e se la Dio mercè potessero gli 
Stati moltiplicarle e ridurle comuni per ogni classe 
di delinquenti con le proprie regole od istituzioni 
convenevoli al clima , alle credenze , al grado d' in- 
civilimento di cadauna nazione , si arriverebbe alla 
desiata meta di veder stornati i reati, od almeno di- 
minuiti nella massima parte mediante la tendenza delle 
prigioni penitenziarie. 

Chi vuole il fine deve procurare i mezzi che a 
quello conducono. A che monta essere una nazione 
regolata da savie leggi , se per la esecuzione di 
queste non si abbiano i mezzi proprii e legittimi ? 
Se vuoisi vedere lo stato sgombrato da malvagi, pre- 
cipua cura de’ governanti è quella d’ istruire il po- 
polo con una regolata e savia educazione pubblica , 
istituendovi se occorre de' Sofronisti come in Alene 
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destinati alla istituzione della morale ; i Prefetti dei 
costumi come in Cartagine vigilanti a correggere le 
puniche menti ; ed i Censori come in Roma oc- 
cupati alla emendazione de' vizii de’ cittadini nello 
stato sano ed irreprensibile delle nazioni. Al contra- 
rio in quello morboso, nello stato di malattie politi- 
che , allorché i cittadini sono reprensibili in modo 
che la morale di loro è dell’ intuito pervertita , che 
in somma delinquono , il mezzo di repressione , il 
luogo di espiazione non dev’ essere , come quasi ge- 
neralmente è infausto e tale da degenerare vieppiù 
gli animi de’ rei (t ) ; ma in modo da esser proprio 
a correggerli, da ripristinarli. E se non da svestirli 
dell'uomo vecchio per covrirsi delle spoglie del nuovo, 
come dice 1' apostolo , tale almeno da vagheggiarsi 
la speranza di una emendazione di un ripristinamento 
nella morale ; ciò che altrimenti non può ottenersi 
se non la mercè delle prigioni penitenziarie oggi in 
uso in Ginevra c negli Stati uniti (2). E come mai 
tanta letargia nelle migliori incivilite nazioni di Eu- 
ropa, presso cui la legislazione camina a passi gigan- 
teschi verso lo propria destinazione , non si sente o 
si trascura la generale bisogna delle case di peni- 
tenza ? Quella nazione che un tempo fu vinta e con- 
quisa mercè i lumi Europei , 1’ America cioè , si 


(1) Nel dramma di Parigi di Eugenio Fue sono messi in 
mostra gli orridi effetti e gl' inconvenienti de’ vecchi sistemi 
delle prigioni, precise nel cap. la Fossa de’ leoni. 

(2) V. Carlo Luca» del sistema penitenziario, Bentham teo- 
ria delle pene , Beauinont e Tocqueville del sistema peni- 
tenziario agli stati uniti. 
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avvererà forsi clic tornerà giorno in cui riconquiste- 
rà 1’ Europa coi talenti ; e con un più raffinalo in- 
civilimento ? Sono oramai 30 anni circa , che dopo 
quelle di Ginevra , negli Siati uniti sono fondate le 
case di penitenza , i di cui avvantaggi sarebbe lungo 
il ridirli : la rigenerazione si è appalesala chiara- 
mente , il numero de' reati diminuiti , le fughe raf- 
frenale ed impossibili , le recidive raltenutc ; c tor- 
nati novellamente nella società i condannati hanno 
dato segno di rigenerazione , di buona morale. Non 
è del nostro istituto ripetere qui quando i pubblici- 
sti hanno svariatamente scritto sull’oggetto tanto pel 
modo di costruzione , quanto per la istruzione in- 
terna ai condannati delle case penitenziarie. 

Egli è certo che a migliorare il destino de con- 
dannati , ed impromettersi la emendazione effettiva 
de’ medesimi , oltre ai mezzi politici richiesti dal 
Bentham ed altri della solitudine, della oscurità , e 
della dieta, è d’ uopo del pari aggiungervi il lavoro ; 
affinchè con la pratica di essi , proporzionatamente 
adattati alle varie capacità de’ rei si ottenghi nel con- 
tempo e un mezzo di punizione e la desiata rigene- 
razione. 

Gli anzidelli mezzi politici sarebbero inefficaci scom- 
pagnati dal soccorso della religione che quasi ful- 
cro ne sorreggesse il piano. Che perciò la istruzione 
religiosa e morale formano il sostegno delle prigioni 
penitenziarie. Se il lavoro svia il condannato da per- 
verse intenzioni; se il silenzio fa si clic vi medita 
su la sua colpa , se l’ isolamento , la oscurità c la 
dieta gli apprcscntano la propria nequizia c 1 male 
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che ha recato alla società , e la sua indegnità ; la 
istruzione religiosa di poi è quella che influendo su 
tutte ve li corrobora con le massime del Vangelo , 
coi precetti della obbedienza ; e così non il deside- 
rio , ma la speranza , non la lusinga , ma la vera 
aspettativa si otterrà nella metodica vita morale re- 
ligiosa de’ condannati per la di loro rigenerazione : 
e bandendo ad un tratto qualsiasi malevole inclina- 
zione di loro , infondendogli sentimenti riformatori 
di uomo dabbene e di cristiano religioso (t). 

Voglia il cielo , che i nostri voti congiunti a 
quelli degli amici della umanità , possino tosto ascen- 
dere ai troni de’ Sovrani di Europa , ed accellc- 
rare le universali aspettive per l' uso delle carceri di 
penitenza ; affinché ad un tempo che si rispettano 
le leggi , si teme della esecuzione di loro e delle 
pene che infliggono. Inoltre il potere avrà allora 
adempiuta alla sua missione ed ottenuto Io scopo pro- 
postosi : il mantenimento dell’ordine sociale (1). 


(I) Il primo concetto delle carceri penitenziali fu italiano, 
e Clemente XI sin dal 1703 istituì in Roma l’ospizio di S. 
Michele pei giovani carcerati , la coi epigrafe era : parum 
est improbo s coercere poena nisi probos e/ficias disciplina. V. 
Giornale di stalisUca in Sicilia , Tom. V: Il Villemain (I.XXII1, 
e ’1 Prof. G. Amari in una sua riforma di statistica di delitti. 

(t) Il Moreau Christophe ha dimostrato non ha guari alla 
evidenza in una memoria intitolata sulla mortalità , e sulla 
pazzia nel reggime penitenziario , come l’ attuai maniera di 
vivere di Filadelfia non può nò uccidere nè far impazzare ; 
anzi i detenuti vivono gagliardi e sani meglio che a Berna, 

10 



MG 

I mezzi adoperati dalla nostra legislazione per i 
condannati alla reclusione sono , di gran lunga ap- 
prossimabili a quelli che sono richiesti per le case 
penitenziali , poiché vengono i condannati chiusi in 
una casa di forza , ed addetti ai lavori , il cui pro- 
dotto anco per una parte si adddice a di loro pro- 
fitto, e ciò oltre ai regolamenti disciplinari su l’og- 
getto. 

Ci gode benancora l’animo veder esordito nel no- 
stro regno de miglioramenti per la introduzione dei 
principii sudetti ; onde convalidare la legittimità della 
sanzione delle pene con la legittimità della esecuzione 
della stesse, non scompagnata da principii di filantro- 
pia e di Religione ; è già oltre a delle modifiche 
plastiche nelle costruzioni tendenti al perfezionamento 
materiale per la buona maniera di vivere de’ condan- 
nati , per la distribuzione delle sezioni , e quanto al- 
tro di meglio , si bada ancora per la parte morale 
relativa alla educazione ed istruzione religiosa e cat- 
tolica de' carcerati. Così il gran bagno di Procida si 
è migliorato per le diverse sali di lavoro che si sono 
introdotte. In Pozzuoli è in costruzione un’ altro ba- 
gno con vasta sala di lavoro giusta il novello sistema 
penitenziario, immensi opificii , laboratorii estesi. E 
ad entrambi avvi un apposito Collegio de’ RR. PP. 
della Compagnia di Gesù per la direzione dello spirito 
de' condannati. Del pari nelle Provincie le prigioni 


ove si lavora a campo aperto ; alanti come a Ginevra , in 
cui è in voga il reggime di Auburn , ed il tutto a pruova 
dei fatti. 
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sono migliorale di mollo. In taluni luoghi le Suore 
della Carità sono destinale alia direzione delle donne 
carcerate. 

Circa gli effetti civili , che seco trascina la pena 
della reclusione dopo che si è espiata , c pel tempo 
che dura , essi si confondono con gli effetti pro- 
dotti dalla pena de’ ferri : cioè interdizione perpetui» 
dai pubblici uflizii , ed interdizione patrimoniale du- 
rante la pena , e tutto quant’ altro dispone l' articolo 
<7. Se sono stranieri condannati alla reclusione, ter- 
minato il tempo della pena , saranno banditi dal re- 
gno , articolo 19. Da ultimo saranno tenuti i con- 
dannati, per la sicurtà della buona condotta di loro, 
a dar malleveria la quale si aggiungerà alla con- 
danna , giusta quanto dispone 1’ articolo 34. 

Della pena della relegazione , e delt esilio dal regno. 

La quinta pena criminale è la relegazione. L'esilio 
dal regno è segnato in sesto numero. 

Art. 1$ « La relegazione si esegue trasportandosi 
il condannato in un’ isola , per dovervisi trattener li- 
bero nel corso della condanna. 

La durata di questa paia non è minore di sci anni, 
nè maggiore di dieci. Un decreto del Governo designerà 
le isole destinate per questa pena , e ne stabilirà i re- 
golamenti. 

In caso di trasgressione , la pena della relegazione 
si convertirà in altrettanto tempo di reclusione ». 

Art. 15. L’ esilio dal regno si esegue trasportando 
il condannalo fuori del territorio del regno , per non 
rientrarvi , durante il tempo della pena. 
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Esso è perpetuo , o temporaneo. Il temporaneo non 
è minore di cinque anni , nè maggiore di venti. 

In caso di trasgressione dell'esilio temporaneo , que- 
sta pena sarà convertita in altrettanto tempo di relega- 
zione. Ma se la durata dell' esilio temporaneo che ri- 
maneva al condannato ad espiare, fosse maggiore del 
maximum della relegazione , questi tornerà dopo la re- 
legazione a subire il resto dell esilio temporaneo. 

In caso di trasgressione dell esilio perpetuo , il reo 
sarà condannalo alla reclusione , ed espiata questa pena, 
tornei à all esilio perpetuo » . 

Giova osservare , che per la commutazione della 
pena la quale potrebbe avvenire per trasgressione di 
quella della relegazione in altrettanto tempo di reclu- 
sione, ciò stabilisce una eccezione all’articolo 253 delle 
presenti leggi , statuita per ostacolare con corrispon- 
dente pena la fuga del relegato, il quale più facilmente 
che qualunque condannato alle prigioni può evadere. 
11 giudizio sarà fatto con le norme degli art. 476 
e 477 LL. p. p. cioè su la semplice ricognizione delle 
identità delle persone ; secondariamente poi la com- 
mutazione non può farsi per altrettanto tempo quanto 
fu la condanna della relegazione in origine , ma per 
quel tempo che restava ad espiare dal giorno che 
il condannato evase dall’ isola , ciocché si trova per 
analogia dell’ articolo 13. In oltre il residuo di detta 
pena di relegazione che lo stesso farà nella reclu- 
sione , ad oggetto di reprimerlo maggiormente , a 
causa della mancanza commessa nel fugire dal luogo 
della pena , non altera mica i primitivi effetti legali. 
Che perciò affatto non potrà sopportare le conse- 
guenze della pena della reclusione. 
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Quindi con posteriore disposizione legislativa ven- 
nero fìssati i luoghi e le norme per la spedizione , 
trattamento, disciplina, e liberazione de relegati 0). 
Come del pari è da rilevarsi che in quanto al tempo 
della pena della relegazione , la quale viene espiata nel 
carcere per mancanza delle isole all' uopo , quello si 
raddoppia a favore del condannato , o in altri ter- 
mini la pena viene diminuita della metà del tempo (2). 

Oggi per la mancanza nel nostro regno delle isole 
opportune si rende più difficile la esecuzione della 
pena della relegazione. In oltre la deportazione secondo 
le leggi francesi , e la relegazione e 1’ esilio per le 
nostre , consistono nel trasportare una moltitudine 
di condannati in un medesimo luogo già popolato , 
come un isola una colonia per dimorarvi perpetua- 
mente od a tempo. Al nostro esilio , il codice fran- 
cese ritiene il bando (3). 

Beccaria propose di applicare il bando ai casi 
estremi (4). 

Colui che turba la pubblica pace , che trasgredisce 
le leggi , che viola i patti , mercè i quali gli uo- 
mini si sostengono e si difendono a vicenda , costui 
dev’ essere escluso dalla società cioè bandito . Avvi 
diversità tra il bando e ’l nostro esilio ; poiché quello 
non si protrae al di là di dicci anni , mentre 1’ esi- 


(t) Decreto de’ 22 novembre 1823. 

(2) Decreto de’ ♦ agosto 1825. 

(3) Desso è difflnilo « la espulsione de’ condann ati dal re- 
gno cc. art. 32 , 33 C. pcn. Fr. 

(i) De’ delitti e delle pene §. 25. 
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fio può avere la sua durata in sino agli anni venti; 
quello è indeterminato e senza distinzione alcuna , il 
nostro esilio al contrario può essere temporaneo o 
perpetuo ; se si trasgredisce al bando , il reo è con- 
dannato alla deportazione su la pruova della identi- 
tà , per le nostre leggi trasgredendosi all’ esilio tem- 
poraneo questo viene convcrtito in altrettanto tempo 
di relegazione ; e se da ultimo si trasgredisce all’e- 
silio perpetuo il reo viene condannato alla reclusione, 
espiata la quale, ritorna ad eseguire quello. 

Il bando , la deportazione , e 1’ esilio erano pene 
molto in uso presso le antiche repubbliche Greca c 
Romana (1). Questa ultima distingueva tre specie di 
esilio. Pel primo restava a piacimento dell’ esiliato 
la scelta di tutti i luoghi , meno di un solo ; pel 
secondo il reo veniva confinato in un designato luo- 
go ; e pel terzo si menava il condannato ne’ ferri 
di un isola in vinculum itisidae (2). Ma in Roma 
per dritto quiritario, essendo l' esilio o la relegazione 


(1) 1 Greci riconoscevano l’ostracismo che avea il corso di 
dieci anni , pena più crudele dell’ esilio: Demetrio Falereo, 
Temistocle , Focione ed Aristide furono soggetti a tale pena. 

(2) V. Cic. prò Cacci , et prò domo sua. Si vuole che Ovi- 
dio provò anche T esilio : ivit enim Naso exilium prò Caesa- 
ris jussu Caescris Augusti Olia causa fuit. Regolarmente par- 
lando Ovidio soffri la relegazione al Ponto Eusino, quale fa- 
ceva perdere il dritto di dimorare in Città , ma conservava 
quello di cittadinanza : nec vitam, nec opcs jus nec mitri ci- 
vis ademit. Nii nisi me patris jussit abesse focis. Ipsc rele- 
gati , non exulis ulilur in me Nomine, lib. V. Trist. Eieg. 2. 
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pene rigorose per se stesse , non così facilmente si 
potcano perdere i dritti di cittadinanza , meno che 
non si facesse volontariamente. Fingevano perciò i 
giureconsulti, che quello il quale veniva condannato 
all' esilio gli s' interdicesse 1’ acqua e ’1 fuoco affinchè 
volontariamente si cacciasse fuori il territorio romano: 
aquac et igni s interdictione . 

L’ enunciate pene, per quanto in uso generalmente, 
non sempre è da impromettersi un utile avvantaggio, 
perchè sovente sviano tal necessario scopo e punitivo 
e correttivo. Ma però riescono morali ed esemplari, 
essendo che il pregiudizio è quasi sempre personale 
del reo. Sono divisibili per la graduata intensità le 
si può dare , e per la diversa durata. Si ha in line 
che rendonsi eslimabili a la più parte de' colpevoli. 

In vero. Esiliati dalla patria-rimessi in suolo estra- 
neo-allontanati dai più cari sono le conseguenze della 
relegazione , e dell’ esilio. 

Ma chi mai non sà cosa è la patria? tanto è di 
peso ai condannati l’allontanarsene? 

La patria è il luogo ove sebiusimo gli occhi alla 
luce , ove ricevemmo le prime impressioni di piace- 
re e di dolore, ove i nostri padri presero pensiero 
delle nostre puerilità ; è il luogo in cui la prima 
fiata provammo la forza di amore , ov’ è 1’ avello 
ereditario , ove sono i Dei lari , ove da bamboli av- 
vicendammo le amistà. ... La patria ! sono le fa- 
stose memorie che ci offrono le leggi che ci ranno- 
dano , le istituzioni all' ombra delle quali siamo vis- 
suti. Non fu per salvare la patria dai barbari , che 
il giovane Aristide cede gli onori e ’l comando del- 
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l' armata a Milziade, onde non impedire la vittoria di 
Maratona facendo con ciò il massimo de’ sacriQzi , 
qual fu quello del proprio onore, dell' amor proprio ? 
Non fu per amor della patria per cui Coriolauo la- 
sciò disarmarsi alle porte di Roma ; e Camillo ac- 
corse a salvarla nell’ atto clic stava per soggiacere 
sotto la spada de’ Galli , dimenticando il primo l'in- 
giusto esilio , ed il secondo la invidia ed il suo vo- 
lontario ritiro ad Ardea ? Non fu per la patria che 
Aldobrandini Ottobuoni di Firenze rifiutò quottromila 
fiorini d’ oro offertigli da’ Pisani onde indurre il suo 
governo a distruggere il Castello di Mutrone che dava 
de’ forti sospetti a Pisa , perchè situato su la sponda 
del mare presso Pietrasanta ; non ostante che l’Otto- 
buoni viveva in strette finanze nel tempo stesso che 
godeva nella sua patria un alta stima? (1) Non è 
I ebreo che girovago da regione in regione, esiliato 
dalle sponde del Giordano da diciotto secoli in circa 
perseguitato e di obbrobrio coverto , si conforta nel- 
1’ udire il dolce nome d’ Israello , gioisce nella idea 
delle religiose sue memorie ? Non fu che all’ appa- 
rire de’ Turchi su le vette del monte Pezevolo , al- 
lorché i miseri Pargi scacciati dalla terra natia spar- 
gendosi per la spiaggia si moveano carchi delle ce- 
neri de’ padri loro ; ed altri quasi per gratitudine 
empìensi le mani della terra che li avea nutricati, ed 
i fanciulli e le donne raccoglievano sassi e conchi- 
glie, seco loro le portavano, in rimembranza dell’ab- 


(1) Gio. Villani lib. 6. cap. 63. 
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bandonata patria? (1). È particolarmente nell'esilio, 
al dir di uno scrittore , che nel nostro cuore si ri- 
sveglia l’ amor di patria , per farne l’ eterno suppli- 
zio. Allora è che si sente con tutta possa quello 
che si è perduto , ed altro non restano che lugubri 
memorie del tempo che fu. L’ amore de' genitori , 
quello de’ figli , l’amore della consorte , de’ parenti, 
amici, tutto frange il doloroso esilio. Confinato alle 
sponde del mare , guarda il condannato l’ intermina- 
bile orizzonte al di là del quale non avvi termine al- 
cuno ; non vi raffigura segno ne’ traccia del suo paese, 
non gli perviene notizia alcuna de' suoi più cari , 
tutto è per lui perduto, sovente anche la speme di 
rivederli. In si affliggente stato , se la morte potesse 
troncargli lo stame de’ suoi giorni , egli farebbe di 
tutto di allontanarla , perchfc gli nutre in core la 
speme di ricongiungersi novellamente ai suoi , di ri- 
vedere adulti i figli rimasti bamboli , incanutito il 
padre giovane , anziana 1’ adulta moglie. Tali lusin- 
ghe gli fanno pregiar la vita nella condizione più 
misera di sua esistenza (2). 

Questi sono gli effetti che 1’ esilio recherebbe alla 
massima parte degl' individui dotati di squisita sensi- 
bilità e di paterno sentimento. Al contrario indiffe- 
rente sarebbe per altri sciagurati, i quali rotti ad 


(1) V. Storia del risorgilo, delia Grecia dal 1740 al 1824. 

(2) intendesi già di esilio fuori il proprio regno ; in di- 
fetto sarebbe malattia detta nostalgia o male del paese , ov- 
vero piccolezza di mente. V. Broussais ed altri frenologi. 
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ogni malvagità , non sentono menomamente l’ amor 
di patria ; mentre qualsiasi angolo o sito della terra è 
patria per essi : omne solum est forti patria ; se si spe- 
gnono le relazioni , altre ne acquistano ; se frangonsi 
i legami altri ne avvincono , ed a tutto indifferenti , 
la pena dell' esilio dispiacimento alcuno non arreca 
loro (1). L’ espressale considerazioni comuni tanto 
alla relegazione che all'esilio , benché più a propo- 
sito a questo ultimo , ci portano alla idea che il ca- 
rattere eguale di tali pene si è di essere appropriati 
soltanto a certi misfatti , e con precisione esse sono 
molto utili pei reati politici. 

Intorno agli effetti civili nulla vi è di particolare 
per la pena dell' esilio ; solo per relegazione la legge 
dispone. « La condanna alla relegazione porla seco 
V interdizione da’ pubblici ufficii per altrettanto tempo 
dopo espiata la pena per quanto è durata , arlic. /8. 
Siffatta interdizione è convenevolmente adatta per le 
conseguenze della pena di relegazione ; poiché colui 
che ha perduto la pubblica confidenza, non cosi fa- 
cilmente può riprenderla dopo espiata la pena , ed 
essere reintegrato in quei diritti , che pria di delin- 
guere , formavano il suo stato di buon cittadino. 

In oltre è degno di plauso la disposizione Sovrana 
che ordina la diminuzione della pena inflitta ai con- 
nati alla relegazione della metà del tempo che l’a- 
vranno espiato nel carcere , allorché dopo la con- 
danna non sono stati spediti nelle isole (2). Come 


(1) L’ Alighieri sentiva dilaniami pene nell’ esilio dalla su a 
cara Firenze V. Perticari dell’ amor patrio di Dante. 

(2) Decreto de’ 4 agosto 1825. 
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pure 1' altra disposizione che riguarda il regolamento 
per la spedizione , trattamento , disciplina e libera- 
zione de’ relegati di sopra citati (t). 

E poiché non mai sono commendate abbastanza 
le precauzioni anche nella esecuzione delle pene , così 
con avvedutezza il governo dispone tutt' altro per le 
donne condannate alla relegazione , le quali invian- 
dosi con altri condannati per la espiazione di detta 
pena nelle isole , resterebbe il pudore di loro espo- 
sto agl’incentivi degli uomini. All’ oggetto restano in 
in carcere a subire la relegazione. All' uopo la pena 
è loro diminuita , perchè a considerazione del loro 
sesso , e onde evitare la communanza con gli uomini 
servi di pena, si fanno rimanere nella prigione , uni- 
formemente a quanto con il precedente articolo 10 
si è prescritto per le donne condannate ai ferri al 
di cui riflesso si fa loro eseguire la pena nell' interno 
di una casa di reclusione dandole impiego ai lavori (2). 

Ed a far si, che commune ai condannati tutti delle 
due Sicilie fosse il vantaggio , che talvolta si ritrae 
dalla esecuzione delle pene , si è stabilito che ai con- 
dannati alla relegazione ne’ Reali domimi oltre il Faro, 
i quali espiano detta pena nel carcere, godranno del 
pari la diminuzione di pena di relegazione (3). 


(1) Decreto de’ 22 novembre 1825. 

(2) Rescritto de’ 19 ottobre 1835 ; detto decreto de’ 4 ago- 
sto 1825, rescritti del 1 dicembre 1833 , e 13 febbraio 1834. 

(3) Decreto de’ 9 maggio 1828. 
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Della pena della interdizione dai pubbliei ufficii, e della 
interdizione patrimoniale . 

Queste sono le due ultime pene criminali scritte 
nelle nostre leggi penali. 

Art. li L' interdizione dai pubblici uflizj consiste 
nella esclusione del condannato da ogni funzione o im- 
piego pubblico , e nella incapacità di esser tutore o cu- 
ratore , trarrne pe’ suoi figliuoli , e col voto del consi- 
glio di famiglia ». 

> 13 a L’ interdizione patrimoniale porta il divieto 
di amministrare il proprio patrimonio. 

L’ amministrazione verrà regolata secondo le norme 
delle leggi civili per le persone interdette j. 

Alla interdizione de’ pubblici ufficii corrisponde nel 
codice Francese la degradazione civica, ma con qual- 
che divergenza. Questa pena a seconda delle nostre 
leggi ha doppio aspetto criminale e correzionale. 
Come pena criminale non è così moltiplicata di tante 
incapacità che cumula la legge Francese, ma soltanto, 
come si è detto, esclude il condannato da ogni funzione. 

Nell’applicazione c da riguardarsi e come pena 
principale e come accessoria ; e per la durata può 
essere perpetua o temporanea. 

Pe fatti consecrati negli articoli 210 , 229 è pena 
principale perpetua ; pei fatti che riguardano gli ar- 
ticoli 19G , 199 , 209 , 213 , 2li , 217 , 231 , e 
238 è pena principale temporanea ; e nelle condanne 
ai ferri cd alla reclusione giusta gli articoli 1 7 e 1 8 
è sempre accessoria. 

Relativamente alla interdizione de’ pubblici uffizii , 
sembra molto giusto il non divietarsi al padre, con- 


Digitized by Google 


157 

dannato a detta pena la patria potestà su dei prò- 
prii figli ; e nè per tal fatto vi ha mestieri di alcun 
assenso o voto del consiglio di famiglia per convali- 
dare quel dritto che incontrastabilmente gli viene 
dalla natura e dalla legge , articoli 287 e seguenti 
LL. CC: altrimenti ragionando si contrarierebbe il di- 
sposto dell’ articolo 60 delle presente leggi nello 
estenderle ai casi non compresi nelle sanzioni loro. 

Le regole per gl' interdetti vengono tracciate dagli 
articoli 431 a 434 LL. CC. ; mentre le norme per 
i minori cui vengono uguagliati gl' interdetti sono 
precisate negli articoli 373 c seguente LL. CC. Ve- 
niamo ora ai caratteri di tali pene. 

La interdizione de’ pubblici ufficii , è una pena mo- 
rale e personale insieme , percui si inibiscono talune 
cariche od impieghi ad individui che si sono appa- 
lesati immeritevoli di esercitarle. Così togliere l’ im- 
piego di pubblico Percettore a colui eh’ è stato con- 
cussionario , è una pena morale. Applicata ad un 
uomo di corruzione , di malversazione , di violenza 
verso i suoi inferiori, è una pena che ha tutt’ i ca- 
ratteri richiesti per la sua legittimità. Ma impedire 
il voto di elezione e rendere incapace di pubbliche 
cariche un uomo che avesse nell’ impeto della collera 
tirato un colpo ad un individuo , sarebbe una pena 
estemporanea, in analoga, e non proporzionata al reato. 

È indubitato per altro che nell’ applicazione que- 
sta pena ha de’ suoi significanti difetti , che perciò 
bisogna adoperarla con gran riserbo , mentre fa uopo 
rammentare che le pubbliche funzioni , si esercitano 
sovente pel beneficio altrui. 

E ciò per la interdizione de’ dritti politici. 
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Relativamente poi a’ dritti civici o di famiglia sem- 
bra clic su l' esercizio di questi manca l'obbictlo della 
penalità. Come si può legalmente torre altrui il dritto 
di procedere in giudizio , di amministrare i proprii 
beni, od annullare un matrimonio? Come si puole ini- 
bire far da testimone o perito , od altrimenti funzio- 
nare da tutore o curatore senza che mediante un tal 
niego altri non nc riportasse un nocumento ? Se co- 
lui cui si divietano tali funzioni , pare in buona lo- 
gica , nullo incommodo riceve , è quindi che esone- 
randolo da un obbligo , da un dovere praticabile 
nello interesse altrui , la pena cade su di un inno- 
cente , anziché sul reo ; e ciò indipendentemente 
dalle circostanze di luogo , percui un tale individuo 
può essere assolutamente necessario al disimpegno di 
talune funzioni sia che mancassero altri sia pure che 
fosse il solo capace a un tale incarico. Ma d'allra- 
banda è poi regolare che colui il quale fosse stalo 
condannato per lurto , come concussionario r qual 
diffidente amministratore , venghi poscia dichiarato 
incapace di amministrare una tutela , esser membro 
di un consesso famigliare , od altri impieghi di simil 
fatta. Come in oltre lungi di proclamare delle in- 
degnità o ricongiungere un cumolo d’ incapacità so- 
pra un uomo , che benché colpevole di alcuoi reati, 
questi non sono di ostacolo nella esecuzione od in 
pratica da ledere i dritti altrui , quando in somma 
è avverabile che possa esercitarsi un impiego od una 
funzione senza il detrimento del terzo , ciò non è al 
certo 1' obbielto della legge , e non si potrebbe senza 
nota d' infamia interdire 1’ esercizio di taluni dritti (1). 

( 1 ) V. gli articoli 100 , 153 , 167 , 169 , 199 , 204 , 207 
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É nel precipuo interesse tanto della famiglia , 
quanto del magistrato adoperare individui , condan- 
nati alla interdizione , nelle operazioni in cui è ne- 
cessario l’ intervento di loro , guardare se puolsi di- 
simpegnare P incarico senza detrimento alcuno , e 
se da tali uomini possa ottenersi un adequato risul- 
tamento delle operazioni di loro , se non altro esti- 
marsi il valore morale de’loro impegni, valutarsi quali 
interessi possono essi avere nell' alterare la verità , 
come sarebbe nel proposto caso di una perizia , di 
una testimonianza, nello intervento ad un’assemblea di 
famiglia. Va di qui che queste pene guardate da un lato 
e per taluni reati sono efficaci e tendenti allo scopo 
effettivo. Sono poi inconciliabili co' principii di uma- 
nità e di giustizia, non avendo mica i caratteri ri- 
chiesti per 1’ oggetto cui mirano , allora quando ven- 
ghino irragionevolmente applicate da percuotere gl’in- 
teressi altrui e non quelli peculiari del condannato. 

Del pari sia detto per la interdizione patrimoniale. 
Dissimo in parlando della pena de’ ferri c della re- 
clusione, che la interdizione patrimoniale è sempre 
accessoria a queste condanne ; uopo è ora osservare 
intorno ai condannati alla interdizione patrimoniale, 
che questi in quanto agli effetti poco discostano da- 
gl’ interdetti civilmente. E per fermo addivenuta ir- 
revocabile ed esecutiva la decisione di condanna pei 
primi, sarà a questi destinato un curatore o curatore 

a 209 , 21* , 217 , 224 , 23l , 23* , 238 , 239, 2*1, 290, 
e 3i7 , i quali mettono in chiaro gli esempii delia interdi- 
zione de’ dritti per coloro che ne hanno abusato in danno 
dello Stalo od in pregiudizio altrui. 
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surrogato a premura del conjugc od altro parente , 
giusta i termini dell’articolo 17 di queste leggi e 
degli articoli 327 c 428 LL. CC. (1). In conseguenza 
di tale principio l’ interdetto per condanna può far 
testamento, stantechè niuna legge a ciò lo inibisce 
et ubi lece non distinquit nec nos distinguere debemus. 
In ciò diversifica dallo interdetto civile , il quale per- 
chè non sano di mente nec sui compos gli è vietato 
di testare. Può parimenti l' interdetto per condanna 
contrarre .matrimonio , poiché si permette all’ erga- 
stolano ed al condannato ai ferri ed alla reclusione 
contrarlo ecclesiasticamente, senza difficoltà pare po- 
terlo solennizzare f interdetto per condanna. È questa 
un’altra differenza che intercede tra questo e 1 inter- 
detto civilmente. 

Finalmente le nostre leggi penali chiudono questo 
primo capitolo con la seguente generica disposizione. 

Art. 20 « Tutte le condanne a pene criminali sa- 
ranno affìsse per estratto nel luogo ove sono state pro- 
nunziale , nel comune nel cui territorio è stato commesso 
il misfatto , in quello ove si farà /’ esecuzione , nel co- 
mune ove è il domicilio del condannato , ed in quello 
ov' è il domicilio degli offesi o danneggiali (2) » . 

Questa disposizione è dell’ intutto acconcia a dimo- 


(t) Tanto ben vero che comune all'Interdetto per condanna 
sono gli articoli 113 , 297 , 365 n. 2. 373 a 378 e seg. tino 
all’art. 39t, 422, 429, 430 , 432, 434, 435, 693, 757, 859, 
1078 , 1079 , 1194 , 1258, 1266 , 2l07 , e 2l68, LL. CC. 
sanzionati per 1* interdetto civilmente. 

(2) V. similmente la Minisi, de’ 3 dicembre 1818, e De- 
creto de' l3 gennaio i8l7. 
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strare la esemplarità delle pene criminali , facendo 
avvertito il pubblico della condanna ad eseguirsi , 
del nome e famiglia del delinquente , del reato che 
ha commesso , e della pena da espiarsi. In uno rac- 
chiude una teorica preventiva , correttiva, salutare ed 
ammonitiva. 

Da ultimo giova osservare che la condonazione 
delle pene criminali , qualunque esse siano , ed in 
qualsivoglia modo avviene , non toglie mai gli effetti 
civili della condanna (1). 

In line è savia la disposizione legislativa relativa- 
mente al divieto di accedere in dati luoghi il con- 
dannato senza il contentamento degli offesi , e che 
giusta le nostre leggi debbesi intendere aggiunta ad 
ogni condanna per omicidio (2). 


(1) Rescritto de' 12 giugno 1832. 

(2) V. i due Decreti de’ 28 marzo e 27 giugno 1823; non- 
ché l’altro degli il maggio 1835 spiegativo e declarativo 
della parola offesi. 

11 
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CAPITOLO II. 


Delle pese cobsbzioiuli 
Art. 21 a 28 LL. p. 

Allorché parlammo del reato in generale , lo 
divisimo giusta 1' articolo 2 in misfatto , delitto , e 
contravvenzione , ivi dissimo che alcuni non offen- 
dano i diritti integrali della società , però delinquono 
ossia deviano dal retto sentiero della legge : a vero 
deficiunt , c siccome , meliores sperantur ; così poena 
commoda manel eos ut emendentur : 

Eccovi il delitto punito con le pene correzionali. 

Art. 21 Le pene correzionali sono 

1. la prigionia , 

2. il confino; 

3. r esilio correzionale ; 

i. le interdizioni a tempo. 

La semplice lettura degli articoli 22 a 28 è suf- 
ficiente a far penetrare la facile intelligenza di loro. 
Noi soggiugniamo solamente che le pene correzionali 
sono le migliori che possono darsi nella scala delle 
medesime , perchè hanno i caratteri richiesti necessa- 
riamente per le pene ond’ essere in conformità con 
gli eterni principii della giustizia. 

La casa di correzione ove si espia la pena di pri- 
gionia c quasi simile alle case di penitenza di che 
oggi si mena tanto rumore in Europa. Le prigioni 
correzionali hanno per così dire quasi i caratteri delle 
case penitenziarie , almeno per la mitezza. Fra la 
pena del confino c quella dell’ esilio non vi ha altra 
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differenza clie nella persona la quale deve scegliere la 
pena ; così nella prima il luogo della espiazione della 
stessa è stabilito dal magistrato , mentre clic per la 
esecuzione di quella dell’ esilio il luogo per la medesima 
è rimesso alla scelta del condannalo ; ed in fatti po- 
sciachè la condanna alla pena del confino è passata 
in giudicato , il giudice che 1’ ha pronunziata farà 
notificare e spedirà al condannato un ordine di ren- 
dersi al comune fissato per la espiazione della pena in 
un termine non al di là di giorni quindici , rimetten- 
done in pari tempo copia al giudice del Circondario 
locale (I ) ; mentre allorché la condanna all' esilio cor- 
rezionale è passata parimenti in giudicato il giudice 
che 1’ ha pronunziata la farà notificare al condannato 
coll' ordine di allontanarsi dal Distretto fra un tempo 
non più lungo di giorni quindici : c ne darà contem- 
poraneamente avviso ai supplenti Comunali del pro- 
prio Circondario, ed agli altri Giudici del Distretto (2). 

Le pene di prigionia , confino , ed esilio correzio- 
nale non si estendono al di là di anni cinque divisi 
in tre gradi variabili fra loro : il primo comincia da 
un mese e termina a sei, il secondo comincia da sette 
mesi e termina a due anni , il terzo comincia da due 
anni ed un mese e termina a cinque anni, com’è di- 
sposto dall’ articolo 26. Per la esalta intelligenza di 
questo art. intorno alia distribuzione delle pene corre- 
zionali ne’ gradi distinti per mesi e per anni , è da os- 
servarsi che variando nel calendario civile la durata 
di mesi , ed all’ uopo per le pene non è affatto dc- 

(1) Rescritto do’ 13 ottobre 1819. 

(2) Sudetto Rescritto. 
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terminato il periodo mensile ; così ad ovviare qual- 
siasi dubbio possa insorgere all’ oggetto , se debba 
ritenersi giusta il calendario Gregoriano , cioè il cal- 
colo de' mesi di pena sia da farsi data per data, ov- 
vero che ciascun mese debba avere la durata invaria- 
bile di giorni trenta , è stabilito a seconda lo spirito 
c la intelligenza delle leggi attuali , come rilevasi 
dall’ art. t31 LL. di Eccezione per gli affari di com- 
mercio , doversi ritenere il computo de’ giorni giusta 
il calendario Gregoriano, o sia data per data (1). 

Se il condannato trasgredisce alla pena del confi- 
no, questa si convertirà in altrettanto tempo di prigio- 
nia ; lo stesso avviene in caso di trasgressione della pena 
dell’esilio , come va disposto dagli art. 24 e 25. 

La graduazione delle pene correzionali nella lati- 
tudine di sopra espressa , limita 1’ arbitrio de’ magi- 
strati nello stesso tempo che agevola la distribuzione 
delle medesime in proporzione regolare coi delitti, e 
rende più mite la sorte de’ giudicabili. 

La pena della interdizione a tempo tanto de’ diritti 
politici che civici , quanto di quelli di famiglia tas- 
sativamente prescritti dall’ art. 27 non si estende al 
di là di cinque anni , nè può essere minore di mesi 
due. La interdizione di tali diritti , oltre ad essere 
pena principale in linea correzionale , è ancora pena 
accessoria essendo nella facoltà del Giudice di aggiu- 
gncrla alla prigionia , al conGno , ed all'esilio cor- 
rezionale , com’ è prescritto dall’ articolo 28 ; che anzi 
allora quando la interdizione a tempo verrà commi- 
nata come pena principale , e talvolta pure come ac- 
cessoria , il magistrato ad assicurare la osservanza 

(tj Circ. de' 5 luglio 183G inviala ai Proc. Gli. delle G.C.Cri. 
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de’ divieti compresi nell’ articolo 27 ingiungerà al 
condannato un obbligo sotto una penale in caso di 
trasgressione, com’ è stabilito nell'articolo A3 in fine, 
e tutte le particolarità debbonsi precisare nelle sen- 
tenze. In oltre è da osservarsi di far subire simul- 
taneamente alla pena correzionale la interdizione , 
allorché è applicata come pena accessoria , c sempre 
che possa nel contempo espiarsi , come se il divieto 
dello esercizio di un mestiere o professione si con- 
giungnesse alla pena dell’ esilio o confino. Tutto al- 
1’ opposto dovrebb’ essere quando la interdizione , 
pel suo fatto esecutivo , non possa attuarsi contem- 
poraneamente alla pena correzionale senza invalidare 
l’ accessoria pena della interdizione ; cosi divietare 
l’ asportazione dell’ arma da fuoco a chi è in prigio- 
ne fora lo stesso che rendere illusoria quella : nella 
fatti specie dovrebbesi fare espiare al condannato la 
pena della interdizione dopo che avrà espletata inte- 
ramente la principale pena correzionale. 

Il cumulo delle incapacità prescritte dall' articolo 
27 oltre ad essere per le pene di carattere eminen- 
temente correzionale e non già criminale , com’ vie- 
ne stabilito nell’ articolo 34 del codice penale fran- 
cese , rende al contrario sempre facoltativo ai giu- 
dici interdire paratamente cadauno di que’ dritti , c 
non in complesso , porgendo così una maggior lati- 
tudine al potere discrezionale de’ giudicanti onde ser- 
bare analogia fra i delitti c le pene. Ma giova osser- 
vare che vi sono de’ casi in cui per le qualità perso- 
nali del condannato , o per 1’ esercizio di una pro- 
fessione arte o mestiere, questi vengono sospesi sempre 
che l'individuo quando 1’ esercita venghi condannato 
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a qualunque delle tre prime pene correzionali su men- 
zionate ; cosi i notai i quali venissero condannati alla 
prigionia, al conGno, all’esilio correzionale, ed anche 
alla detenzione di polizia rimarranno sospesi dallo 
esercizio del loro ufficio durante la pena (I). 

Le pene correzionali hanno tutti i caratteri richie- 
sti per la penalità ; per vero sono esse perfettamente 
morali personali divisibili estimabili ed eguali soddi- 
sfacenti riparabili ed esemplari ; e di esse puoi dirsi 
convenire tutto quello che in generale si è detto in- 
torno alle pene criminali. Le pene di sopra enun- 
ciate sono le proprie e particolari così dette della 
giustiza correzionale ; mentre sonvi delle altre comuni 
alla giustizia criminale , ed altre con la giustizia di po- 
lizia, come osserveremo dagli articoli 29 a 35, 41 a 
43 , 44 , 46 , 47 ; come ancora vi sono delle pene 
comuni ai tre ordini della giustizia penale , come 
dagli art. 44 a 51. 

Finalmente s ingiugne alla giurisdizione ordinaria, 
che per delitti comuni profferendo condanna a pene 
correzionali contro i militari , di dover sollecitamente 
inviare copia della sentenza addivenuta esecutiva al 
Ministro di Grazia c Giustizia, una con la conoscenza 
de militari condannati (2). E similmente dovrà pra- 
ticarsi per le condanne correzionali degli individui 
appartenenti alla gendarmeria reale (3). 


(1) Circolare de’ IO febbraio 1838 

(2) Decreto de’ 2 settembre 1832. 

(3) Circolare dc’2G marzo l83t. 
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CAPITOLO HI. 

Delle pene comuni alla giustizia criminale ed alla 

CORREZIONALE 

Art. 29 a 55 LL. p. 

Art. 2 9 « Sono pone comuni alla giustizia criminale 
e correzionale. 

1 . f ammenda ; 

2. la malleveria ». 

L’ ammenda qual pena pccuniaria , effetto della 
barbarie delle leggi del medio evo , le quali assi- 
curavano ai ricchi la prerogativa di delinquere , e 
prendere a gabbo la indigenza e la debolezza , fa stu- 
pore come oggi si vede in uso nella legislazione d’in- 
civiiite nazioni ; cosi il codice penale Austriaco sta- 
tuisce 1’ ammenda proporzionata ai mezzi ed alle fa- 
coltà del colpevole. Il codice penale francese stabili- 
sce delle ammende uniformi per ogni imputato, e nel 
valore proporziona la somma alla gravezza de’ de- 
litti (1). 

Nè può dirsi altrimenti che tratti fossero questi 
principi! dalle Romane leggi , le quali sono molto 
umane a tal riguardo (2). 

Le ammende ossia pene pecuniarie togliendo a ca- 
daun reo proporzione eguale di ricchezza , arreca 
ineguale grado di dolore ; e s’ è efficace per taluni 

(1) V. pure la carta d' Inghilterra, art. 25 , a 28. 

(2) Logge 4 §. 4. dig. de bis qui noi. infam- Farinacio 
de' delitti e delle pene , quisl. 18 . 
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i inefficace per altri in proporzione di quello che to- 
glie c della parte che rimane ; e poi come propor- 
zionarsi analogamente alle fortune de delinquenti ? La 
Dio mercè bandita la confisca c tutte le altre pene 
denigranti la umanità , l’ammenda, coni’ è in effetti 
ritenuta nelle nostre leggi penali, è una pena morale 
divisibile , riparabile , esemplare ed cslimabile ; in ef- 
fetti come osserva , Bentham , non ci è pena che possa 
applicarsi con maggiore eguaglianza, nè meglio al- 
logarsi alla fortuna de’ rei. 

È innegabile che le pene pccuniarie applicate con 
mitezza , massime quando non apportano un signi- 
ficante danno, ossia le ammende propriamente dette 
sono regolari c convenevoli. Esse serbate per certi 
delitti od inflitte ad invidui costituiti in tal quale agia- 
tezza sono plausibili ; c giustamente le nostre leggi 
hanno stabilito il maximum dell’ ammenda , quando 
dalle medesime non venga indicata ne’ casi particola- 
ri , che a ducati cento , potendo il magistrato spa- 
ziarsi sino a ducati tre o sei minimum di dett’ am- 
menda , com’ è disposto dall' articolo 30. Ogni altra 
somma eh’ eccedesse le cifre sudette , oltre ad essere 
contraria ai principii di umanità c di giustizia , sen- 
tirebbe in pari tempo di arbitrio da parte de’ giudi- 
canti , allorché volessero eccedere nella misura della 
stessa , od applicarla per estensiva interpetrazione ai 
casi analoghi. 

È assai difficile , e quasi impossibile determinare 
a priori il termine die separa la pena pccuniaria am- 
missibile da quella che si approssima alla confisca « 
Egli non è possibile esprimerlo con una cifra al dir 
di Rossi , poiché dipende dalle opulenze de' condan- 
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dannati ed in generale dalle ricchezze nazionali c dalle 
distribuzioni delle medesime ». Diffìcile è parimenti 
proporzionarsi 1' ammenda relativamente ai diversi 
individui la fortuna de’ quali non può appieno cono- 
scersi. In conseguenza stando al sistema delle nostre 
leggi , questa pena pecuniaria moderata nella sua san- 
zione, comminata con saggezza a taluni reati cui ana- 
logamente vi rifletta è una pena assai giovevole ed esti- 
mabilc. 

In oltre 1’ ammenda c una pena , e dalla legge si 
assegna un carattere penale ; e giusta l'articolo 4 
LL. p. p. 1’ azione per l’ applicazione della pena si 
estingue colla morte del condannato , ove avvenga 
pria che la decisione passa in giudicato , giacché l'a- 
zione pubblica per l’applicazione della pena è di- 
chiarata estinta. Ora se 1’ ammenda per sua essenza 
è una pena da non colpire se non la sola indivi- 
duai persona del reo , articolo t. LL. p. p. (1) 
come possa avvenire che quella passi ai rappresentanti 
del reo ? Questi ad altro non sarebbero tenuti che 
alla riparazione del danno giusta quanto dispongono 
gli art. 3. 4. 5. LL. p. p. (2), ossia per lo esperi- 
rimento dell’ azione civile. Quindi sembrano contra- 
dirsi le disposizioni di legge sudelte quando dalle 
medesime vorrebbesi desumere la precisa ragione. Ma 
allorché si rifletta , che non ostante l’ azione per l’ap- 
plicazione della pena si estingua con la morte del 
condannato ; pur tuttavolta se la condanna é addi- 
ti) Legge 20 dig. de pocnis, 

(2) Legge 4 dig. de acl- et obligat. legge 1. dig. de for- 
ti* ; Legge de’ t2 febbraio 1817. 
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venula irrevocabile pria della morie di lui , questo 
fatto dà all’ azione il carattere d' un dritto acquisito. 
Lo esperimento di un tal dritto s’è impossibile per 
la indole delle pene corporali , non lo è certamente 
per quelle pecuniaric , perchè la condanna delle 
ammende è un debito a favore del Tesoro dall’istesso 
momento in cui la decisione è passata in giudicato. 
Laonde i beni del debitore costituiscono la comune 
garcntia de’ suoi creditori , articolo 1963 LL. CC. . 
ed affetti da un tal debito così passono nelle mani 
degli eredi (1) 

La pena della malleveria è per se stessa molto esat- 
ta e consentanea ai principii della giustizia sociale , 
poiché quella società la quale una volta è stata ofTcsa 
da un individuo è nel dritto esigere dallo stesso una 
guarentigia per la sua vita futura , perchè così 
possa assicurarsi della sua buona condotta nell’ av- 
venire ; e ritornando nella società vi torni mondo da 
ogni macchia , e si addica ad un utile mestiere, onde 
non essere di peso agli altri individui , e f ozio di 
fomento a novelli vizii (2). La condanna alla malle- 
veria tal volta si applica qual pena principale , come 
ne’ casi previsti dagli art. 439 146 156 e 181 , e 
talvolta come accessoria, ma in questo caso il tempo 

(1) Decreto dè' 16 febbraio 1823 conforme al sopradelto. 

(2) L’uomo non occupalo al lavoro da’ negli eccessi de’ difetti 
Proverb. cap. X. v. 4. e Dante, inf. c. 3. 

« Questi sciaurati, ebe mai non fur vivi » ec. 

La fatica è precetto del Signore , Genesi cap. 3. v. 17 
a 19 , massime per noi che non siamo nati sotto un clima 
adusto, nè trascinati per la inGogardagine de’ Creoli, nè per 
la mollezza Orientale. 
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fissato per dar sicurtà non può regolarmente prin- 
cipiare a decorrere se non dopo espletata la espia- 
zione della pena principale. 

L’ obbligo della medesima non può essere mino- 
re di anni tre , nè maggiore di dieci , e la somma 
che la legge ritiene per la cennata sicurtà non è mi- 
nore di ducati tOO, nè maggior di cinquemila, quale 
somma non può essere esatta che in caso di con- 
danna per misfatto o delitto commesso nel tempo 
della sottopostone alla malleverìa. L'enunciate som- 
me si addirranno alle restituzioni , ai danni ed in- 
teressi, ed alle spese cagionate agli offesi dal nuovo 
misfatto o delitto , art. 31 . 

La condanna alla malleveria è pena principale, co- 
me ne'casi previsti dagli articoli 1 39 , 1 40, e 1 56. 
Quando poi è pena accessoria . il tempo fissato per 
la sicurtà deve cominciare appena espiata la pena 
principale. Se in oltre il condannato alla malleveria 
non può dare la sicurtà nel modo come sopra sarà 
messo a disposizione della polizia , art. 32 c 33. 

Or si chiede se un individuo confinato per misura 
di polizia , sol che non ha adempito all'obbligo della 
malleveria ai termini del prefalo articolo , rompendo 
tal confino può essere condannato alla pena di pri- 
gionia ai sensi dell'articolo 24 ? La negativa sorge 
chiara dal riflettere la differenza che intercede tra il 
confino disposto per misura di polizia da quello com- 
minato in linea giudiziaria (t). Per la malleveria, che 
ai sensi dell’articolo 34 sarà aggiunta nelle condanne 
alla reclusione o ai ferri anche nel presidio, due 

(«) Conforme a ciò decise la nostra C S. di Giustizia ai 
13 agosto 1 8 1 3. 
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mesi prima , che la espiazione della reclusione sia 
compiuta , il Procuratore Generale richiederà al con- 
dannato la sicurtà eh' è tenuto prestare ai termini 
della condanna. Ov'egli dichiari non avere come esi- 
birla , il detto Procuratore Generale ne renderà con- 
sapevole l Intendente della Provincia o Valle, in Napoli 
il Prefetto di Polizia , ed in Palermo il Direttore Ge- 
nerale di Polizia. In seguito di tale prevenzione com- 
piuta la espiazione della pena , il condannato verrà 
messo in libertà , ove non debba rimanere in car- 
cere per altro legale motivo (I). Se nel previsto caso 
la G. C. che decide la causa non abbia determinata 
la somma , questa dovrà stabilirsi poscia ad istanza 
del ministero pubblico (2). 

In qnanto poi all uso delle ammende e delle som- 
me sopravanzanti delle malleverie, è precisato nel 
disposto articolo 55. Ed all’oggetto uopo è guar- 
darsi la norma dell'uso fatto delle robe che proven- 
gono presso gli atti dc’giudizii penali , giusta gli 
articoli 587. e 588. 11. p. p. Nelle disposizioni del- 
l’articolo 35 sopra ccnnato non sono comprese le 
ammende attribuite a’ comuni dall'articolo 194 della 
legge de’ 12 dicembre 1816, il quale rimane in os- 
servanza (3). E fino a che non sarà istituita la cassa 
delle ammende , le somme che dovrebbero in quella 
versarsi saranno introitate da’ ricevitori del registro 


(1) Circolare de’2* gonnajo 1838. 

(2) V. un analogo parere del consiglio di stato di Francia 
dei 2» settembre 1812 riportato dal Sirey tomo 13 , parte 
2. pag . 210. 

(3) Decreto de' 2 gonna jo 1822. 
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e bollo ne’ capo luoghi delle Provincie, ed in Na- 
poli dal ricevitore del primo buri) degli atti giudi- 
ziarii (1). 


CAPITOLO IV. 

DELLE PERE DI POLIZIA. 

Articoli 36 a 39 LL. p. 

Nel trattato del reato notammo, che alcuni per 
leggerezza piuttosto contravvengono ossia vanno con- 
tra le cure della pubblica autorità, e questi di lieve 
pena sono degni , perchè di minimi reati sono col- 
pevoli : manet eos ingenua peccati confessìo et pudor 
unde suììt omnes purgationes. 

Art. 36 , Le pene di polizia sono : 

1 . La detenzione ; 

2. Il mandalo in casa ; 

3. L'ammenda. 

Queste sono le pene di polizia comminate contro 
i rei di lieve mancanze, ed ai quali s'infliggono quasi 
per rammentarli delle loro trasgressioni. 

La leggerezza delle pene di polizia e la loro in- 
dole reprensibile ed ammonitiva appare chiaramente 
dalla breve intensità e durata ; poiché sono tali che 
affrontano a primo bordo le inclinazioni poco rette 
degl’ individui , capaci per se stesse a raffrenare qual- 
sivoglia ulteriore malizia dell uomo, possibile a dege- 
nerare in reati maggiori. 

(1) Circolare do’lS marzo 1820. 
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Il modo dì espiazione della detenzione si esegue 
nella stessa casa di correzione , e quello del man- 
dato in casa si esegue nella propria abitazione , a 
seconda della sentenza di condanna. 

La durata della prima non è maggiore di venti- 
nove giorni , ne’ minore di un giorno , quella del man- 
dato in casa poi non può essere minore di tre gior- 
ni , nè maggiore di ventinove. Ed in caso di tras- 
gressione la pena del mandato si convertirà in al- 
trettanto tempo di detenzione , articoli 37 , e 38. 

In oltre 1’ ammenda di polizia non è maggiore di 
ventinovc nè minore di carlini cinque : il maximum 
dell' ammenda è di carlini cinquantanove per la città 
di Napoli , Palermo , e Messina , e loro Borghi e 
Soborghi , ed una tal disposizione del maximum di 
delt'ammcnda viene estesa anco alla Città di Cata- 
nia (t). Giova da ultimo osservare , che se le pene 
tutte di polizia hanno per controposto la leggerezza 
delie colpe , sono applicabili al reato che appellasi 
contravvenzione , giusta l’articolo 2 ; e questi sono 
della competenza esclusiva de'Giudici Regii , alla di 
cui competenza istessa , nell applicazione della pena 
ai termini dell’ articolo 36 , sono le contravvenzioni 
ai dazii di consumo , clic i comuni s’ impongono ai 
termini della legge de’12 dicembre 1816 (2). 

Dette pene sono esclusivamente particolari alla 
giustizia di polizia ; mentre vi sono delle altre co- 
muni con la giustizia correzionale , ed altre comuni 
con quella criminale , come fra breve noteremo dalle 
osservazioni degli articoli 41, 43, 44, 45, 46, e 47. 

(1) Decreto de’20 agosto I8t0. 

(2) Decreto de’28 gcuuaio i84t. 
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Delle disposizioni comuni alle pene della giustizia 

CORREZIONALE E DELLA POLIZIA. 

Art. 40 a 43. LL. p. 

Articolo 40 c Nella prigionia nel confino , nelT esi- 
lio correzionale . nella detenzione e nel mandalo in casa 
i giorni di pena sono interi di ventiquattrore ». 

Fu antico costume presso gli Egiziani contare in 
si fatto modo 1‘ intera giornata di ore ventiquattro; 
ed al riferir di Plutarco un tal sistema venne intro- 
dotto in Roma dai Sacerdoti di quella città , ed in 
seguito fu conservato lo stesso computo nei fatti della 
vita civile : more Romano dies a media norie incipit , 
et seguentis noriis media parte finitur ec. (t). 

In esito delle esposte teorie intorno alle leggieri 
pene di polizia atte piuttosto a prevenire le maligne 
intenzioni degl’ individui , anziché esercitare un po- 
tere punitivo ; piuttosto per ammonire che per cor- 
reggere , si ha che allora quando la circostanza il 
comanda , od altre emergenze lo consigliano possono 
i giudici alle pene correzionali e di polizia aggiun- 
gere la pubblica riprensione , T ammenda nel minimo 
grado , e secondo le differenti giurisdizioni , giusta 
quello è stabilito negli articoli 30 , e 39 ; ancora le 
cauzioni ed obblighi onde così provvedere al man- 
tenimento dell’ordine pubblico. 

Per la riprensione si comprende già doversi fare 

(i) Legge 8 dig. de feriti et dilationibus ec. 
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in udienza pubblica , poiché essendo lo scopo della 
stessa dello intutto ammonitivo si andrebbe fuori de! 
proposito facendosi diversamente in privato. 

Quindi colui che condannato non accolga in sus- 
sìdio la riprensione con rispetto sarà sottoposto alla 
detenzione di un giorno sino a ventinove (t). 

Se poi la mancanza di rispetto è tale che dege- 
neri in ingiurie o minacce , il reato allora cadrà 
sotto la sanzione dell’articolo 174. 

Colui il quale trasgredisce agli obblighi che si com- 
minano, in addizione delle condanne principali, alle 
pene correzionali o di polizia, può ingiugnersi la 
pena del primo grado di esilio correzionale o di 
confino, ovvero del mandato in casa, a seconda delle 
giurisdizioni da cui promana la condanna, art. 42 43. 


(1) V. per l’applica 2 ione delle pene nel soggetto caso gli 
art. 346 e seg. LI., p. p. Avverso tal sentenza di condanna 
compete l’appello ai termini delt’art. 419. LL. p. p. il quale 
sospenderà assolutamente la condanna trattandosi di un inte- 
resse lutto personale del condannato. Taluni giureconsulti o- 
pinano diversamente all'appoggio del 2. comma dell’art. 113 
LL. p. c. Ma il dritto della libertà individuale è sempre pri- 
vilegiato. 
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Delle disposizioni comuni a'tbe ordini della giustizia 

PENALE. 

Art. 44. a 51. LL. p. 

Art. 44 « La con fisca zi onc del corpo del delitto 
e degl’islrumcnti che han servito , o che erano desìi- 
nati a commetterlo , quando la proprietà ne appartenga 
al condannato , è cumune a'tre ordini di giustizia. Essa 
accompagna di regola ogni condanna per misfatto o de- 
litto. 

Non può esser pronunziata per le contravvenzioni di 
polizia, che ne casi indicati dalla legge #. 

11 reato di qualunque natura esso sia porla di con- 
seguenza , che gli effetti od oggetti che il condan- 
nato ha messo in uso per la esecuzione e consuma- 
zione delle sue malvagità , venghino a restare appo 
il potere giudiziario , ed il ritratto della vendita di 
essi da versarsi nella cassa delle ammende per le spese 
occorriteli nei giudizii penali. Quindi è regola di 
dritto, che in tutti i giudizii tanto criminali che cor- 
rezionali , la confiscazione del corpo del reato ed al- 
tri istrumcnti destinati a commetterlo accompagna o- 
gni condanna sopra espressa. Nelle contravvenzioni 
di polizia in oltre i casi debbono essere dalla legge 
determinati ; cotalchè non può il giudice aggiugnerla 
alla condanna, come per quella di misfatti c delitti, 
quando la legge non l’indica; e la ragione Schiara, 
poiché il corpo del reato ò nelle contravvenzioni or- 
dinariamente lieve da non meritare considerazione al- 

\ì 
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cuna. Sente di molta saggezza la disposizione san- 
cita nell’ articolo predetto ; avvegnacchè se ogni causa 
lia il suo effetto , legittima è la illazione che emerge 
dal reato. 

Chi ha avuto il pensiero di ritrarre vantaggio ed 
utile da’ prodotti del maleficio, da' quali ha ricevuto 
la spinta a delinquere, è di conseguenza che tutti i 
mezzi adoperati non chè il prodotto del delitto ve- 
nissero confiscati. Quindi contrastata tale lusinga da 
quella di perdere gli utili che il reato porta seco , 
oltre il timore di una pena e dalla infamia che que- 
st' ultima seco trascina , forma ciò una remora a re- 
trocedere dal fomite delittuoso con la perdenza dei 
lucri i quali possonsi ritrarre. Ma se poi le robe e 
gli oggetti di pertinenza dcllimpulato non abbiano 
relazione alcuna con lo stesso ; c se il condannato 
fosse inabile a ritenerli, allora si deterranno dalla 
persona legittima che amministrerà il patrimonio del 
reo, giusta gli art. 578. LL. p. p. Ma potrà in 
oltre recedersi da tale disposizione se si avverino i 
casi previsti dagli art. 579 a 582 dette LL. p. p. (t). 

Altra conseguenza del reato si è che il colpevole 
sarà condannato non solo alle restituzioni che fossero 
dovute , bensì alle indennizzazioni (2). I danni etl 
interessi quindi vengono valutati con le norme fissate 
dagli art. 4103 , 1104 , e 1105. LL. CC. , cioè quan- 
tum nobis habest , quantumque luerari potuimus (3). 

(1) V. pure art. 568 a 577, 583 a 588 LL. p p. v. art. 
1787 a 1790 e 2185. LL. cc. teg. 22. pr. dig. de jure fisci. 

(i) Conforme all'art. 51 del cod. p. fr. 

(3) Legge i3. dig. rem ratam haberi ec, 
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La esecuzione di tulle le enunciate condanne ac- 
cessorie e conseguenti de’ reati sarà Calla col mezzo 
della coazione personale. L’amministrazione del regi- 
stro c bollo nella esazione delle spese di giustizia e 
delle multe giudiziarie può far uso de' piantoni con- 
tro i debitori morosi (I). Puossi all’uopo osservare 
il metodo di esecuzione delle condanne alle restitu- 
zioni cd al rifacimento de’danni ed interessi , anche 
con la coazione personale , pronunziate in giudizio 
penale , c per le spese, pel cui incasso si concede an- 
cora il privilegio ai sensi dell’ art. 1975. LL. CC. (2). 

Ma c da osservarsi di essere assai malagevole in 
tali giudizii farsi una liquida certa ed esatta dc'danni 
cd interessi ; nò può tenersi norma dal disposto dcl- 
l’ art. 235, poiché quivi trattasi di un fatto tutto 
particolare inadattabile ad altri , ancora perche non 
tutti i reati portano nel risultato la stessa quantità 
dc’danni ed interessi. 

All’uopo i giudicanti debbono essere accorti nel 
tener presente alla liquida la qualità del reato, delle 
persone , e delle circostanze occorse , delle perdite 
sofferte , e del danno risultato (3). 

Vi sono dei reati , che non ammettono affatto com- 
penso de’ danni ed interessi , come sarebbe nel caso 
di storpio , di deformità , od altro , nella cui specie 
non saprebbesi livellare una misura adequata com- 

(1) Decreto de’l7 ottobre 1822. 

(2) Decreto degli 8 marzo 1826, decis. della C. di Cassa- 
zione di Fr. de’l6 luglio i8l7,Sircy lom. 19. 

(3) Esodo cap. 21 v. IO ; log. ult. dig. de his qui elTud. 
vel dejec. 
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pcnsaliva ; e l’uomo ch e fatto solo per distruggere 
e non per creare , requisito speciale ed esclusivo di 
Dio , non può certamente rifare la più bella opera 
della creazione da lui disfatta , sfracelata o defor- 
mata , c quindi si renderebbe infruttuoso e vano 
qualsiasi risarcimento (1). 

Cosa è da dirsi delle spese del giudizio per un 
minore di anni 1 4 assoluto per aver agito senza di- 
scernimento ? Sembra non esservi dubbio alcuno per 
la negativa , cioè non essere affatto tenuto ; poiché 
se le spese od altro indennizzamento sono la conse- 
guenza della condanna art. 296 LL. p. p. , allorché 
questa non ha luogo è chiaro che tampoco per quelle 
avvi azione. Così venne parimente deciso dalla Corte 
S. di Giustizia, ed ora si è stabilito a principio di 
giurisprudenza (2). 

Ma se il reo morisse pria di essere giudicato, l’a- 
zione civile, pe’danni ed interessi e per le restituzioni, 
potrà sperimentarsi innanzi ai magistrati civili av- 
verso coloro che lo rappresentano art. 4. LL. p. pe- 
nale (3). 

La coazione personale ai termini dell’ art. 48 in 
esame stabilisce il principio generale , che per qua- 
lunque somma c per qual siasi durata , tanto in fa- 
vore dello stato che dc’particolari , è sempre ammes- 
sibilc il mezzo della coazione pel pagamento de’de- 


(1) Legge 3. dig. si quadrupede* pauper. (ecis. dicat. V. 
in coutrario la opinione di Renazzi Elem. jur. crim. lib. 1 . 
cap. 7 , e del Grozio de jur. bell, et pacis. cap. 17 lib. 2. 

(2) V. quist. di dritto del Nicolini voi. 2. pag. 162, 

(3) Leg, l. dig. de privali* deliclis. 


Digitized by Google 


181 

bili nascenti dalle penali condanne. Eccezione a tal 
principio viene apportata dall' art. 49, ma limitata- 
mente , nè si può estendere al caso che il pagamento 
fosse dovuto alla parte civile : la interpetrazione 
quindi è ristrettiva. Ora gli obblighi a prò della 
parte civile rimarranno tutelati all’ ombra del dritto 
comune. La parte civile può sempre chiedere l’inden- 
nizzo con la coazione personale. La insolvibilità del 
debitore in tal caso non cessa clic nei modi statuiti dalle 
leggi civili. 

L’art. istcsso è limitativo delle ammende c spese. È 
perciò ragionevole clic pel pagamento delle malle- 
verie non si può godere del bencQcio della dimostra- 
zione d’insolvibilità , quando anche fosse stabilito a 
favore dello stato (1). 

Ma allorché l’ ammenda è comminata come pena 
principale si può godere del beneficio della insolvibi- 
lità? Disposizioni di legge vi sono per la negativa sta- 
tuendo , che in luogo dell’ ammenda , il condannato 
sarà sottoposto dal giudice che l’ ha pronunziata alle 
pene diverse secondo i casi determinati in dette dis- 
posizioni (2). 

I prccennati bencficii non sono comuni ai condan- 
nati per controbando. Stà per costoro inalterabil- 
mente un rigore ; e nella ipotesi di doversi riputar 
poveri , invece dell’ammenda van soggetti ad altre 
pene (3). 

(1) La dimostrazione d’ insolvibilità viene prescritta dai 
Decreti de’ 13 gcnnajo 1817 , c 21 settembre 1818, e Re- 
scrillo de’23 novembre 1818 e circol. de’7 novembre 1835. 

(2) Decreto de’20 giugno 1827. 

(3) Decreto de’ 23 dicembre 1822. V. art. 79 della leggo 
de' 20 dicembre 1826. 
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Altra prescrizione vi ha per quei casi ne quali le 
ammende rimangono estinte per la morte del trasgres- 
sore (1 ) ; eguali debbono essere le norme per la pena 
da pronunziarsi contro il condannato all' ammenda , 
nel caso clic non possa pagarla (2) : ed all’ oggetto 
si dichiara, che i soli immobili, i quali non fanno usci- 
re i debitori delle spese di giustiza dalla classe dei 
poveri, restano esclusi dalla esecuzione reale (3); ma 
che T amministrazione del registro può agire pel detto 
ricupero su i mobili , ad eccezione di quelli compresi 
nell' art. 682 LL. p. e. (4) Quella disposizione con 
la quale si permette di agire contro gli eredi del con- 
travventore per la inflizione della multa od ammenda 
clic per legge si sperimenta con azione civile (5) , 
non si deve restringere alle ammende o multe che 
tongono luogo di danni ed interessi, ma si deve ap- 
plicare a tutte le altre in quella contemplate nel senso 
più ampio (6). 

La solidità è di dritto alle ammende, restituzioni, 


( 1 ) Dcrreto de’ 16 febbraio 1823. 

(2) Decreto de’ 20 giugno 1827. 

(3) Decreto de’ 2l settembre 1818. 

(4) Rescritto de’ 23 giugno 1827. Se nel giudizio penale 
non sono stali liquidati i dritti della parte civile contro il 
condannalo si deve mettere in esecuzione il disposto dell’ art. 
863. LL. p. c. Decreto degli 8 marzo 1826. 

(5) Decreto de’ 23 febbraio 1823. 

(6) Rescritto de’ 6 giugno 1842. V. Decreto de’ 17 ottobre 
1822 e Circo!, de' 13 febbraio 1833 , con cui si autorizza 
1’ amministrazione del registro far uso di piantoni nella ri- 
scossione delle spese di giustizia. 
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ai danni interessi , ed alle spese, art. o! , allorché 
tutti gl’ individui sono condannati per lo stesso rea- 
to. Questa era pure la sanzione delle leggi Roma- 
ne (1). 

Finalmente ai terminini dell’ antecedente articolo 
ne’ casi di risponsabilità civile che potranno presen- 
tarsi, si eseguirà il disposto delle LL. CC. art 1336 
a 1340. 

CAPITOLO VII. 

Dalla esecuzione delle pene 
Ari. 52 a 54. LL. p. 

Stabilite le diverse classi di pena ne’ tre differenti 
ordini di corrispondenza coi reati : cioè in pene cri- 
minali correzionali e di polizia , non che quelle co- 
muni alle tre su descritte gradazioni , vediamo ora 
le teoriche per la esecuzione delle stesse. 

Primamente è necessario che si dica qualche cosa 
in breve su i giudizii contradittorii e quelli in con- 
tumacia de’ rei , per così procedersi con più di re- 
golarità alle osservazioni per la esecuzione effettiva 
delle pene. 

È principio incontrastabile di dritto penale , che 
trattandosi di misfatti , per procedersi ai medesimi 
l'imputato dev’essere legittimamente messo sotto le 
mani della giustizia , in legittimo stato di custodia , 
coni è disposto nel titolo II. libro II. LL. p. p. 

(1) V. art. 4 11. p. p; art. il 50 II. cc ; art. 55 dell’a- 
bolito Cod. pcn ; Log. 08 dig. de rei viodic. Icg. 5 dig. de 
prescripl. vcrb.Y.Rescril. del Re Cattolico de’ 22 marzo 1755. 
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Non cosi nei giudizii correzionali polendo l’impu- 
tato essere fuori stato di detenzione , in libertà , o 
sotto cauzione , giusta quello eh’ è stabilito nel libro 
I. Titolo V. Capitolo III ; e nel libro II. Titolo IV. 
Capitolo I. dette LL. p. p. 

Articolo .53. Ogni condanna s'intende cominciata ad 
espiare pei detenuti, dal giorno in cui è divenuta irre- 
vocabile, pe’ non detenuti dal momento della esecuzione 
effettiva (1). 

Ora una condanna nel primo caso quando addi- 
viene irrevocabile? Certamente dal giorno in cui so- 
nosi esauriti tutti i gradi di giurisdizione , e la sen- 
tenza è passata in giudicato. Cosi pe’ detenuti conti- 
nua la loro detenzione , ma pel tempo della espia- 
zione della pena , questa comincia dacché la con- 
danna diventa irrevocabile. In tal caso però dovreb- 
bero i giudicanti tener calcolo di quel tempo, che i 
medesimi soffrono pria della esecuzione della condan- 
na; ed anche pel tempo che involontariamente al reo 
trascorre sino alla reale esecuzione delle pene. 

Del pari debba dirsi per le condanne all’ esilio dai 
regno ed alla relegazione , cui necessariamente de- 
corre del tempo pel trasporto dei condannati all’I- 
sola o fuori il territorio del regno. Sarebbe quindi 
una ingiustizia non computarsi a loro prò un tale dc- 
rorrimcnto. Non così poi pei condannati all’ esilio 
ed al confino correzionale , avvcgnacchè notificata la 
sentenza al condannato, è nelle sue facoltà traspor- 


ti) V. ar. 3* 6 LL. p. p. c Rescritto do’ 26 luglio 1826 ; 
leg. io § ult. dig. de appellai, lcg. 2. Cod, si uuus ex plu- 
ribus appellavcrit. 
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tarsi libero nel luogo della condanna (t). Ciò pre- 
messo sembra che per giustizia e per equità do- 
vesse andare nel calcolo di espiazione della pena 
il tempo decorso dal condannato infermo , che si 
è guarito in casa privata, perchè a ciò abilitato , e 
per la mancanza di pubblico spedale nelle prigioni 
o fuori. Contrario a ciò avvi una disposizione Cir- 
colare Ministeriale la quale benché non fosse obbliga- 
toria , non essendo ne’ interpretazione di legge nè e- 
manata nel Reai Nome, tuttavolta si comprende di 
leggieri che sentirebbe d'inumanità ogni atto che po- 
tesse distruggere la ragion di legge nell’ avere in con- 
siderazione la diminuzione di pena relativa al tempo 
consumato per la infermità di un condannato {%). 

D’altra banda come sono da intendersi i’ espressioni 
pe' non detenuti, dal momento della esecuzione effettiva 
dell’ art. in esame? senza dubbio all’ uopo sono da 
invocarsi le disposizioni degli articoli 29 a 34, LL, 
CC. intorno la privazione dei dritti civili in conse- 
guenza di condanne giudiziali. 

Il primo di tali articoli così si esprime. Le con- 
danne profferite in contraddizione non produrranno pri- 
vazione de' dritti civili , che dal giorno della loro ese- 
cuzione. E ciò per tutti i giudizii presente il reo. 

Ma segue l’ articolo 30 dette LL. CC. Le condanne 
in contumacia non la produrranno , che dopo cinque 
anni successivi alla loro pubblicazione, nel decorso de’ 
ffuali può il condannato presentarsi. 

(<) Giusta quanto prescrive il Rescritto de’ 13 ottobre t8i9. 

(2) Ministeriale de’ 2 maggio 1 835 con la quale s’ inibiva 
calcolare a vantaggio del condannato il tempo decorso per 
malattia fuori carcere. 
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Ecco perche 1' articolo 52 eh' esaminiamo, nel se- 
condo membro dispone , che la condanna s'intende 
cominciata ad espiar pe’non detenuti dal momento 
della esecuzione effettiva. La legge a tal riguardo è 
assai umana ; essa suppone che il contumace , meno 
per esimersi dai rigori della giustizia , quanto per 
timore della stessa , piuttosto per sottrarsi alle mal- 
vagità degli accusatori, agli intrighi de’ denunzianti, 
alla mela fede de’ testimoni , ed alla corruzione dei 
giudici, anziché sfugire la giusta punizione in cui- 
ncccssariamente è incorso pel suo reato, si è reso mo- 
roso. Egli attende nell’ assenza del luogo della con- 
danna , c dal trascorimento del tempo la venia alle 
sue colpe. La legge in fatti dispone che « Duratile i 
cinque anni i 'condannati saranno privi dell’ esercizio 
dei drilli civili sino a che si presentino in giudizio o 
vengano nel corso di questo termine arrestati. I loro 
beni saranno amministrali , e le loro ragioni promosse 
come quelle degli assenti, art. 31. LL. CC. 

Quando il condannato in contumacia si presenterà 
volontariamente fra cinque anni dal giorno della pub- 
blicazione della sentenza , o verrà in questo termine 
preso e carcerato , la sentenza sarà annullata ipso ju- 
re : 1’ accusato sarà restituito nella integrità de’ suoi 
diritti , e nuovamente giudicato. La nuova sentenza 
che sarà profferita , quando anche fosse conforme 
alla prima , non produrrà effetto , che dal giorno 
della sua esecuzione , art. 32. LL. CC. 

Non è da mascherarsi all' uopo la indulgenza della 
legge nel favorire il condannato , anche quando in 
contumacia muoia nel termine di grazia di cinque 
anni senza essersi presentato c nè preso, ed arrestato. 
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egli è considerato morto nella integrità de' suoi di- 
ritti , e la sentenza contumaciale sarà annullata ipso 
jure , senza pregiudizio però dell' azione della parte 
civile, articolo 34. LL. CG. 

Si quistiona nel sapersi quando una sentenza di- 
cesi esecutoria , o per meglio dire da qual tempo la 
condanna è da incominciarsi ad eseguire ; e se il 
computo debbe tarsi ad ora ovvero a giorno. Pare 
non esservi dubbio doversi calcolare sempre a giorno, 
sì perchè la legge in tal modo si esprime , sì per- 
chè volendosi computare ad ora un tal metodo ap- 
porterebbe un grande arbitrio ai magistrati : ancora 
una pena maggiore verrebbesi ad infliggere al reo il 
quale viene crucciato dagl'istanti della condanna. Tal- 
volta si arrecherebbe del vantaggio a quest’ ultimo , 
perchè conoscendo , massime pe'reati di alto crimi- 
nale , cui vanno annesse le interdizioni patrimoniali 
ed altro , che da una data ora designata debba in- 
cominciare la esecuzione della pena , può anzitempo 
disporre delle sue facoltà , ed eludere le disposizioni 
di legge c la stessa condanna in cui va sottoposto , 
c per la quale è inibito da tale esercizio. 

L'articolo 53 dispone il modo di espiazione di più 
pene che siano cumulate contro lo stesso colpevole, 
come nella specie avviene nel complesso dcTcati com- 
presi nell'articolo 253 ; cd allora se le pene sono 
del genere medesimo verranno espiate l una dopo 
l’altra: se di genere diverso, la espiazione della pena 
più forte coraincerà la prima , cui le terrà presso la 
pena più mite , salvo il caso della ammenda. 

La immediata esecuzione delle [tene costituisce un 
essenziale elemento della loro legittimità , produccn- 
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do così l’analogo effetto tanto riguardo al reo che 
alla società oltraggiata. 

Laonde se nell’atto della espiazione della pena il 
condannato viene colpito d’altra condanna dello stesso 
genere o di un genere mcn grave , continuerà ad 
espiare la prima pena, ed immediatamente dopo 
verrà sottoposto alla seconda, senza che v’intercedesse 
atomo di tempo di libertà tra luna e l’altra espia- 
zione ; così se la seconda pena è più grave della pri- 
ma , passerà subito alla nuova pena ed istantanea- 
mente dopo verrà sottoposto alla seconda. É anche 
questa una misura di regolare previdenza, non solo 
j)cl pubblico esempio, benancora perchè il condan- 
nato venisse a risentire la esecuzione più dura in e- 
sito di quella più leggiera eseguita da prima. 

Avvi una eccezione a questa disposizione , allora 
quando l’aumento porta a pena temporanea, c la 
prima condanna non si trova ancora espiata , in tal 
caso il tempo della nuova pena si cumula. Se que- 
sta unione porta una pena ch’eccede il quarto grado 
de’ ferri , il condannato passerà ad espiarla nell’erga- 
stolo , cumulandosi i tempi delle due pene, art. 80. 

In quanto poi alla esecuzione materiale delle pene 
criminali , è inutile ripetere , qui tutto quello si è 
detto negli articoli 4 a 20 , non chè nell’ art. 561 
del regolamento de’ 15 novembre 1828 per la disci- 
plina delle autorità giudiziarie. 

Per quello altrimenti che riguarda la esecuzione 
materiale delle pene correzionali , di polizia , e di 
quelle comuni ai tre ordini della giustizia penale, si 
rianda quello che dianzi abbiam detto negli articoli 
21 a 51, 
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TITOLO II. 

Delle begole generali per l applicazione delle pene 
CAPITOLO I. 

Del passaggio da dna pena ad un’altra. 

Art. 55 a 59. LL. p. 

Nella intrigala operazione del passaggio da una 
in altra pena , c nel l’ascensione e discesa de’ gradi 
delle stesse in proporzione della maggiore o minore 
imputabilità dell’agente , egli è mestieri attendere alla 
esatta gradazione dalla legge stabilita , onde non 
vacillare nel computo delle pene medesime. E sicco- 
me lo scrittore della Divina Commedia in più diversi 
cerchi fa mostra delle pene che soffrono le anime 
afflitte nell’ eterne bolge , c con ingegnosa analisi gra- 
datamente a ciascun'anima rea le assegna un giro ove 
la colloca in proporzione analoga del suo reato con 
proporzionai equidistante spira ; del pari l’ accorto 
giureconsulto e’1 prudente magistrato debbono agire 
con diligente misura dt pene nell’applicazione di loro, 
e sempre in equabile successiva proporzione : proce- 
dere cioè dalla massima alla minima, e da questa a 
quella nella scala della penalità , e sempre a seconda 
della maggiore o minore gravezza de’reati, serbando 
tra quelle e questi una ordinata corrispondenza. Di 
qui procede la divisione delle pene in criminali, cor- 
rezionali c di polizia, le quali variano non solo per 


Digitized by Google 



m 

la intensità che per la durata ancora. Quindi nella 
esistenza di circostanze , che aggravano o diminui- 
scono il dolo dell’operante e la imputabilità delle 
azioni , si commina una più o men grave pena di 
quella che avriasi dovuto infliggere nella mancanza 
di tali circostanze. E perciò lari. 55 dispone. 

» Quando la legge stabilisce in termini generali 
che si applica una pena di uno o più gradi inferiore 
ad un altra , allora si osserverà la seguente grada- 
zione ». Dessa è segnata dal seguito del connato ar- 
ticolo c del seguente 56 , la di cui semplice lettura 
è sufficiente per la intelligenza loro propria. La 
progressione dalla legge statuita nella diminuzione 
delle pene , in termini generali , non c mica ab- 
bandonata all'arbitrio de magistrati , ma questi deb- 
bono solo limitare il loro potere discrezionale nel 
discendere in grado nell’applicazione della pena, so- 
lamente quando dalla legge così viene stabilito nei 
casi particolari , cotalchè essi altra funzione non dis- 
simpegnano nelle specie che tutta materiale ed ese- 
cutiva , scndo che la latitudine non c nella loro scelta 
o facoltà, ma nclfistessa legge. 

Laonde la discesa ovvero la diminuzione che in 
termini generali può avvenire di uno o più gradi 
di pena si rinviene disposta dagli articoli 66 , 69 , 
70, 75, 1 40, 185, 195, 258, 298, 299, 337, 343, 
362, 363, 382, 391, 399, 432, 454. 

Il passaggio da una pena minore ad una maggiore 
sarà regolata nel modo che gli art. 57 e 58 tassa- 
tivamente dispongono. In conseguenza ascendere da 
uno o più gradi non c come testò abbiam detto ef- 
fetto dal calcolo del magistrato o del suo potere , 
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si bene di quello esclusivo della legge. Clic sia così 
r ascensione o l' accrescimento che in termini gene- 
rici può avvenire del passaggio di uno o più gradi 
di pena trovasi stabilmente scritto negli articoli 79, 
86, 95, liq, 175, 182, 192, 236, 237,240, 246, 
256, 278, 336, 340, 341, 384, e 397. 

Una eccezione ai sopra stabiliti precetti solamente 
per l'accrescimento di pena è compresa nell’art. 59, 
da cui n’ emerge , che non potendosi ascendere dalle 
pene di polizia ad altre superiori , senza una particolar 
disposizione legislativa in ciascun caso particolare , 
lo si potrà diversamente dal magistrato discendere 
nell'applicazione di dette pene in generale nella sola 
loro classe e ne’gradi minimi, allorché la contrav- 
venzione è lieve lievissima nei suo genere. 

É da rimarcarsi che nella gradazione delle pene 
statuite negli art. 55 e 57 sudescrilti mancano l'esi- 
lio criminale e le interdizioni criminali , pene che 
avrebbero dovute essere allogate nella serie delle al- 
tre. Tutto ciò è stabilito dal legislatore con una tal 
qual ragione e con calcolo penale. E poiché in legge 
nullo è scritto a caso , così diciamo, che se nel pas- 
saggio dall’ una in altra pena debbesi serbare una 
successiva equabile decrescente od aumentata propor- 
zione , questa non potrebbesi affatto ritenere , se si 
mettessero a calcolo l'esilio criminale con le interdi- 
zioni criminali ; poiché essendo queste pene assolu- 
tamente di opinione e variabili negli effetti , a se- 
conda delle diverse circostanze , lo spirito del se- 
colo , dei temperamenti, c modo di pensare de’ rei, 
non potevano assolutamente venire considerate dal 
legislatore, come non produccnti costantemente il 
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medesimo successo in tutti glimpulati, e quindi im- 
proporzionali con le altre pene e non adattabili nella 
scala della stesse. Non così per l'esilio correzionale, 
la cui indole è diretta a produrre una lieve ed cgual 
misura di prevenzione de’reati, e non infliggere grave 
pena coinè ne' primi ; e perciò con molto calcolo è 
stato allogato nella scala delle stesse. 


CAPITOLO IL 

Delle pese stabilite posteriormente al reato. 

Art. 60 LL. p. 

C massima inconcussa di dritto , clic la legge non 
La un effetto retroattivo , perche essa non dispone 
clic per l’avvenire (1). 

Tutte le nazioni hanno in abborrimcnto le leggi 
di doppio aspetto , le quali rivolgendo , non al pre- 
sente nè al futuro , ma al passato le loro sanzioni 
fulminano pene ad azioni preterite , pcrcui niuna 
dispozionc di legge vietavanlc , o minacciava pena 
alcuna. La legge per essere sacra ed inviolabile non 
deve avere che uno sguardo , nè schiudere le sue san- 
zioni in tempi che tra loro si contraddicono, come 
in Roma il tempio di Giano. L’anacronismo in legge 
ad un tempo che fa dismettere la integrità del ca- 
rattere della stessa, si rende esiziale agl'interessi della 

(1) Act. 2. leg. civili, art. 200 leg org. de’29 maggio 1817; 
leg. 1. dig. do poenis , leg. 7. cod. de legibus; Locrè spi- 
rito del cod. Duranloa corso di drillo civile ve. 


Digitized by Google 


t 


193 

società, precise nella legislazione penale che ha per 
scopo la inviolabilità dei diritti personali del cit- 
tadino. 

Questa massima tutta forsi peculiare di dritto ci- 
vile è di somma giustizia ammettersi , come testò si 
è detto, in dritto penale, in cui si svolgono l’onore 
la libertà la vita de’ membri sociali. Si aggiunga a 
ciò che la legge ond’esscre obbligatoria uopo è che 
siasi promulgata ; da cui emerge chiaramente che se 
fosse lecito far rimontare l’azione o l’impero di una 
novella legge ad un tempo anteriore alla sua pro- 
mulgazione, sarebbe presupporla obbligatoria anzi 
che fosse stata conosciuta , producendo cosi un ef- 
fetto preesistente alla causa , cioccò' ò un assurdo. 
Per la qual cosa ogni legge debbe avere la sua ese- 
cuzione dal momento della promulgazione, ed a que- 
sto sol punto si limita il principio della non retro- 
attività. 

In Roma talvolta si faceva retroagire la legge per 
motivi di pubblica morale od interesse dello stato (t ); 
ma ciò non risolve l' argomento , nè un fatto irre- 
golare ingiusto o immortale può tradursi ad esempio. 

Vi ha di qui la seguente disposizione. 

Art. 60 a Niun reato può essere punito con pene che 
non erano pronunziale dalla legge prima che fosse com- 
messo. Nondimeno se la pena stabilita nel tempo del 
giudizio , e quella che era fissala nel tempo del reato, 
fossero diverse fra loro , sarà sempre applicala la più 
mite ( 2 ). 

(1) I.L. 8. e 9 dig. do incesi, nupt. 

(2) V. l’art. 2. del Decreto de’ 23 aprile 1812 rlie consa- 
cra la stessa massima; Circo!, de’ 5 febbraio 1 8 » 5 ed altra 

13 
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Laonde dietro questa savia disposizione sicgue , die 
se il reato commesso sotto 1' abolito codice era cor- 
rezionale sarà trattato con questo rito, quando anche 
fosse addivenuto criminale per effetto delle leggi at- 
tuali (t). 

In oltre se nel farsi il confronto ordinato da que- 
sto articolo , si applichi come pena più mite quella 
de lavori forzati perpetui e della gogna ai sensi dcl- 
1’ abolito codice penale , quest’ ultima pena non dee 
avere più esecuzione (2). 

E da ultimo se la G. C. Criminale dispone l’ in- 
vio di un imputato ovvero condannato nella casa dei 
inatti , il Procuratore Generale farà pervenire al Mi- 
nistero di Giustizia copia della deliberazione che l’or- 
dina , il quale ne darà notizia al Ministro degli af- 
fari interni pel ricevimento in detta casa (3). 


de' 4 settembre 1809, Decreto de’ 19 ottobre 1819. Rescritti 
de’ 2 novembre 1819 e 25 marzo 1820; dccis. delia C. S. 
di Napoli de’ 9 dicembre 1812 e Decret. de’ 5 marzo 1819 
approvante lo Stai. pen. militare. 

(1) Circo), de’ 20 ottobre 1819. 

(2) Rescritto de’ 13 ottobre 1819. 

(3) Circol. de’ 22 febbraio 1826, 
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CAPITOLO III. 

Della volontà' della età e dello stato dell’ imputato 
Ari. 61 a 68 LL. p. 

Ammesso il progresso de’ lumi , e 1' avanzamento 
della scienza nell’ età in cui viviamo , rammentare 
le leggi di Solone e di Draconte , i quali sottopone- 
vano a processo i capo-lavori di belle arti di Fidia 
c Prasitelc ; sarebbe un soggetto da riso , come ber- 
nesco era quello che nell' antichità avveniva , allora 
quando erano chiamati in giudizio le locuste cd al- 
tri animali , al riferir di Berria Saint Prix. Rapporta 
al proposito Plinio , che a tempi suoi veniano chia- 
mati in giudizio i leoni cd altretali belve , i quali 
sbranavano gli uomini. 

L’ uomo è dipendente dalle leggi , e 1’ essere di 
sana ragione è l’unico soggetto alla penalità. 

Abbiamo detto altra fiata, che il male del reato 
stabilisce la moralità del fatto. E perciò colui che 
offende la legge , colui eh’ è autore di un fatto cri- 
minoso dev’ essere senza dubbio un agente morale , 
che ha sentito ed ha voluto quel dato atto o fatto : 
altrimenti l’ effetto del caso, un avvenimento impreve- 
dibile sono fatti estranei alla imputabilità, nò la giu- 
stizia umana vi trova facitori risponsabili. 

Ma 1’ uomo corredato d' intelligenza di libertà c 
volontà è quello , che avendo la capacità di cono- 
scere sentire e volere a suo piacimento , è 1’ essere 
obbligato delle sue azioni , è imputabile. 
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Priachò ci versiamo a trallare metafisicamente la 
quistione della imputabilità , non è poco utile cen- 
nare qualche cosa della genesi del suo vocabolo. Im- 
putabilità deriva dalla voce latina imputare voce so- 
lenne di dritto — Imputatur alieni id quod culpa vel 
facto evenil (1). 

Allorché la giustizia è avvertita dell’ autore di un 
reato, ed ha già in mano la pruova per convincerlo, 
essa in tal caso nè da legalmente la dimostrazione : 
vir bonus et prudens versus reprehendit inertes : culpa- 
bit dura s , cosi Orazio (2) , ed altrove lo stesso cul- 
pari metuit fides (3). Ovidio nelle sue metamorfosi si 
esprime bine vita fidaque. Inculpata fuit (4). 

Ciò premesso diciamo , che dal concorso della in- 
telligenza e della libertà deriva per 1' uomo la mo- 
ralità delle azioni , la imputabilità delle stesse : ed 
ammesso il doppio aspetto della giustizia in assoluta, 
c sociale , egli per le di lui ingiuste azioni , è ri- 
spondente innanzi la prima nella cerchia dell’ ordine 
morale ; è rispondente innanzi la giustizia umana nò 
confini dell’ ordine sociale. Va di conseguenza perciò 
che per la imputabilità debbe valutarsi la intenzione 
dell'autore, la sua moralità. In effetti alcun fatto 
non è reato senza la moralità del primo , e senza 

(1) Leg. 2 §. 8. dig. si quis caulionibus in judicio sislendi 
ec. leg. 9. 8- 4. de tutclae el ratiouibus distrabendis. 

(2) Arie poetica v. 445. 

(3) Ode V. lib. 4. dei carmi. 

(4) Melamorfosi 9. leg. 3. pr. dig. de teslibus ; leg. t. 
Cod. unde vi ; vos imputare geueraliter est aliquid attenua 
raliones vel tabulas expeusi referre. 
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che importasse infrazione di dritto Quindi perché un 
fatto fosse punibile è d' uopo che sia imputabile: vox 
imputare in significatione morali est raliocinatio gua 
comparalur factum cum lege et declaratur si talis actio , 
el hoc factum fert effeclum a lege determinatum. Actio 
autem imputabilis non est , nisi facla futi cum cogni- 
tione , volunlale , et liberiate agenlis. Cum his facili- 
tatibus quis agit imputatione dignus est, et aclionis suae 
responsabilis est. 

La imputabilità si riferisce alle azioni libere degli 
esseri intelligenti , al contrario la imputazione è una 
dichiarazione d imputabilità, che si applica ad un atto 
determinato. È la coscienza applicata agli altri , è un 
giudizio al dir di Rossi. 

La imputabilità è il fatto criminoso dell' uomo clic 
reclama appello innanzi la giustizia umana. Quel fatto 
per la di cui esecuzione vi c stato il simultaneo con- 
corso dell' intelletto e volontà , quel fatto consumalo 
con piena coscienza di saperlo e volerlo. Ciò costi- 
tuisce la vera imputabilità , perchè tale viene ricono- 
sciuta dalla ragione universale , ed a cui va inflitta 
una sanzione penale. L’ agente in oltre va ancora ad 
essere risponsabile de’ danni che mai fossero avvenuti 
dal suo fatto , che ha dato luogo alla imputabilità , 
sia che avesse o pur no preveduto le conseguenze 
dello stesso. 

Promana da qui la diversità che ne risulta tra la 
imputabilità c la responsabilità. Con la prima si at- 
tribuisce ad alcuno un dato effetto come a causa pro- 
duttiva del medesimo : con la seconda si vuol ren- 
dere obbligato taluno a risarcire un dato danno ed 
a subire una data pena a motivo di quel dato effetto. 
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la altri termini la imputabilità e cosa di fatto , la 
resposabilità è cosa di dritto. La prima può dar causa 
alla seconda , ma non costituirla , potendo alcuno es- 
sere imputato di un certo fatto , ma non per anco 
responsabile, facile essendo quella svanire : la impu- 
tabilità forma e costituisce il titolo legale e nulla più, 
al riferir del Romagnosi. 

Ora se la imputabilità è nella ragion composta 
della intelligenza c della libera volontà dell’ operan- 
te : tutte quelle cause morali o fisiche, stante l' uomo 
un composto di entrambe queste sostanze , le quali 
influendo su lo stesso possono togliere o diminuire 
dell' intutto il libero esercizio delle facoltà fisiche e 
morali dell’ individuo , tolgono o scemano la impu- 
tabilità. E per vero riguardato I’ uomo sotto il dop- 
pio carattere di essere sensibile ed inerte , di anima 
c di corpo , uopo è che per giusto calcolo scindiamo 
le cause materiali pertinenti al corpo , da quelle che 
allo spirito hanno rapporto. 

Ed essendo 1‘ uomo un’ essere materiale , conside- 
randolo prima sotto questa veduta , va soggetto a 
tutte le leggi che regolano la materia : cioè alla forza 
di gravità e delle sue regole ; al moto in generale 
ed alle diverse specie dello stesso ; non che alle leggi 
che gli sono proprie. Così all’ urto vi corrisponde 
di contrario ribadendo un altro urto , e vi resiste ; 
c ciò per legge di moto dipendente dalla inerzia : 
cioè l’ azione è sempre eguale c contraria alla reazio- 
ne. E poiché per la materia, il moto mette in azione 
un corpo quando questo non è tale da resistere , 
semprcchc 1’ urlo è maggiore , cui eguale non cor- 
risponde la reazione , avvia incontrastabilmente in 
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movenza il corpo urlalo , la macchina. Un tal pro- 
cesso fisico si svolge ancora nella dinamica penale. 
E per fermo , se una causa qualsiasi urta una uomo 
c questo mercè la spinta cade , e nella caduta in- 
frange od uccide od accagiona qualunque danno ad 
altri , la sua azione è imputabile ; e questo è ciò che 
appellasi caso : fatto non noxae tenetur. 

Ala l’ uomo oltre andar soggetto a tutti i moti della 
materia è dotato ancora di forze vitali , le quali in 
relazione fra di loro corrispondono a taluni fini. E 
perciò se un reato viene commesso in esito , o per 
la spinta di queste forze vitali , le quali non essendo 
sotto il regime dell’ intelletto , ma quasi effetti ma- 
teriali seguono i loro movimenti meccanici nel pro- 
prio esercizio , e accade un reato , questo non sarà 
imputabile all’ autore per ragion che le dette forze 
le quali ne sono state la cagione produttrice , non 
vanno soggette al dominio della intelligenza e della 
libera volontà dell’ agente. 

È per terzo principio che l' uomo è dotato di forze 
vive ; ora queste essendo in dipendenza dello intel- 
letto che dirige e della libera volontà che presceglie 
c vuole, le azioni che vengono commesse dietro l'im- 
pulso delle preccnnate forze vive, sono senza dubbio 
imputabili. 

Qui termina il campo della materia c comincia 
quello dello spirito. Altro sistema rinveniamo dal canto 
dell’ anima nell’uomo, Questa come parte più nobile 
va dotata di più eccelse facoltà. 

Abbiamo osservato l’uomo dalla parte fisica ani- 
male , ora da quella razionale. 

Il primo fatto dell’uomo è la coscienza: primiti- 
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vo principio. Essa è il risullamento della percezione 
di se stesso, di tutto cièche I’ uomo sente ed opera. 

Sfornito di questo intimo senso che di tutto lo fa 
avvertito, non saprebbe immaginare di esistere ; que- 
sta fa conscio che l’ uomo non è nato solo per gli 
altri , ma per se ancora ; per se non da dover es- 
sere un egoista . vivendo col sistema della solipsia , 
ma quale filantropo. La coscienza c in somma la fa- 
coltà di sentire così detta propriamente (t). 

Fornito l’uomo altrimenti della sensibilità la quale 
lo fa agire e percepire , e della coscienza che gli an- 
nunzia tutto quello gli accade dentro e fuori di se , 
avviene eh' egli comincia a sentire una crucciosa esi- 
stenza , avverte de’ bisogni da dover soddisfare , 
de’ desiderii da conseguire , delle passioni da consu- 

(1) Qui la coscienza è espressa in senso logico o metafisi- 
co, e non net senso morale. Ma eccoci a snebbiare ogni e- 
quivoco. La coscienza è unica e la si rinviene nella ragione; 
colà non è una facoltà speciale che può alternare le vedute, 
non vi è che una scena isolala : la coscienza della vita , la 
vita islessa , è 1’ io , è 1’ attività delio spirito ; percui dessa 
è il principio e’1 fine dell’ uomo, ed ove manca la coscienza 
ivi non vi è azione : e ciò riguardato sotto l’aspetto meta- 
fisico. E quando questo primo principio mette in attuazione 
la ingenita nozione della legge eterna scolpita ne’ cuori di o- 
gnunn ; quando si manifesta col non me mettendosi in con- 
tatto col fuori di se , ne pondera la convenienza o no con 
la norma eterna, è allora ebe dicesi coscienza morale; uni- 
ca in se , ma varia nel disimpegno delle proprio facoltà — 
Se non che conscienza m’ assicura, 

La buona compagnia che l’ uoni francheggia 
Sotto r usbergo del sentirsi pura. . . Dante Infer- 
no canto XXVIII v. ttS Purg. C. III. v. 8. 
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mare • ecco le due molli della vita umana , desiderii 
e passioni. Queste scuotono 1' uomo ed egli sente in 
se una potenza dominante, una facoltà da scegliere, 
di volere o non volere , la libertà ; quidi appetisce, 
desidera , è libero (1). 

Ma ciò non è tutto ancora , invano l’ uomo avreb- 
be la coscienza ond’ essere avvertito di tutto ciò che 
avviene ; indarno le passioni lo spingerebbero , ed i 
desiderii gli dassero mossa verso gli oggetti, eia li- 
bertà lo restasse in balia di se stesso, s’egli non fosse 
dotalo d’intelligenza, altra facoltà dell’ anima : l’in- 
telletto cioè. La stessa parola ne indica il significato 
derivante da intus legete cioè interleggere guardar 
entro la natura delle cose ed analizzare se conven- 
gono o pur no , se sono giuste od ingiuste rette o 
sconvenevoli. E di qui che si appalesa altra potenza 
dell’ anima ciò è la volontà (2). È dessa che dopo lo 
esame dell’ intelletto si determina vuole ed apprende 
tutto quello che gli piace e sembra convenirle. 

(t) Questa è quella facoltà che gli antichi dicevano vit a- 
nimi da cui uè venne il vocabolo virtù ; poiché questa è 
(lessa che tiene in conato i desiderii dell’ anima. E siccome 
libet dai latini dicevasi volere o non volere , così derivò da 
questo il vocacolo di libertà : vit decliva medioram servalo 
ordine finis. S. Tommaso. Montaigne diceva , che il nome 
di virlù presuppone difficoltà e contrasto e non può eserci- 
tarsi senza sforzo, Essais liv. 2. Cap lt.; e l’autore dell’ 
Emilio : « non esiste virtù ove non è inciampo ; e Bossuet 
disse essere la virlù un’ abitudine di vivere secondo la retta 
ragione cc. 

(2) Gli appetiti sospingono, la ragione analizza , la volontà 
determina. Questa è una facolta ben distinta dalla libertà , 
come ciascuno la può da se stesso osservare. 
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Ma senza scopo sarebbero l' enunciate facoltà se 
1’ uomo non avesse la propensione alla società. Ecco 
la genesi del nono ed ultimo principio , cioè della 
tendenza umana sociabile. 

V’ ha dunque che in nove pronunciati, giusta la na- 
tura dell’ uomo, vengono a risolversi le potenze del 
corpo e le proprietà dell’anima : t. forze fisiche o 
materiali , 2. forze vitali , 3. forze vive , e ciò in 
quanto al corpo : 4. coscienza ; 5. desideri! c pas- 
sioni ; 6. libertà; 7. intelletto od intelligenza, 8. 
volontà ; 9. sociabilità. 

É dietro questi principii che bisogna progredire 
nella scala delia imputabilità. Laonde quei fatti pro- 
dotti con intelligenza c libertà pe’ quali vi è respon- 
sabilità civile o penale appellasi dolo (I). 

Quei fatti commessi con la piena antiveggenza , ma 
con la mancanza di talune precauzioni da prendersi 
dalla comune degli uomi , appellasi colpa, in cui mi- 
nima c la responsabilità penale massima la civile (2). 

E finalmente quei fatti avvenuti senza che 1’ agente 
fosse stato inteso ; e che per sua parte non vi fosse 
intervenuto ne' intelligenza, nè negligenza, diccsi ca- 
so , ed allora non vi esiste responsabilità alcuna (3). 

La prudenza , al riferir di Vico, perdona alla col- 
pa , la temperanza condanna il dolo, la fortezza ven- 
dica l’ ingiuria (4). 

Quindi tutte quelle cause che possono gittare in un 


(1) Log. 20G dig. de rcgnlis juris. 
(2} Log. 44 dig. ad L. Aquil. 

(3 ) luslit. ad leg. Aquil §. 3. e 4. 
(V un. uuiv. pii. et On. 
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totale o parziale abbattimento tanto le forze fisiche, 
quanto quelle morali dell’ uomo, escludono o mino- 
rano la sua imputabilità (1). 

É questo il paratitolo della intera colpabilità , e 
puossi agevolmente dire , eh’ è 1’ unica materia cui 
poggia l’ intero sistema del codice penale. Dcssa è 
il prototipo della criminalità , ed c seconda de’ suoi 
principii è che possonsi risolvere le quistioni. 

Ciò messo siccome la imputabilità sta nella ragion 
composta delle nove proprietà dell’ uomo teste dette, 
ed il reato sta nel concorso della intelligenza c delia 
libera volontà dell’ agente , essendo che mancando la 
prima certamente non può esistervi imputabilità , e 
mancandovi la seconda , che col suo conato mantie- 
ne in equilibrio le potenze tutte dell' anima, tampoco 
può esservi imputabilità alcuna ; c perciò , se dalla 
influenza di tutte le cause fisiche o morali , può 
1’ uomo essere gittata in uno stato di prostrazione 
tanto moralmente che fisicamente parlando , le sue 
azioni non sono sempre il prodotto della chiaro — 
vengenza delle cose, o de’ motivi che lo spingono ad 
agire. 

Quindi parleremo in prima di alcune di quella cause 
fisiche , che agendo su la intelligenza , diminuiscono 
la intenzione e la estensione del progetto c del pen- 
siero ; di quelle cause fisiche, che agendo su la li- 
bertà, abbattono o diminuiscono la sua efficacia ren- 
dendola impossibile a porre freno , c tenere in co- 
nato le forze fisiche dell’ uomo. 

(t) Quanto deboli sono 

Fra i cicchi affetti lor le menti umane / Melasi. Deme- 
trio , alto il. seco. IV. 
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Di poi delle cause morali , le quali agendo pari- 
menti su l’ intelletto e la libertà , nè diminuiscono 
la loro potenza, c vengono così a distruggere o sce- 
mare la criminosità delle azioni , la imputabilità in 
generale. 

Ora tra le cause fisiche annoverar si possono Io 
stato di malattia, la ebrezza, la età , il sesso: indi 
tra le morali va l’ignoranza, e l’errore. E siccome 
le nostre leggi penali cominciano dal dire : 

Art. 61 Non esiste reato , quando colui che lo ha 
commesso, era nello stato di demenza di furore nel tem- 
po in cui l’ azione fu eseguita . 

Così daremo principio dallo stato di malattia me- 
tale. 

Videntur invilae ae esse quae aut vi , aul ignoratione 
efficiuntur (1) 

Dello stalo di malattie mentali. 

Sono motivi che giustificano la imputabilità , ed 
alle volte interamente la escludono , quando gli alti 
o i fatti vengono commessi da un agente, che rattro- 
vasi nello stato d' imbecillità , di demenza , di ma- 
nia , e di furore. 

Tutte le legislazioni convengono nel principio , che 
allora quando la intelligenza di un individuo è affetta 
da malattia che la snerva c la conquide, niun reato 
vi scorgono nelle azioni di lui. Così va considerata 
la cosa per la legislazione Ebraica (2). Presso i Greci 


(1) Aristotile, mora]. Nicom. iib. 3, cap. 1. 
(ì) V. Esodo cap 2i v. 18 e seg. 


Digitized by Google 



205 

Senatus Areopagitus jus (licito de eaede aut vulnere 
non casu sed voluntate inflicto (I). Parimenti per la le- 
gislazione Romana, al di cui riguardo Cicerone rap- 
porta il fatto degli accusatori di Sofocle , e vi con- 
valida le inibizioni che le leggi di Atene imponevano 
agli alienati di mente (2). Queste leggi soprassedeva- 
no dal punire i reati commessi da individui , la di 
cui intelligenza non era in istato di conoscere e pre- 
vedere le conseguenze criminose de' loro fatti (3). 

Miserabile condizione della umanità ! L’ uomo che 
grandeggia sul creato intero, e che fornito di squi- 
sito ingegno e di elevata intelligenza domina i feno- 
meni della natura , scrutanto i più reconditi misteri 
della stessa , pondera le leggi della gravità e quelle 
dell'attrazione, compassa gli astri e misura il loro disco, 
approssima l'olimpo alla terra mercè il telescopio , e 
la terra al cielo la mercè de’ vapori , quell' essere 
che imitando il protco della natura se ne avvale con 
1* arte di scuotere elettricamente le machine e gl’ in- 
dividui , colui il quale , con metodo empirico co- 
stituisce le leggi pubbliche di società , e con quelle 
razionali fissa le leggi del pensiero , quegli che <ja 
ultimo vincendo il tempo c lo spazio li domina e gli 
abbatte la mercè i fili elettrici, la fotografia e le lo 
comotive , formando della specie umana una sola fa- 
miglia; costui in una parola che al dir di un poeta. 


(l) Demostene in Aristocrat. 

(ì) Cic. de seuectule S- V. VI. VII. LL. 5, e 30 S- * dig. 
ad L.Aquil L.3 g.l.dig, de iojur et fam. libel. Oraz sai. 3. 1. 2. 
(3) V. Renazzi, elcm. jur. crim. cap. 8. 
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Debole tanto, e tanto grande insieme , 

E perchè col suo cor sempre in battaglia. 

Or si abbassa al di sotto di se stesso, 

E fino all' Ente sommo ora si estolla (t). 

. . . Tutto ci mostra in lui 1’ alto sapere 

Del benefico Iddio , che lo produsse .... 

L’ uomo è sovente in una condizione di compati- 
mento tale da meritare ad un tempo il soccorso e la 
commiserazione de' suoi simili. È in questo stato clic 
la legge lo protegge guarentendolo con savie dispo- 
zioni prendendo cura non solo del suo personale , 
ancora dell’ amministrazione de’ suoi beili , come va 
disposto dagli art. 412 a 432, 428 , 429, 432 , 
433, 433, 436. LL. CC , e dall’ articolo Gl in esa- 
me. In conseguenza allora quando le facoltà intellet- 
tuali dell’ uomo non sono libere e sane nel loro e- 
scrcizio , le leggi non possono esigere risponsabilità 
alcuna. 

Vi hanno quindi alcuni stati mentali dipendenti da 
vizio congenito od acquisito dallo intelletto, o da vi- 
zioso rapporto ch’esiste tra questo e le altre facoltà 
mentali e 1 sensorio ; e queste cause che sopprimono 
o vero sospendono l’ esercizio delle nostre facoltà in- 
tellettuali , per le quali le leggi civili sono obbli- 
gate ad escludere la validità di alcune azioni, quelle 
penali di conserva escludono intieramente o minorano 
la imputabilità dell’ agente. 

Quali cause diconsi malattie della mente — Esse 
annientano la presunzione d’ imputabilità per i fatti 
avvenuti in istato di malattia. Lungo sarebbe noverare 
tutti i diversi malori mentali presi in considerazione 
( 1 ) Saggio sopra 1’ uomo, poema inglese di Alessandro Pope. 
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dalla scienza medica ; come del pari non breve sa- 
rebbe tessere il catalogo delle varie divisioni , defi- 
nizioni , e cassazioni fatte dagli antichi e moderni 
su le malattie di mente degli uomini (t). È utile 
rammentare solamente quelle il cui carattere è in cor- 
relazione con le leggi che illustriamo, e che su l’ap- 
plicazione delle stesse possono influire. 

E da prima riguardiamo lo stato d" imbecillità, che 
altro ood è che un grado di stupidità , c si costi- 
tuisce da una incapacità nelle facoltà di attendere , 
e che a seconda de' suoi diversi gradi prende varii 
aspetti : cioè di fatuità , d’ idiotismo , di stupidità. 
Essa si appalesa con un breve numero d’ idee , e 
con la impotenza di giudicare , con discorsi c modi 
scevri di significato. 

La demenza si avvera per via di viziose associa- 
zioni d’ idee , che fanno sparire i rapporti delle fa- 
coltà mentali tra loro , e con gli oggetti esterni , 
d’ onde si svolgono, secondo uno scrittore , fantasie 
ed illusioni dietro le quali si giudica come se fussero 
oggetti reali apperccpiti col mezzo de’ sensi. La de- 
menza è fissa ed è vaga , quando da un istante al- 
1’ altro si alterano le false associazioni ed immagini 
degli oggetti disparati 1’ uno dall’ altro disgiunti , 
come nel scfnno : è fissa , quando molte idee falsa- 
mente associate s’ aggruppano tenacemente ad un solo 
oggetto , ed allora dicesi anco monomania (2). E 


( 1 ) V. il Pinel, l’Esquirol, lo Spurzheim, l’HotTbauer il Farlet. 

(2) Il Marc, ebe animelle la esistenza della monomania , 
in conlroposlo del Farlet ed altri , la classifica in diverse 
specie: monomania dell' orgoglio, dell' ambizione , delle ric- 
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quando le idee che si accumulano nella mente del 
folle sono tristi , allora prende il nome di melanco- 
nia. Puoi dirsi la demenza altrimenti insania , cioè 
la totale privazione dello intendimento : furor continua 
mentis alienatio qua quis ormi intelleclu carel (1). 

Il dritto romano fa parola de' dementi , e divide 
questi in mentecatti e furiosi (2) ; ed a causa di tali 
difetti personali impedisce loro diversi dritti , come 
l’ amministrazione de loro beni e la fazione de' testa- 
menti (3). 

La mania non è che un disordine tumultuario del 
potere di associazione , cui seguono impeti furibondi 
d' istinto organico e di volizione. £$$a è lo estremo 
grado della demenza : il paziente non ha idea chia- 
ra , nè pensieri ordinati. 

Il furore nasce da false associazioni d' idee , e si 
.sviluppa spesso con eccessi di azione da far molto te- 
mere ; ma però ha de' lucidi intervalli (4). 

Ciò stabilito vediamone l'applicazione ai principii 
di responsabilità penale. 

Dovendosi per ragion di dritto osservare , se un 
individuo abbia operato con cognizione di causa e 

chezze , la suicida , 1' erotica, o erotomania ossia amorosa, 
1’ aidoiomania o furor genitale , la kteplomauia o del furto, 
la piromania ed incendiaria, la demonomania o religiosa ec. 

(1) L. i4 dig. de offlc. praes. leg. 12 d. ad L. C. de Sicar. 

(2) L.!3.dig. do olile, praes. leg. 9. §. ul 1. dig. de poenis. 

(3) Instit. §. t. quib. non est permis. fac. test. L. 4 d. de leg. 

(4) V. la medicina legale relativa agli alienati di HalTbauer, 
il trattalo di medicina legale di Foderò ; L’ Orlila, Barzellet- 
ti , e ’l Puccinotti lezioni di medicina legale. 
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con volontà determinata ; il magistrato in appoggio 
de’ fatti , dietro 1’ analisi degli stessi , e nella sua co- 
scienza intemerata debbe cavare gli elementi di con- 
vinzione. Un uomo quindi che ha patito nell'organo 
primo e più interessante , nel centro comune delle 
sensazioni , vai dire nel cervello , non può avere al 
certo sane ed intere le facoltà dello intelletto. In ef- 
fetti , se egli pensa tutto diverso del generale degli 
altri uomini , se agisce in controposto , se ha degli 
obbietti che lo circondano idee dissimili da quelle del- 
I' universale della sua specie ; se non va più agitalo 
dalle squisite molli affettuose, se ha perduto in fine, 
ogn’ idea di relazione di parentela , di amicizia ed 
altro , senza dubbio costui è fuori di se , è leso nel 
cervello, è un demente, è in somma afflitto da una 
malattia di mente. 

Non vogliamo trasandare a dire , che che si fosse 
pensato c scritto su la demenza , egli è indubitato , 
che non ostante il grande progresso della filosofia c 
delle fisiologiche vedute , questo fatto è rimasto an- 
cora nel mistero , come tant' altri che la natura ci 
ottenebra con denso velo : la piscologia giammai po- 
trà giungnere a determinare la pazzia con precisione 
ed esattezza. 

Ma riprendiamo le nostre osservazioni dicendo , 
che r esatte indagini ed i fatti fornir debbono almeno 
i materiali al magistrato ed al medico legale su lo 
stato di malattia mentale di un individuo , senza di 
che non può darsi appoggio nè a giudizio civile , nè 
a giudizio penale. 

È un fatto che le aberrazioni di mente avven- 
gono , ed un principio non contrastabile che cadauno 

U 
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delle sue azioni non può essere imputabile allorché 
è afflitto da pazzia. Egli è certo che da qualsivoglia 
specie di malore mentale 1’ uomo viene oppresso , il 
magistrato dee sempre attenersi alle osservazioni ed 
a tutto quello che il fatto presenta , anziché alle teo- 
riche varie su l’ oggetto . Malaugurato è l’ individuo 
posseduto da qualunque di tali malattie. Egli non per- 
cepisce , la sua ragione è interamente ingombra ed 
offuscata , non ha chiare idee, e quasi machina si 
trasporta e si mena da uno in altro luogo (I). 

L’uomo demente, imbecille, non sa quello che fa: 
la sua ragione c invilita, è al di sotto del bruto, le 
sue azioni sono meccaniche : egli è indifferente in tutte 
le sue operazioni, perchè agisce senza discernimento. 
A quanti immensi e funesti errori non va soggetto 
1' infelice sofferente? Come dar conto delle sue azioni 
se di queste non ha coscienza alcuna ? Cora’ essere 
risponsabile de’ fatti suoi, se non intende quando 
agisce? fati infelicità* eum excuset. 

Ma quello che più incomber deve 1’ attenzione del 
magistrato nelle osservazioni per stabilirsi la opinione 
su la moralità dell’ individuo onde conoscere si omni 
intellcclu caret , è l'analisi di quella specie di demenza, 
che abbiam detto melanconia , mania senza delirio , 
monomania. Questo fatto è indubitato , poiché tali 
specie non sono clic demenze parziali osservate da 
tutti i criminalisti. E dietro i dati , e le osserva- 
zioni debbesi apprendere, se i pazienti avessero oprato 
con discernimenio , con coscienza di quello che hanno 

(i) La pazzia condusse Aiace al suicidio , e ’l furore lo 
avea menalo alla demenza. 
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agito. Nè valgono le argomentazioni di taluni nel ri- 
tenere i fatti e le azioni di costoro come imputabili , 
sol che hanno carezzato il principio del loro malore, 
hanno forsi vagheggiata una idea trista per lungo 
tempo , il cui possesso non conseguito è stato il mo- 
tivo dell' alienazione della mente di loro. Qualsivoglia 
ragione si adduca , egli è fuori dubbio , che un fatto 
isolato , un reato commesso da costoro , ancorché 
non si conoscesse la origine , o questa fosse figlia 
di un atto maniaco, è certo certissimo , che la giu- 
stizia umana non può imputarlo all’ autore, il quale 

10 avesse voluto, perchè almeno nella genesi del suo 
male non ha cercato tutti i mezzi onde distrarsi . 
ovvero apportare de' rimedii opportuni alla sua gua- 
rigione. (1) L'ira è deipari una terribile passione la 
quale non raffrenata a tempo spinge a terribili fatti 
ira furor brevis. Fino ad un certo segno questa pas- 
sione può servir di scusa pe’ delitti , ma è d' uopo 
raffrenarla : irascimini , et notile peccare .... Sul 
non occidet super iracundiam vestram. L’ ira sovente 
mena alla morte. Siila, Nerva, Valentiniano , morirono 
per un eccesso d’ ira , il Robespierre incorreva spesso 
alle emorragie nasali perchè di carattere bilioso. 

Del resto non è da obliarsi che tutte queste spe- 
cie di follia o demenza , che dir si voglia , debbono 
partecipare del carattere loro intrinseco: cioè lo a- 
berramento , la rivoluzione delle intellettuali facoltà. 

In oltre pare non essere più oggetto di quistione 

11 domandarsi se sono imputabili ad un maniaco gli 
atti commessi durante un lucido intervallo , non 

(«) V. leg. de' 6 luglio 1838 pel collocamento dei dementi 
onde venissero curali. 
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ostante il sentire contrario delle leggi romane (1). 

La vigilanza che si adopra per i maniaci , anche 
nello intermettere della malattia è una salva -guardia 
perchè non trascendimi ad atti criminosi. Ma se il 
maniaco sorprende la vigilanza de custodi , ed in un 
lucido intervallo commettesse un reato, benché a ri* 
gore parlando sarebbe risponsabile , pure come as- 
serirsi la sua imputabilità , e come accertarsi che in 
si tenue durata era compos suae mentii ? e che lo stato 
perenne di sua aberrazione non avesse influito ne- 
gl' istanti del lucido intervallo ? £ conseguenza assai 
ragionevole che il maniaco addivenuto reo nella in- 
termittenza del suo malore non dovrebbe andar sog- 
getto a penalità ; c però nella pratica i giudicanti 
debbono essere cauti ed avveduti, poiché se il mondo 
intero è una gabbia di matti stultos omnes insanire , 
non tutti i pazzi però sono ne manicomi i (I). 

Poi che cosa è a dirsi per l’ idiotismo , per la im- 
becillità ? Queste congenite malattie ordinariamente 
dipendono da difetti di conformazione , allora quando 
sono complete in modo da non avere lucido intervallo, 
cancellano la imputabilità del malato , e Io scevrano 
di responsabilità alcuna. Ma se è un un idiotismo 
provveniente da cause accessorie, da sofferte malattie, 
se l’ ammalato è capace di miglioramento, se gode in 
fine de' chiari intervalli , allora il magistrato non po- 
trà che minorare la sua imputabilità , perchè in parte 
è risponsabile delle sue azioni. 

(1) L. 14 dig. do olite, praesidis. V. il Farinacio de poca 
temp, quaest. 94 ec. 

(i) Orazio Serraon. lib. 2. salir. 3. v. Cic. Paradoxon, IV. 
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Clic poi è da dirsi del Sonno mbofisi mo ? Opinioni 
diverse sono risultate per penetrare i misteri di lina 
tale malattia , onde dichiare la imputabilità delle 
azioni eseguite in tale stato. Taluni reputano gli 
atti commessi nel sonno quali effetti di sentimenti 
colpevoli della veglia (t) ; altri più indulgenti non 
imputano gli atti commessi nel sonno se non come 
atti di negligenza. Questo strano fenomeno, di cui re- 
stano non pochi esempi da non potersi rivocare in 
dubbio , conviene osservare , al dir di Muratori , se 
la frode potesse intervenire in chi si spaccia soggetto 
a questa, che senza difficoltà, si può chiamare ma- 
lattia. il sonnambolismo , eh è lo stato dell anima 
nel sonno , è tale da non poter esser appieno con- 
siderato , perchè sfuge alle osservazioni dell’ uomo. 
] sonnamboli che si vogliono fare colpevoli , sono 
persone che non possono essere osservate. É quindi 
sufficiente rammentar per un istante le imperfezioni 
della umana giustizia per conoscere, che essa non ha 
i mezzi , non le facoltà di ricercare le azioni com- 
messe nel sonno. Il sonnambolo è fuori d’ ogni im- 
putabilità, e con noi è il Barzcllotti (2). Egli non 

(1) Omnia quae sensu volvuntur vola diurno 
Pectore sopito reddit amica quies. 

Furio gaudet amans , permutai navita merces , 

Et vigil elapsas quaerit avarus opes. 

» Claudiano in sextum consul. Honorii Aug. praefat. 
Quindi è crudeltà punire alcuno pel sospetto di un sogno or- 
mai fallace V. Millot Storia Romana toni. 7. Al dir del pro- 
feta « ltli qui dormienti somnium suoni ; nibil inveolerunt 
in manibus suis ; ed altrove : Mullos errare feceruut som- 
ma , excedentes sperantes in iilis. 

(2) V. Medicina legale voi. 1 . §. 230. 
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cade solfo il calcolo della psicologia forense. 

1 sordi muti , la cui sordità è congenita sono del 
pari in uno stato di stupidità , eglino difettano assai 
d'idee c precisamente di principi - ! morali. Ma potendo 
il grado d ignoranza variare a causa delle ripetute 
istruzioni , massime oggi dietro le filantropiche cure 
dell’ Abate l’ Epéc , c dopo di questo del Sicard , e 
dell’ Assarottti ; così è difficile stabilire a priori un 
calcolo perfetto delle azioni morali di quelli. E per- 
ciò la responsabilità de’ sordi muti è un fatto pura- 
mente individuale. Fa uopo che preventivamente il 
magistrato si assicuri dello stato intellettuale e morale 
del colpevole, se è tale per nascita , ovvero per acci- 
dente sopravvenuto , che valuti tutti i fatti partico- 
lari , c non dimentichi , che qual limite al rigore 
de pareri , nel dubbio , scegliere sempre il partito 
per la inimputabilità del sordo muto cui matrigna 
gli fu natura (I). 

Finalmente che cosa è da dirsi de ciechi ? 

Indubitatamente essi non possono delinquere per 
i fatti che hanno di mestieri della vista ond’ essere 
commessi. 

Ma siccome il progresso de' lumi ha portato dei 
miglioramenti alla scienza della umanità, ed oggi la 
istruzione pe - ciechi è formato un sistema di scuola , 
così potendosi mercè il tatto supplire alla mancanza 
della luce , e commettendo de' reati , che i medesimi 
posson per quanto è possibile prevedere ed evitare, 

(t) Il sordo muto può menarsi a giudizio penale , art- 223 
I.L. p. p. ; ma c sempre d’ aversi per costui quelle conside- 
razioni che Io stato di malattia esige. 
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e non lo fanno , sono da considerarsi per questo 
imputabili. Non è però da obliarsi la sventura di lo- 
ro, perchè privi del migliore de' sensi , onde potere 
appieno discernere gli effetti , e le conseguenze da 
cansare. 

Da ultimo tutto dipende da quistione di fatto , nè 
all’ oggetto puolsi anticipatamente stabilire teoriche (1). 

Quindi ben espressa è la disposizione dell’ art. se- 
guente. 

Art. 61 Non esiste reato , quando colui che lo ha 
conmesso , era nello stato di demenza o di furore nel 
tempo in cui l' azione fu eseguila. 

Della ebrezza 

Varie opinioni si sono concitate dai giureconsulti 
per gli alti commessi nello stato di ebrezza , la quale 
è quasi analoga alla demenza, perchè solleva le fa- 
coltà mentali e le aberra egualmente. 

Taluni non ravvisano nell' ebro motivo alcuno di 
scusa , ed uomo che facilmente si è fatto trasportare 
da si nefanda passione, che lo mette al di sotto del 
bruto, non può godere affatto giustificazione alcuna. 

Altri assolvono i reati commessi nello stillo di c- 


(0 SI ricorda all’uopo 1* istituto de’ sordi moli sistenle nella 
nostra Capitale nel Reai Albergo de’ Poveri, e quello pe’ cie- 
chi a S. Giuseppe a Chiaja. La istruzione de’ predetti ha 
reso alle lettere un Omero, un Le Clero, Rondeobach , Leo- 
nir , Plaulin , Massieu , Bertrand , Benjamin , c Blacktoek 
di Scozia. Celebre si rese il Berthicr tra i sordi muti. V. Do 
Gerando , De 1’ education des sourds-inuels. Parigi. 1827. 
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brezza , scorgendovi in essa uno dei motivi giustifi- 
cabili. 

Altri finalmente facendo divisione, vi distinguono 
varie specie di ebrietà , e dicliiarono solo inirnpu- 
tabilc quella involontaria. 

Ma che che ne fosse di tali opinioni , noi corn’ a 
nostro sistema , seguendo l’ analisi e la esatta osser- 
vazione , verremo da capo a precisare se le azioni 
commesse nello stato di ebrezza siano o pur no im- 
putabili. 

Si manifesta la ubriachezza per un esaltamento 
della immaginazione congiunto ad un maggiore o mi- 
nore stupore de’ sensi. Dessa offusca la ragione ed 
abrutisce lo spirito rendendo il briaco capace di moltis- 
simo eccesso. Dicea bene Plutarco, allorché si espri- 
meva , che la ubriachezza , è un vizio brutale e gros- 
solano , Io spirito ha più parte per tutto altrove. 

Quante funeste conseguenze per gli eccessi della 
ebrezza ; qual diversità può scorgersi tra 1’ odio , 
la invidia, la più furente gelosia conia ubriachezza? 

Alessandro uccideva nel furor del vino 1' intimo 
suo amico Clito (t) ; terminava la sua vita in un or- 
gia vergognosamente. Itipeteremo forsi qui le insen- 
sate feste a Bacco un tempo in gran voga in Ro- 
ma (2) ? Rammenteremo la vanagloria de’ Re di Per- 

(1) Plutarco , Vita di Alessandro. Lussuriosa cosa è il vi- 
no , cosi Salomone ne’ proverbi!. Non si può essere qualche 
rosa al mondo se non si è sobrio, i Spartani i Persiani ed 
i Romani dalla sobrietà ripeterono il vigore , 1’ attività , le 
vittorie- Cesare , Ciro , Maometto , Carlo XII , e Napoleone 
furono sobri! e quindi invitti. 

(2) V. orario lib 1. ode 7. 
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sia , i quali giungneano ila anco a far scolpire su i 
loro mausolei , clic eglino avcano bevuto vino assai 
superando tutti i sudditi loro? 

In oltre quando la ubriachezza è completa, quando 
1' uomo affetto non ha più coscienza di se e delle sue 
operazioni, quando la sua mente è balordita , il suo 
spirito barcolla , quando in somma è caduto in un 
letargico stato tale da essere incapace a far bene o 
male , sia per se , sia ad altri è allora fuori della 
psicologia legale, i suoi atti non sono mica imputa 
bili. Così la consideravano le leggi romane, concedendo 
all' ebrezza un motivo di scusa (I). 

In Grecia vi fu unc legge di Pittaco emanata pei 
Mitilenesi, mercè cui cominava una pena doppia agli 
ebri delinquenti : Lex auleta propria ipsius est, ut e- 
brii si aliquem pulsarint, majore poena affìeianlur quatti 
sobrii ; quia enim plures ebrii quatti sobrii contumeliosi 
sunt , non rcspewit ad veniam , quam ikcet temulentit 
magis dare , vcrum ad td quod conducil (2). 

La ebrietà non va scusata per le leggi Inglesi , 
secondo Blankstonc. La legge penale del 20 maggio 
1 808 concedeva delle scuse all' ubriaco , quando in 
quella fosse caduto per sorpresa e non per vizio , 
art. 6. 1 74. 

Ma potendo la reità delle azioni commesse nello 
stato di ebrezza dipendere dal vizio della stessa, ne 
conseguita di necessità la imputabilità di quelle ese- 
guite nello stato abituale di quest' ultima. Da tutto 


(1) Leg. 6 §. 7 dig. de re militare, ìeg. li. dig de poe- 
nis ; leg. 12 cod do cuslod et eihib nwum. 

(2) Aristotile de repub. lib. 11. in fine. 
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ciò risulta parimenti , ebe la ebrezza completa quando 
anche venisse originata da vizio , essendo quella che 
sospende interamente la cognizione di se medesimo, 
e l’ uso della ragione, per quanta ripugnanza si ab- 
bia per l'ebrietà, non si può mai congetturare, che 
un uomo abbia compreso ciò eh’ egli non era in 
istato di poter affatto affatto apprendere. L’ uomo 
die si è ubriacato sarà colpevole di massima impru- 
denza , ma è impossibile potergli rinfacciare di aver 
capito il reato nell’ atto di commetterlo e le conse- 
guenze dello stesso. Non è contradittorio proclamare 
nel contempo la criminosità e la mancanza di ragio- 
ne ? In qual modo sarebbe un agente risponsabile di 
un fatto nel quale non è concorsa la sua intenzione? 
Può imputargli una imprudenza , una colpa , non 
già un misfatto. Ma poiché dalla ebrezza possono 
avvenire de’ reati tali che l’ ordine pubblico ne risen- 
ta , è d' uopo che si punisca non il reato dell’ ebro, 
ma il vizio del vino, la ubriachezza. Cosi ancora la 
consideravano gl' interpetri del dritto antico (t). E- 
brius ptfnilur non propter delictum sed propter ebriela- 
tem ; e la ragione , secondo Filangieri è , che la i- 
gnoranza dell’ ubriaco è volontaria : un male nella 
causa , un male nell’ effetto (2). 

E innegabile però la possibilità in taluni casi della 
ebrezza completa ; ma affatto eventuale ed involon- 
taria. Or se un individuo in tale stato di ebrezza 
commette un atto vietalo, qual magistrato, qual giure- 
consulto, provalo il fatto , ardirà dire tu sei colpevole? 

(1) Leg. 38 dig. ad L. Jul de aduli. Farinacio , quist. 
93 n. 40. 

(2) V. Aristotile Clic. lib. 1. c. 31. Quiat. Orai. inst. 7. 
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Ewi quindi una ebrietà che a pari delia follia e 
della infanzia debba esentare da ogni pena l'autore 
del fatto materiale. Ma sino a qual grado deve giu- 
gnere Io stato di ebrezza onde potersi dire voluto o 
vagheggiato il reato che si commette e quindi impu- 
tabile ; da qual grado altrimenti debba partire il prin- 
cipio onde militare la scusa dell’ ebrietà, c da qual 
altro finalmente la non colpabilità delle nefandezze 
commesse dall’ uomo ubriaco ? 

Varie sono state le opinioni se di ciò : Platone Ate- 
neo, ed Orazio (1) dividono in quattro gradi i periodi 
della ebrietà , e ciò in quanto agli effetti, non aven- 
dosi riguardo alla causa intrinseca produttrice il di- 
sordine gradualo delle facoltà mentali. Quindi nel pri- 
mo grado vi considerano un leggiero trasporto o 
piuttosto un ristoro di dolce vigore provveniente da 
moderato stimolo che rinfranca le forze vitali c le 
invigorisce (2). Ma se si eccede una tale moderazione 
sorpassandosi i confini della modestia , avviene , che 
squilibrandosi la giusta misura delle forze , si addi- 
viene pervicace e temerario (3) Nel terzo grado ban- 


(1) Ateneo distigue cadauno de’ primi (re gradi in tre al- 
tri :• quelli del primo grado del saggio, sanilatis, soporis, vo- 
luptatis ; del malvaggio poi gli altri tre libidini», iracundiae, 
rixae ; dell'intemperante gli altri, proterviae , petulanliae ; 
il 4. grado est furoris quo posternuntur qui bibunt , lib 2. 
cap. 1 , e 2. Orazio nelle odi I , III , IV , ed Epist. 1,5. 

(2) Plat. de leg lib. 1; Orazio carm. llb. 3, ode 2t. Tu 
spem reduci» mentibus ec. 

(3) Plat. de leg. dial. t . Orazio carm. lib. 4, ode 12 spes 
donare novas largus ec. 
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dendosi ogni verecondia e timore di Dio, delle leggi, 
c degli uomini , la umana intemperanza si fa libera 
nel freno eccedendo nelle oscenità , nell’ audacia cd 
in tutti i vizii assimilandosi quasi ad un demente. (1) 
Finalmente 1' ultimo grado dell'ebrietà consiste nella 
prostrazione delle forze tutte , in un eccesso di fu- 
rore , o in un compiuto stupore (2). Questa svariata 
gradazione è stata con precisione adottata dal Ni- 
colini , il quale percorrendola con maggiore esten- 
sione ritiene in conformità della antiche leggi la im- 
putabilità in sino al terzo grado (3) , dichiarando 
inimputabili i reati commessi nel quarto ed ultimo 
grado di ebrietà ; avvegnaché ne' primi stadii della 
ebrezza 1’ uomo non ha perduto perfettamente il sen- 
no cd in conseguenza colpabili sono le sue azioni , 
ma non perciò va esente da scusa alcuna , la quale 
potrebbesi annoverare nell’ ultimo grado di quelle. 
Cosi un omicidio commesso da colui eh' è ebro nei 
primi tre gradi, al dir del su citato autore, va pu- 
nito con pena temporanea, perche quello non è tutto 
involontario , nè colposo, ma che però è meritevole 


(t) Plat. de leg. diai . 6, e Io stesso della fllosofla lib. 25 
Convivium . . . ldcirco ebrius, lanquam mcnteeaplus , ad 

serendum est inutilis . . . Tunc ea homo confldeolia, li- 

beriate, audacia repletur, ut intrepide et dica! et faciat quid 
quid placet. . . 

Il Tasso nell’ Aminta » S’ei piace, ei lice. . . 

£ Dante » Vizio di lussuria fu si rotto, 

Cbe libilo fè licito in sua legge, . . lnfer. C. V. v. 55. 

(2) Quo prosleruunlur qui bibunt, parole di Ateneoe di Apulco 
(3) Leg. il $. 19 dig de pocnis, 1. 7 §, 2 d ad L. Aquil. 
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di scusa, come quei reati commessi per impeto vo- 
lontario sono scusabili. Non così del briaco in quarto 
grado , costui non è compos suae mentis , c perciò 
le sue azioni non dovrebbero essere affatto imputa- 
bili (1). 

Ma per quanto verosimile è la divisione de' gradi 
di ebrietà per 1' esposto sistema ; altrettanto è in- 
certo potersi a priori stabilir massime , c misurare 
esattamente il grado preciso d' onde comincia nell' u- 
briaco la colpabilità delle sue azioni commesse in tale 
stato , perchè volute o sentite , da quelle non impu- 
tabili per l'eccesso dell' ebrezza quasi simile alla fol- 
lia. Non si puotc precisamente misurare col com- 
passo geometrico , nè calcolare con esattezza l’ inter- 
stizio tra I uno c l' altro stato di ebrezza per mar- 
carne la differenza e graduarla. Possono in oltre con- 
corrervi non poche ragioni a ridurre 1’ uomo nello 
stato di ebrezza , e possono essere tanto volontarie 
quanto accidentali ed impreviste alla persona istessa 
dell' ebro. Come dunque valutare tutte queste circo- 
stanze estranee, come discernere il punto che divide 
l'ebrezza completa dalla non intera, quella con cui la- 
gente avesse potuto determinarsi con qualche discer- 
nimento nel misfarc , dalla perfetta oltcnebrazione di 
niente ? Altronde accade sovente che per malizia si 
affacciano delle scuse d’ alcuni , i quali tradotti in 
giudizio, s’impegnano meritare giustificazione ai loro 


(ij Leg. 5 %■ 2 dig ad I.. Aquil ; Ortis, della C. S. di 
Giustizia de’ 12 agusto 1833 ; Nicolini quist. di dritto V. 1. 
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eccessi sotto finta di essere avvenuti nello stato di 
ubriachezza ; c mille altri inconvenienti. 

Laonde la ebrietà completa può render anco 1’ in- 
dividuo risponsabile di un reato in tale stato consu- 
mato , se non moralmente parlando , perchè lo ha 
voluto ; ma perchè commesso per imprudenza : e ciò 
massime quando la ebrezza è stata volontaria, o l'ef- 
fetto dell' abitudine all' agente riprensibile , il quale 
avrebbe dovuto prevedere le ferali conseguenze clic 
dal fatto della sua alterazione poteano provenire a 
suo danno , ed a quello altrui. 

Se dal fatto della ubriachezza deriva alla società 
un danno significante materiale , oltre quello dello 
scandolo eli’ è indicibile , ragion vuole che quello si 
punisca. E perciò la prudenza de' giudici nel rincon- 
tro sta nel valutare tutte le circostanze di fatto in 
cui può trovarsi l’ individuo nello stato di ebrezza , 
non clic la sua moralità , e nella discussione del giu- 
dizio far si che a quest’ ultimo non venghino pre- 
clusi tutti i mezzi di difesa , de - quali possa avvaler- 
sene , se non come mezzi di giustificazione , almeno 
come circostanze attenuanti la criminosità dell’ alto , 
il dolo. 

11 sdenzio serbato dall’ art. 61 in discussione sul 
fatto dell'ebrezza , ci porta alla considerazione eh’ è 
implicitamente compreso nello stato dell’ imputato , 
potendo questo esser vario , e modificabile da qual- 
sivoglia circostanza. Quindi la legge se non giustifica 
dell' intutto la condotta dell' incolpato , la ritiene 
come qualità minorante , come circostanza di atte- 
nuazione, rimettendo allo arbitrio de’ giudici lo esame 
dello stalo della ebrietà nella discussione de' giu- 
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dizi e dal concorso delle varie circostanze di fatto , 
dall’ abitudine del giudicabile ad un tal vizio , c da 
altri motivi formare il criterio legale per la debita 
punizione de’ fatti criminosi commessi in quello sta- 
to (1). 

Del costringimento 

Si ha costrignimento, o la violenza si avvera, sem- 
pre che un individuo vicn obligato da una forza alla 
sua superiore , ed a cui non può resistere. 

Sia questa forza morale o fisica , è certo che l’uomo 
conato fa tutto altrimenti da quello che avrebbe fatto 
se fosse stato libero. In conseguenza I’ agente non 
essendo stato che uno strumento materiale , il suo 
fatto non è mica imputabile , e le sue membra sono 
obbligate a soffrire ed a fare qualche cosa (2). 

Questo costringnimento fìsico per altro , è un fatto 
dell’ intutto eventuale , poiché colui che ha risoluto 
commettere un reato, diffìcilmente va in cerca d’ un 
testimone che presto o tardi può essergli un accusa- 
tore tremendo. Al contrario molto volentieri può as- 
soggettarsi un individuo al costrignimento morale po- 
tendosi trovare in uno stato da essere barricato fra 


(1) Lo stato della ebrezza èquasi sempre cagione di morte, 
come avvenne agl’ Imperatori Settimio Severo ed a Gioviano ; 
ad Alberto Re d' Inghilterra toccò la stessa sorte , cd ai (empi 
odierni il Sultano Mabmoud II. mori per un delirium tre- 
mens causato dall' abuso de’ liquori alcoolici. 

(2) Puflcndorflo de jur. nat. et geni. tona. 1. 
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cuique ulìlilatis quod sine alterius injuria fiat, servien- 
dum est. (1). 

E però potendo avvenire , che le minacce siano 
tali ed immediate da non restar campo al violentato 
di determinarsi altrimenti che al danno del terzo , 
cui benché non ha dritto alcuno di opprimerlo , pure 
per quella naturai fìlauzia , per 1’ amor di se , al- 
1' aspetto di un male istantaneo , in caso di necessiti 
estrema , nella imminenza della morte, sceglie il par- 
tito di offendere il simile , in questo caso la legge 
non può esigere quella vis animi richiesta nella cir- 
costanza : dessa può dimandare la imagine della virtù 
piuttosto eh’ essa medesima : conalum tnagis et quasi 
adumbrationem virtulis qruam virtulem ipsam (2). 

La legge può esigere che l’ uomo fosse dabbene 
e giusto ; ma non può pretendere un eroe : la giu- 
stizia umana deve richiedere per lo mantenimento 
dell' ordine sociale materiale che i cittadini adem- 
piono ai doveri che il legislatore impone per la 
conservazione pubblica pel ben’ essere comune, ma 
non può richiedere che gli stessi addivengano mar- 
tiri ; benché sotto quest’ ultimo riguardo 1’ uomo è 
tenuto a sacrificare fin’ anco la sua vita per adempiere 
talvolta ai dettami della giustizia assoluta pel vantag- 
gio universale. Ciò premesso. 

Ari. 62 c Non esiste reato , quando colui che lo ha 
commesso , vi è stato costretto da una forza cui non ha 
potuto resistere ». 

Esclude perfettamente la reità , sempre nel caso 

( 1 ) Eodem modo constitntum est , ut non liccat sui com- 
modi causa noccre alteri ec. Cic. de onte. lib. ili. §. 5. 6. il). 

(2) Cremani de jur. crim. lib. l. parte l. cap. 4. §. 4 . 

15 
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quando colui, il quale ha commesso il malefìcio fosse 
stato costretto da una forza cui non ha potuto far 
resistenza, e tale da convincere dell’ assoluta necessità, 
e che sia fondata sopra motivi gravi gravissimi , 
come tra gli altri avviene nelle circostanze contem- 
plate dagli art. 372 , 373 , e 374 delle presenti leg- 
gi ; e non 1* effetto di un vano timore come dagli 
art. 1065, 1066, 1067, LL. CC; ma debb’ esser in 
modo da fare impressione sopra persona ragionevole, 
e da potere ispirar timore di esporlo con le sue fa- 
coltà ad un male considerevole e presente (1). 

... est gema unum 

Stultitiae nihilum meluenda timcntis : ut ignes , 

Ut rupes , fluviosque in campo obstare queratur (2). 

Della età 

É questa un altra eccezione per la imputabilità 
delle azioni umane. 

L’ uomo si sviluppa a gradi nel dccorrimento dcl- 
1’ età e del tempo , e sempre con progresso. La ra- 
gione umana non si avvanza di slancio , nè la natura 
nelle sue operazioni agisce di salto. Nella vita infanti- 
le , 1’ uomo è sotto il giogo della vita animale, le sue 
potenze sono assopite , i sensi deboli c la ragione 
non ispande il suo lume , che col vigor del corpo. 
Similmente procede la coscienza nel distrigo dd senso 
morale : sempre lentamente ed a gradi matura il suo 
giudizio ; e non ancora più intelligente nello stato 

(1) V. LL. 6. dig. quod met. caus ; 2. §. 3. dig. de Sicar. 

(2) Orazio seruionum lib. 2. satira 3. 
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di adulta età , 1' uomo , qual altro Telemaco uopo è 
che venghi guidato dal suo Mentore. Questa è la 
età in cui la giustizia umana non può chiedere conto 
delle azioni di lui : non ha la piena coscienza di 
quello che fa , n’ è risponsabile di cadaun’ atto. 

Ila qual' è la epoca in cui si sviluppa la intelli- 
genza ; quando il senso morale , qual' è la età in 
cui comincia la responsabilità per l’ uomo ? Sono que- 
ste le quistioni che si presentano allora quando vo- 
glia discutersi il tempo preciso della imputabilità. 
Noi seguendo il nostro inalterabile sistema , cerche- 
remo sviluppare la quistione : primo sotto il punto 
storico , di poi sotto quello filosofico , c finalmente 
sotto quello positivo o di legge. La legislazione ro- 
mana divise la età in più periodi legali. Stabilì la 
infanzia propriamente detta in ambo i sessi agli anni 
sette (1 ) , e sino a questa età l’ individuo era dichia- 
rato inimputabilc nelle sue azioni delittuose ob inno- 
cenliam consilii (2). Da questa età in sino alla pubertà 
il tempo divideasi in due stadii eguali : il primo ri- 
putavasi prossimo alla infanzia : provimi infanliae et 
non doli capaces (3) : il secondo diceasi prossimo alla 
pubertà , ed in questa età poiché si considerava pro- 
gredito lo sviluppo morale negl’impubcri , potevano 
essere unitamente puniti : miseralio aelalis ad medio- 


li) Log. 14 dig. de sponsalibus , log. l. §. 2. dig. de 
administ. tut. 

(2) Leg. 3. dig de injuriis, leg. 12§. 8. dig. ad !.. Curii, 
de Sitar. 

(3) Cioè da' 7 agli anni 10 e mezzo peri’ uomo ; e da’ 7 
agii armi 9 e mezzo per lo donne. 
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cretti poenam judicem perducit (1). Pienamente puberi 
direansi gli uomini agli anni diciotlo in cui comin- 
ciava la minor età sino ai venticinque epoca della mag- 
giore età ; ed agli anni quattordici le donne diceansi 
pienamente pubere in sino ai venticinque, in cui ad- 
divenivano maggiori. Da questa epoca le leggi ro- 
mane non fissavano altra diversità nell' applicazione 
delle pene che nella natura e quantità delle stesse (2), 
restando all’arbitrio del giudice determinare se nel 
fatto esisteva quella capacità ebe le leggi ritenevano 
per possibile. 

La legislazione Inglese egualmente che la romana 
fonda la massima , che non è imputabile 1' azione 
criminosa di un ragazzo , ebe ba 1' età meno di anni 
sette ; e così progredendo sino ai quattordici anni le 
pene si applicano con mitezza (3). 

Sotto varii riguardi il codice penale Austriaco si 
assimila al precedente. Sino ai quattordicici anni non 
sono imputabili i fanciulli , giusta il codice criminale 
di quella nazione ; ma solo risponsabili del danno ac- 
cagionato (4). 

Il codice Francese fc una di quelle ilcgislazioni , 
clic per la imputabilità de’ minori fissa la epoca nei 
confini della (piale resta limitato 1’ arbitrio del magi- 
strato. Prescrive , che il minore di sedici anni ov’è 

(1) T.a età prossima alla pubertà era dai iO e mezzo agli 
anni 1* per l’uomo, ed ai 1 2 per le donne. LL. 4. §. 26 
e 23 dig. de furtis ; I.L. 3. e 14 dig de reg. juris. 

(2) Log. 37 dig. de poenis , leg. 1. dig. ad Syiiatn ; lcg. 
7. cod. de poenis. 

(3) Blakstonc corn. sul cod. crini, d’ Inghilterra t. 1. p. 29. 

(4) Cod. pcn. d’ Austria p 1. art. 2 c p. 2. art. 4. 
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deciso , die abbia agito senza discernimento , sia li- 
berato : se operò con discernimento , la pena di morte 
viene cangiata nella casa di correzione , al più sino 
ai venti anni della sua età : che se il colpevole me- 
rita una pena correzionale , può essere condannato 
alla metà di quella che soffrirebbe un maggiore di 
sedici anni (I). 

Giusta la nostra antica legislazione , gl' infanti ve- 
nivano esclusi da ogni colpa qualunque fosse il reato 
di loro ; la maggioretà veniva fissata agli anni di- 
ciotto ; si avea per i minori un riguardo , purché 
non avessero di proposito delinquilo (2). 

Quindi è che tutte le diverse legislazioni stabiliscono 
una età non responsabile per i fanciulli ; un età in 
cui punto non si quistiona intorno al discernimento 
di loro. Ma ciò non è tutto. L diversi sistemi intorno 
al discernimento della età de' pupilli nulla di stabile 
ci forniscono per la scienza. Egli è mestieri indagarne 
filosoficamente i principi - ! , calcolare la età precisa 
nella quale sviluppata la ragione , l’ uomo può dare 
segni certi che ponderi le sue azioni , che la sua in- 
telligenza considera gli effetti, e la coscienza valuta 
la moralità degli atti. Non affatto completi sono i 
nostri mezzi di osservazione ; ciò non per tanto 
dai fatti, dall’ analisi de’ medesimi, e dalla induzione 
speriamo ottenere migliori risultamenti. 

Paragonando i detti , le idee di un fanciullo coi 


(1) Cod. penai. Frane. 

(2) Const, II, 43 minorimi jura: leg. 37 §. 4. dig. de mi- 
norili us. 
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nostri atti , pensieri , ed idee , deduciamo per legit- 
tima illazione che ei percepisce , ragiona , riflette , 
raziocina ; eh’ ei disccrne il buono dal cattivo , il 
giusto dall’ ingiusto. Ma quanto b difficile questa os- 
servazione ? a quali contrarii risultamene non da 
campo ? come dalle risposte di un fanciullo decidere 
della sua fissata ragione ? Sonvi di quei ne’ quali il 
senso morale si risveglia assai più per tempo della 
intelligenza , come dunque calcolarsi in costoro il 
valore delle proprie operazioni ? Se lo sviluppo di- 
pende da cause tutte estranee , dalla diversa confor- 
mazione de corpi ,dal clima , dalla educazione, dalla 
forza del sangue e del temperamento , come dunque 
ponetrarsi nel laberinto della coscienza di loro , ed 
ivi attignere , che 1’ oprato de’ ragazzi è stato voluto 
c capito ; ovvero e stato 1’ effetto di un mero calcolo 
logico , senza idea alcuna di moralità ? In conseguenza 
non vi ha regola generale da cui cominciar possa la 
età imputabile pe’ fanciulli , non ostante le reiterate 
ossservazioni che far si potassero su i medesimi, po- 
tendo quelle variare a seconda delle diverse capacità 
c de' modi degli stessi ; nè al dir d’ un pubblicista 
è possibile determinare a priori il momento in cui 
la ragione prende nell’ uomo lo sviluppamento che 
legittima 1’ imputazion penale. E perciò in ogni caso 
particolare dee il magistrato adoperare le convene- 
voli osservazioni in appoggio ai fatti ed al peculiare 
discernimento c moralità di cadauno ragazzo ; poi- 
ché non puolsi affatto stabilire anticipatamente un 
epoca d’ irresponsabilità , od una età imputabile. 

È dietro questi principii clic ci volgiamo ad esa- 
minare le disposizioni della nostra legislazione intorno 
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alla età. In cinque epoche il nostro codice determina 
il periodo di vita. 

Fino alla età di anni nove la nostra legge non vede 
neppure la possibilità dell’ azione imputabile. 

Art. 64 € I fanciulli minori di anni nove sono esenti 
da ogni pena ». 

Questo è il primo periodo in cui la presunzione 
d’ innocenza è tutta per quei fanciulli godenti tale 
età , in conseguenza non avvi contro i medesimi 
azione penale (1). 

La legge vede la responsabilità dai nove fino ai 
quattordici anni compiuti , ma ne sottopone la ricerca 
al saggio arbitrio del giudice , il quale ha 1’ obbligo 
di elevare principalmente la quistione , se l' imputato 
abbia agito con discernimento (2). 

j Ne sono egualmente esenti i minori di anni quat- 
tordici compiuti , quando si decida che abbiano agito 
senza discernimento. 

Il giudice però nel caso di misfatto o delitto debbo o 
consegnarli a' loro parenti coW obbligo di ben educarli , 
o dee inviarli in un luogo pubblico da stabilirsi dal Go- 
verno , per esservi ritenuti ed educati per quel numero 
di unni che la sentenza determini, ma che non potrà oltre- 
passare il tempo in cui diventeranno maggiori ». (3) 

(1) Art. 1. LL. p. p. e art. 200 L. org. nap. c ari. 237 
L. org. Sic. 

(2) Art. 287 LL. pp. leg. 12 dig- ad L. Corn de Sicar. 

(3) Non ha guari in Napoli la mercè le munificenze del- 
1’ Augusto Sovrano N. S. ( D. G. ) si è fondato un’ utile sta- 
bilimento io S. Aniello , diretto dalla Compagnia di Gesù , 
e destinalo a raccogliere i giovanotti discoli , paltonieri , 
ladroncelli ed aUri male avviali vengono ammaestrali al la- 
voro , educati alia religione ed alla vita civile. 
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Se ]a quistione si risolve contro il giovanotto mag- 
giore di anni nove , e minore di quattordici , per- 
chè egli ha agito con discernimento , la legge ri- 
spetta pure la sua età riguardo alle pene ; poiché 
alla morte , all’ ergastolo , al quarto ed al terzo 
grodo de’ ferri gli viene sostituita la reclusione. Alle 
altre pene criminali , viene surrogata la prigionia ; 
ed a questa ad alle pene correzionali quelle di poli- 
zia , art. 65. È qui ancora che la legge favora il 
minore , aetati et imprudentiae succurritur (t). 

Ecco il secondo grado della età nella quale ere- 
desi molto sviluppata la ragione del giovanetto, per 
cui la legge lo dichiara capace al matrimonio , giu- 
sta l’art. 152 LL. CC. ; ed abbenchè puoi dirsi que- 
sta età prematura pel discernimento, per ragion po- 
litica ed atteso il nostro clima , si crede abile il mi- 
nore alle nozze , allorché abbia l'uomo compiti gli 
anni quattordici , c la donna i dodici della età loro. 

Possono ancora disporre o donare di tutto o parte 
di quello che possegono , giusta quanto dispongono 
gli articoli 819, e 1049. LL. CC. 

Nè qui termina il favore della legge verso i mi- 
nori, giacche sino agli anni 18, essi, condannati per 
misfatti cui vanno annesse la pena di morte e di er- 
gastolo o del quarto grado de' ferri , si sostituisce 
quella del terzo grado de' ferri nel presidio. Tutte 
le altre pene criminali restano ancora diminuite , e 
se sono de’ ferri , saranno espiate nel presidio. La 
saggezza ed umanità dei nostro legislatore giugne fin 
anco a rispettare la debole età nel parricida ; se non 

(I) Log, nO e 189 dig. do reg. juris- V. le Pramm. II. 
ne Commiss. et einj ; c l’ altra titolo 150 de minoribus. 
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che , quale eccezione necessaria per si terribile mis- 
fatto , ha voluto che possa il condannato essere pu- 
nito di morte compiuto il suo anno sedicesimo, art. 66. 

£ questa la età in cui la legge dichiara il minore 
capace degli atti della vita civile. E per vero egli 
pqò disporre per testamento della sola metà de’ beni 
che la legge permette di disporre al maggiore , ar- 
ticolo 830, LL. CC. Può per legge emanciparsi alla 
età compiuta di anni 15 , art. 400 LL. GG ; men- 
tre fino a questa età conserva su di lui il genitore 
una specie di magistratura domestica potendolo far 
tenere in arresto pel tempo di un mese, o richiedere 
questo fino ai sei mesi , dal principio dell’ anno de- 
cimo sesto in sino alla maggiore età, allorché lo stes- 
so abbia de’ motivi di mal contento per la non buona 
condotta del figlio , articoli 302 a 306 LL. CC: ha 
inoltre il padre in forza della sua autorità l’usufrutto 
de' beni del figlio fino a che costui non giunga all’età 
di anni 18 compiti , articoli 298. LL. CC. 

É questa la terza epoca della vita. 

Quella che dagli anni diciotto si estende ai settantanta 
forma la quarta epoca della vita cittadina. Parlato 
della imputabilità delle azioni ovvero della diminu- 
zione di pena avuto riguardo alla giovanile età , il 
medesimo discorso portar si potrebbe su l’ altra estre- 
mità della vita , cioè su la vecchiaja che spesso ci 
presenta il ritorno della infanzia. 

Ma avvegnacchè possa in questa età verificarsi una 
debolezza delle facoltà intellettuali , non essendo la 
medesima una compagna necessaria e costante nella 
vecchiaja , come nella età giovanile , non formerà 
un principio di scusa sino a che venghi abbattuta 
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da contrarle pruove. In fatti Siraonide della età di 
ottani anni ottenne una corona nè giuochi Olimpi- 
ci. Solone nella sua anziana età trovava nuovi mezzi 
di coraggio per abbattere la tirannia, e della età di 
anni ottanta dettava ancora leggi agli Ateniesi ; Fa- 
bio nella età senile respinse la vigorosa gioventù di 
Annibaie; negli estremi di vita l'anima nobile di Ca- 
tone era indomabile e vigorosa come il suo gio- 
vane brando. A quale oggetto vi furono scrittori, i 
quali si avvisarono che i vecchi delinquenti a più 
grave pena si abbiano ad assoggettare. Ed in vero 
quando si ha riguardo alla sola imputabilità , tale o- 
opinione è consona al vero , nè altrimenti la pen- 
sarono gli Oratori del governo Francese. Dice il Na- 
ni, che la vecchiaia non dev'essere mai paragonata 
alla minore età. Le lezioni di lunga esperienza depon- 
gono contro gli uni, mentre gli altri non ne hanno 
ancora ricevuta alcuna. Quindi anziché modificare le 
pene a favore de’ vecchi vuole egli che si aggravino. 
Ma la umanità , il rispetto alla vecchiaja , la debo- 
lezza delle fisiche facoltà, piuttosto che quelle intel- 
lettuali , suggerirono a taluni legislatori la idea di 
mitigar le pene a prò de’ medesimi. A costoro si con- 
cedeano dagli antichi molte prerogative , poiché se- 
condo clic scrive un poeta : magna fuit quondam ca- 
ptiti reverenlia cani. E la legge romana all'uopo di- 
minuiva le pene in favore dell'età (t) ; e quando que- 
sta era abbastanlemcntc anziana trovava una specie 


(l) I.cg 2 . dig. de termine moto; leg. 4 dig. ad L. Jut. 
pccul ; 1 . 108 de reg. juris. 
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di scusa: ignoscitur iis qui aelale defedi sunt (1). I 
giureconsulti aveano adottata questa ultima opinione : 
senectus est, dice Tiraqucau, velali altera pueritia (2); 
ed il Farinacio dà lo stesso motivo alla diminuzione 
delle pene : senes sunt diminuii sensu et inUlleclu ita 
quod repuerascere incipiant (3). 

I vecchi meritano considerazione anche per ra- 
gion fisica, giacché nel verno della vita quando le 
funzioni sono languide , gli organi deteriorati per a- 
trofia ed i tessuti solidificati , l’ esercizio delle forze 
mancanti , la debolezza vince loro , le sensazioni si 
ottundano , poco o nulla sentono , veggono , e quasi 
spesso slogicano. Non intendo dire di alcuni vecchi 
ai quali se scemano le forze non si ammansiscono le 
ree tendenze ; cotali addivengono coll'andar degli anni 
più dissoluti e sfrontati di qualsiasi giovane liber- 
tino (4). 

Inconstantc però era la età in cui la vecchiezza 
poteva riscuotere privilegio. Taluni la faceano ascen- 
dere ad anni settanta. 

Art. 68. « La pena dei ferri così ne bagni , che 
nel presidio , ancorché ne sia cominciala la esecuzione, 
verrà sempre espiata nella casa di reclusione da coloro 

(!) L. 3. $. 7. dig. de scnat. cons. Silano. 

(2) De poenis lomperandis pag. 29. 

(3) Quist 92 n. 23. La vecchiaia al dir di Tullio è la 
condizione più nobile , pregevole, e dignitosa. 

(4) I vecchi tristi si somigliano ad un Caligola, un Se- 
jano un Lucullo : la decrepitezza spesse fiale riproduce le 
imperfezioni della infanzia. Tali furono ancora un Claudio , 
Vilellio cd un Opicio. 
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che abbiati compiuto l'anno settantesimo ». In oltre è 
d'avvertirsi, che se l’enunciate cause scusanti produ- 
cono l'effetto di scemare la pena , però non la can- 
cellano ; in altri termini costando la reità , la impu- 
tabilità è certa , la condanna è inevitabile , solo la 
pena viene scemata a contemplazione della debolezza 
dell’età (1). 

Ultima epoca della vita è quella che si estende da- 
gli anni settanta in su. La imputazione è la mede- 
sima come testò abbiam detto , solo la legge esime 
i settuagenarii dall’arresto della persona, al pari che 
le donne per causa civile, articolo 883 n. 5. 11. p. c. 

Conchiudiamo per regola generale che non essendo 
imputabili i reati commessi nella pupillare età ; così 
questi non debbonsi tenere come antecedenti per un 
novello reato , che nella maggiore età si venisse a 
consumare , onde dichiararsi reiteratore , poiché il 
favore concesso alla età, escludendo perfettamente la 
imputabilità , il minore assoluto , si ritiene legal- 
mente come se non fosse stato mai delinquente. Al 
contrario se l’ agente imputato per misfatto fosse 
stato condannato a pena correzionale a causa della 


(i) LL 5 e G dig. de jnre immunitatis; 11. 14 e 38 dig. de 
contrah. et commil. stipul. Si ha inoltre nella esecuzione 
della pena un riguardo al carattere del delinquente se fosse 
p. e. un sacerdote. V. Rescritto de'22 luglio l8t5; e Dante 
neU’inf. così si esprime: 

E se non fosse, eh’ ancor lo mi vieta 
La reverenza delle somme chiavi. 

Che tu tenesti nella vita lieta , 
lo userei parole ancor più gravi;,.. canto 19 v. 100 e seg. 
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scusa spettata pel poco discernimento della sua età, 
ed in prosieguo commette altro misfatto , sarà ai 
termini dell’ art. 79 dichiarato qual recidivo (1). 

Del sesso 

Non sfuge all' occhio del legislatore la considera- 
tane della donna nello stato di colpabilità per 1' ap- 
plicazione delle pene. 

Quell’ essere cui la natura ha concesso tutte le 
possibili attrattive , e che forma l’ incantesmo e la 
illusione della vita ; quell’ essere la cui compagnia 
forma il sollievo della umanità : essere debole c frale, 
ma forte nelle sue determinazioni, ne' suoi partiti , 
nel suo sdegno , mentre giusta f Ecclesiaste : non est 
ira super iram mulierum (2) , richiama la nostra at- 
tenzione. 

La donna la quale , oltre la mollezza de’ tessuti , 
la flessuosità delle membra , la delicatezza intera 
della costituzione di lei , cose , che contribuiscono 
molto sul sistema morale rendendola volubile irrita- 
bile e capace a fallare , v’ ha dippiù che vive sotto 
il predominio del sentimento pel grande influsso del 
sistema nervoso ganglionare ; percui le passioni nella 
stessa eccedono sovente in frenesia ; locchè non si 
avvera nell’ uomo il quale vive sotto l’ impero del 

(1) Decisioni della C. S. di Giustizia de’ 23 agosto 1837, i3 
gennaro 1834 ; 7 luglio 1834. 

(2) Cap. 15 verso 23 ; leg. 48 dig. de reg. juris. V. Vir- 
gilio lib. 5. su l’amor tradito di Didone : nolumque furens 
quid foemina possit. 
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cervello , e quindi dello intelletto e volontà. Ella 
benché fragile e meritevole di scusa per ragion del 
suo sesso , non però dovrebbonsi formare due cal- 
coli c diversa valutazione per la imputabilità rispet- 
tivamente a lei. È fuori dubbio che un reato è so- 
vente giustificato o almeno scusabile in una donna 
che nell’ uomo ; ma non perciò principii diversi do- 
vrebbero regolare la criminosità degli atti di una 
donna. Dcbbe il magistrato valutare le particolari cir- 
costanze criminose di lei , come in pari tempo esti - 
mare le universali cause influenti su la imputabilità 
della stessa. 

Il sistema delle pene presso tutte le legislazioni è 
assai mitigato in favore delle donne , e la nostra se- 
guendo gli stessi principii così si esprime. 

Art. 67 Se una donna condannata a morte sia in- 
cinta , non soggiacerà alla pena se non dopo il parto » . ’ 

Tradotta questa savia disposizione dalle leggi ro- 
mane : non debet cakimilas malris ci noce re qui in ven- 
tre est (t). 

Altra mitigazione nella espiazione della pena in 
favor del bel sesso si ha nell’ art. i 0 ; pcrcui le 
donne condannate ai ferri la espieranno in una casa 
di reclusione , in cui saranno impiegate ai lavori. 

Della ignoranza e dell' errore 

Abbiamo parlato delle cause fisiche le quali agendo 
su la intelligenza e la libertà nc diminuiscono o di- 
ti) Leg. 3. dig. de statu hominum; teg. prnpugnanles dig. 
de poenis. 
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struggono la imputabilità , parliamo ora delle cause 
morali , che operando parimenti su questo doppio 
principio dell' uomo ne annientano o minorano la col- 
pabilità penale. 

Non v’ è reato se non a condizione di dolo : è 
questo che rende risponsabile l'agente delle sue azioni, 
ed esso mancante , se vi accadesse reato , l' autore 
non sarebbe affatto tenuto. Ora se la volontà è 1’ e- 
lemento del reato , in esso appunto è che risiede il 
dolo , il quale nel suo etimologico significato si spiega 
ingannare derivativo del verbo decipere. Desso si fa 
pure corrispondere al vocabolo simulazione, che se- 
condo i giureconsulti esiste quando aliud agilur, aliud 
simulatur , ovvero cum allerius circumscribendi causa 
aliud agilur , et aliud agi simulalur (1) : secondo la 
idea di S. Agostino aliud est in intenlione , aliud in 
faclis (2). Da ciò l’antica diflinizione di dolo buono e 
di dolo malo (3) ; per cui nel primo caso la simula- 
zione si dirige alla garentia o conseguimento de’ pro- 
prii dritti , nel secondo a togliere gli altrui. Labeone 
definì il dolo: dolus malus est calliditas, fallacia , ma - 
chinotto ad alterum decipiendum , fallendum , circum * 
veniendum adhibilo (4). 

(1) Leg. 7. $. 9. dig. de paclis. 

(2) ^crm. 22 de lacob. et Esaù. 

(3) V. Tit. del dig. e del cod. do dolo malo ; Voet ad 
pandect. tit. de dolo , malo n. 3 ; e Vinaio parlilkmum juris 
cap. 54 lib. 2. Duraion dritto civile voi. 6. lib. 3. tit. 3. 

(4) Legge 2. § 8. dig. de vi bon. rapt : LL. 7. §. 5; 18 
§. 2. e 3t dig. de dolo malo ; V. Cicerone de oflic. lib. 3. 
§. 1 4. quid esset dclui malus ? cum esset aliud simulalum , 
aliud aduni ec. 
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Noi al contrario lo spegniamo essere il dolo la 
volontà determinata di violare la legge penale , cosi 
dolo in senso criminale va ben detto per distinguerlo 
da quello che appartiene alla giurisprudenza civile. 

Restiamo ai giureconsulti le varie classificazioni del 
dolo. Gli uomini peccano per ignoranza anche quando 
cadano in errore , ed all’ uopo Socrate insegnava , 
che la scienza era certa virtù , poiché chi conosce 
il vero affatto non Tallisce. Tutti peccano per igno- 
ranza sia della specie , che i giureconsulti dicono di 
fatto, perchè non s’ impegnano di studiare il vero , 
e cotestoro sono degni di perdono , perchè peccano 
per ignoranza : non sono rei, ma miseri , come E- 
dipo il quale giacque con la sconosciuta madre Gio- 
casi ; o peccano per ignoranza di poco o niente 
uso del senso comune , che i giureconsulti chiamano 
colpa lata, stimandola quasi dolo ; o peccano per 
ignoranza del genere o sia della legge, cui non hanno 
posto mente (1). 

Ora stando così le cose , oltre al dolo spesso si 
commette un’ azione od un fatto che può avvenire o 
per colpa o per caso. Il caso è 1’ opposto del dolo : 
il caso fortuito è quello che l’umano consiglio non po- 
tendo prevedere esclude di conseguenza la imputabi- 
lità. Ma tra il dolo e l’ infortunio vi è sempre qual- 
che cosa per mezzo : sed nolandum est, dice Grozio, 
inter injuriam et mcrum inforlunium , medium aliquod 
intercedere quod ex utroque conflatum sit. Ciò è in ef- 
fetti la colpa , che non costituisce dolo propriamente 
detto , ma è imputabile e forma elemento di quelle 
azioni dai giureconsulti dette quasi delitti. 

(I) V. Vie. de unic. princ. e fin. 
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La colpa dunque è quella omissione volontaria di 
una debita diligenza per effetto di cui resta violata 
la legge penale : factum inconsultum (t). 

La colpa costituisce l’ interstizio tra le volontarie 
ed involontarie azioni , in quanto che non è mica 
volontario l’ effetto, ma l’è la causa. 

Potendo quindi la previdenza dell’ agente essere 
maggiore o minore , così diversi gradi di colpa am- 
mettevano i giureconsulti : lievissima , lieve e lata (2). 
La prima la riponevano nella omissione di quella cura 
che è propria di pochi uomini diligentissimi ; la se- 
conda di quella che si usa dall’ uomo accorto e pru- 
dente ; 1' ultima di quella comune a tutti gli uomi- 
ni , di cui 1’ ordinario consiglio umano prevede. 

Tale scolastica divisione ad altro non mena che 
alla diversa intenzione di delinquere , alla gradazione 
della imputabilità , alla varia intensità dell’ azione 
criminosa ; poiché potendo la intenzione malvagia di- 
versificare per ragione della maggiore o minore im- 
moralità , così diverse conseguenze possono derivare 
dal fatto doloso , il quale filosoficamente parlando è 
unico, giacch’ è la medesima intenzione criminosa va- 
riabile a seconda de’ diversi gradi d’ impulso (3). 

Ciò stabilito applichiamo 1’ anzidetta teoria al fatto 
della ignoranza e dell’errore. 

Gran differenza logica intercede tra 1’ ignoranza e 
l’errore. Il Renazzi ciò non l’ammette, quando dice, 


(1) Vinaio Comment. ad inslit. tomo 2. lib. 4. lit. 3. ad 
h. Aqoil. 

(2) V. Tit. dig. ad L. Aquil ; inst. $• 3. ad L. Aquil. 

(3) Cic. de oflic. iib. i. cap. 9. 

16 
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che non si può dare reato commesso per ignoranza 
senza errore. Al contrario sembra analoga la opposta 
proposizione, avvegnaché sà ognuno che si può igno- 
rare il vero senza credere il falso ; ma per credere 
il falso bisogna sempre ignorare il vero : altrimenti 
al dir di Seneca demens est qui fidem praeslel errori (t). 

Ora essendo la ignoranza una perfetta negazione 
d' idee pare non doversi ammettere nè latitudine, nè 
qualità diversa. 

Pur non è così. 

La ignoranza c l’errore possono derivare da cagioni 
indipendenti dalla volontà dell’ agente , e da cagioni 
che gli sono più o meno imputabili. Da ciò la dif- 
ferenza dell’errore volontario ed involontario, vinci- 
bile ed invincibile (2). 

Non si può accagionare l’ uomo della ignoranza e 
dell'errore involontario, nè mettere a suo carico i 
fatti che ne sono provenuti, nè renderlo risponsa- 
bilc di questi e del suo fatto d'ignoranza e di er- 
rore (3). 


(1) Do benefie * , 36. — Metafisicamente parlando 1* er- 
rore non è che una vista parziale ed imperfetta delle cose. 
La riflessione considera gli elementi del pensiero isolatamente 
ed in dettaglio , ed in tal caso l'uomo polendo prendere un 
elemento del fenomeno complesso del pensiero intero, pel 
fenomeno totale , difetta nella riflessione e pericola nell’ er- 
rore il quale sta tutto nell’ atto riflessivo. L’ errore quindi 
non può essere totale. Di qui procede la diversità degl’ in- 
telletti. 

(2) Leg. 2 dig. de jur. et fact. ignor ; leg. final, dig. 
prò suo. 

(3) Leg. 226 dig. de verb. signif. 


Digitized by Google 



2'»3 

Non cosi poi della ignoranza volontaria o vinci- 
bile : questa è imputabile , poiché è il risultamcnto 
d'un fatto negativo, duna omissione di che puossi 
dimandar conto a colui che avrebbe dovuto procac- 
ciarsi lo scienza ove difettava. 

L’uomo è dotato di eccellenti qualità al di sopra 
di ogni altro essere , e se egli ha il dritto di essere 
rispettato c di essere mantenuto nella integrità di 
quelli , ha parimenti il dovere di fare delle sue fa- 
coltà quell’uso che la ragione gli prescrive. Quando 
egli col suo fatto si è messo in uno stato atto a pro- 
durre lo sconcerto e la perturbazione delle facoltà 
intellettuali , sie quando si è posto in non cale di 
acquistare le cognizioni necessarie ad evitare il male, 
di che è stato l’autore, la ignoranza e l’errore che 
ne formano la causa gli sono imputabili. 

Egli ha mancato ad un dovere , egli non ha fatto 
delle sue facoltà intellettuali c morali l'uso che dalla 
ragione veniagli dettato. D’altra banda, benché la 
giustizia può esigere ch’ei sia risponsabile in certo 
modo del male cagionato dalla sua imprudenza o 
negligenza, dall’altra essa non può pretendere che 
gli s’imputi il male fatto come deliberato e volon- 
tario. Non è da seguirsi la nota massima romana : 
magna negligentia culpa est, magna culpa dolus (1). 

Tra i risultamene della imprudenza e della negli- 
genza , e l’atto deliberato, esiste la differenza del 
negativo al positivo. 

Il magistrato ancorché sordo alle voci della giu- 
stizia , pure non potrebbe respingere la distinzione ; 

(t) Leg. 226 dig. «le verb. signif. 


Digitized by Google 



244 

cosicché se un atlo di negligenza può talvolta essere 
tanto pericoloso materialmente , quanto un atto vo- 
lontario , è sempre meno sbigottente. 

La opinione pubblica sorgerebbe contro ad ogni 
legge che mettesse quegli atti su la medesima rego- 
la. Oltre le cagioni più o meno assolute , possono 
esservi delie accidentali. 

Il più savio e veggente uomo può errare su d'un 
fatto peculiare od ignorare le circostanze quali Torsi 
lo avrebbero distornato : facli interpetralio plerumque 
edam prudendssimos fallii (t). 

Ora il male commesso per ignoranza ed errore 
in niun modo imputabile, non è nè previsto, nè 
volontario ; quindi non vi è reato. E questa è la dis- 
grazia , il caso fortuito. 

La sola quistionc sta nello esame particolare di o- 
gni fatto a vedere , se Vagente era, o poteva essere 
in errore su lo stesso, e neiraffermativa se poteva ad 
esso imputarsi la ignoranza di cui era aggravato. 
E perciò sempre sono da valutarsi le circostanze di 
fatto , e dallo esame di queste è che si desume la 
imputabilità dell'autore. Ma se l'uomo prudente e 
ragionevole avesse potuto nelle medesime circostanze 
essere nella ignoranza e cadere nello stesso errore, 
allora tampoco queste sono imputabili : et recte Labeo 
defìnit, scientiam neque curiosissimi , neque negligentis- 
simi hominis accipiendam , verum ejus , qui cam rem 
diligenler inquirendo notam habere possit (2). 


(1) L. 2 dig. de jur. et faci, ignor. 

(2) L. 9. $. 2 dig. de jur. et faci, ignor. 
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Qui cade in acconcio ricordare la divisione della 
ignoranza di dritto e di fatto precisamente in ma- 
teria civile (1) ; ed abbcnche per legge civile, le dis- 
posizioni di questa non concordano fra di loro , per- 
che in taluni casi la si ammette, in tali altri nò; in ma- 
teria penale poi non puolsi affatto ciò stabilire. Non 
avvi ignoranza di dritto in materia penale ; la legge 
si suppone a notizia di ciascuno , ed è perciò colui 
che la trasgredisce va soggetto a delle pene (2). Am- 
messo una volta tale ignoranza , si darebbe mano 
ad una anarchia , ad uno stato precisamente eslege, 
poiché ciascuno potrebbe opporre dighe ai suoi reati 
affacciando la ignoranza della legge per restarne 
immune. 

È dunque principio politico e di utilità generale 
che in materia penale non datur ignorantia juris. 

Il foro, la cattedra, e i giureprudenti hanno fatto 
distinzioni dei reati commessi con dolo , da quelli 
commessi per colpa , e dagli altri per negligenza. 

La nostra legge non stabilisce articoli per questi 
tre gradi in cui può rinvenirsi l’agente; nonostante 
emana delle disposizioni simili, ma sotto diverso as- 
petto e nome. Non giova rammentare le teorie di- 
nanzi esposte sul dolo, la colpa , c sul caso ; ma è 
d'uopo seguire l'uomo in tutti i suoi gradi di azio- 
ne , e così dalle inimputabili passare per quelle col- 


li) V. tit. dig. de jor. et faci ignor; Duranton dice che 
l’errore in generale sta nel creder vero il falso e viceversa, 
Corso di drit. civ. voi. 6. lib. 3. tit. 3. 

(2) Leg. 9 §. 5. dig. de jur et faci, ignor; leg. 2 %■ *3 
dig. de olile. Jud. 
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pose alle imputabili , e rilevare in tal modo il di- 
verso grado d’imputabilità dell' attore. Abbiamo altra 
fiata detto, che la colpabilità è nella ragione composta 
della intelligenza c della libera volontà dell’operante; 
che in oltre per esistervi reato bisogna riguardare 
il male dello stesso, Io che costituisce la moralità 
dell'autore ; che costui I ha conosciuto , e l’ha volu- 
to; che ha inteso di violare la legge; ch’egli infine 
sia stato libero di commetterlo od astenersene. Ecco 
quindi che la intelligenza e la volontà debbono con- 
correre per dar vita al fatto onde dirsi questo im- 
putabile ; chè al dir di Callistrato ih maleficiis voluti - 
tas spectatur non exitus (I). 

Di qui dunque le varie disposizioni di legge, le 
quali se tassativamente alle volte non parlano delle 
azioni commesse con dolo per colpa o per caso ; pur 
tuttavia comprendono le medesime teorie racchiuden- 
dole sotto differenti nomi, cioè o di non esistenza di 
reato, o con espressioni giustificanti la tenuità di dolo, 
o con circostanze minoranti e scusanti lo stesso. Cosi 
non vi ha reato giusta il disposto degli articoli 61 
e G2 per coloro che agiscono nello stato di demenza 
o di furore nel tempo in cui eseguono l’azione de- 
littuosa ; i fanciulli di anni nove sono dichiarati i- 
nimputabili ed in conseguenza esenti da ogni pena , 
ai sensi dcll’art. 64: gli art. 372 373 374 riguar- 
dano i diversi casi di coloro i quali commettono dei 
reati allora che vengono ordinati dalla legge o dal- 
l' autorità legittima ; o che si trovano nella necessità 
attuale della legittima difesa , al cui riguardo sono 
dichiarati gli autori non imputabili , a motivo della 

(i) LL. i. §, 1 ; e li dig. ad leg. Cornei, de Sicariis. 
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non esistenza del realo , così considerato dalla legge. 
Vanno scusati altrimenti i reati , e si proclama a fa- 
vore degli agenti la diminuzione di pena , quando 
così dalla legge viene dichiarato il fatto scusabile , 
e che permette di applicare una pena men rigorosa, 
ai sensi dell’ art; 63. La specie in cui può militare 
la minorazione di pena per le offese od ingiurie per- 
sonali va stabilita negli articoli 377 a 391 ; e per 
que’ reati che riguardano le offese contro la proprietà, 
le scuse favoreggianti a prò dell'autore, vanno pre- 
scritte dagli art. 453 , 454, c 455. 

Ora se da questo stato d’inimputabilità , o di giu- 
stificazione , c di scuse si proceda gradatamente pei 
diversi casi di colpa, si giugnerà senza stento all'a- 
pice dell’ imputazione. 

É regola generale pc’falti di colpa , che l’ agente fe 
punibile per la sua negligenza , qualora egli delle 
sue facoltà intellettuali c morali ha spregiato qucl- 
1’ uso che la ragion gli dettava. S’egli è dotato di 
si nobil facoltà , se ha il ben dell’ intelletto per de- 
terminare e ponderare le cose , della libertà per 
eleggere , della volontà per eseguire , ha in cambio 
il dovere di cercar a tutt'uomo d'istruire la sua mente 
per quanto è possibile, di usare di queste sue facoltà 
nella maniera da procacciarsi una miglior intelligenza 
e non straccarsi di rinvenire modi come illuminarsi. 
Trasgredendo a ciò, ed a misura che la sua omissione 
è maggiore o minore , sorgono i diversi gradi di 
colpa. E per fermo se Caio in una foresta cava una 
fossa , e per ivi trovasi transitando Mevio , il quale 
v’intoppa entro , cade c muore , Caio sarebbbe in 
colpa si , ma tanto leggiera da scambiarsi con la 
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incolpabilità ; poiché non era così facile prevedersi 
dovere per un deserto passare un uomo per inciam- 
pare nel vano anzidetto, e morirvi. Qui si ha il mero 
caso, c la colpa è minima, lievissima, al dir delle 
leggi romane : casti delinquitur cvm in venando ielum 
in feram missum , hominem inter fecit (1). 

Ma se poi poteva prevedersi che per un dato luo- 
go era facile transitare un uomo, e ciò non per- 
tanto si è stato neghittoso a prendere le giuste pre- 
cauzioni , allora vi sarà colpa lieve ; così avviene 
quando un potatore il quale in un fondo mondasse 
un albero dai rami inutili , c questi cadendo ferissero 
un uomo che per ivi passasse : qui benché non si 
poteva appieno dal mondatore prevedere il transito 
di un individuo nel contempo e per i confini o al 
di sotto del fondo in parola , tuttavia essendo ciò 
un possibile, un fatto avvenire, si dà luogo al caso 
della colpa leggiera (2). 

Questa si aumenta pel tonsore , il quale si mettesse 
a radere la barba nella pubblica strada , e per ivi 
passando un uomo a se d’ accanto; od oltrimenti 
sfugendo , percuote o scuote il braccio di lui , in e- 
sito di che recidesse la gola dell'individuo che si 
sbarbava , qui il caso è di grande imprudenza da 
sorpassare le ipotesi precedenti (3) ; avvegnaccbè il 
barbiere poteva c dovea prevedere che Tessersi messo 

(1) L. il. §. 2 dig. de pocnis. 

{-) L. 3i dig. ad L. Aquil. V. Vinnio Comm agl’instit. 
Jib. 4. (it. 3. de pulaliooe. 

(3) L. li. dig. ad L. Aqnil. V. Nood de L. Aqui!, e Voet 
ad paudcc. ad L. Aquil. 
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e radere la barba in una pubblica strada , era Io 
stesso che esporsi ad un cimento immediato: qui il 
grado della colpa è lata ossia massima (!). 

Altro caso è quello di un mulattiere , il quale es- 
sendo infermo si mettesse a guidare arditi corsieri , 
cui non potendo rattencre il freno , col precipizio di 
loro vi arreca delle sventure , degli omicidii ; in tal 
caso il guidator de’ muli è in colpa , poiché cono- 
sceva la sua impotenza , e doveva necessariamente 
prevedere le disgrazie punibili ( 2 ). 

Commessi per negligenza o contrarii ai regola- 
menti sono i reati contenuti negli art. , 448 450 , 
401 , n. 26. 

Per quello poi che concerne la diminuzione di pena 
relativamente ai reati colposi , gli articoli 375 e 370 
nc parlano all’ oggetto , e vi considerano tutti quei 
reati commessi per negligenza , e li ritengono come 
involontarii, e tali che non ostante si conosca la causa 
pure non si c preveduto nè voluto l’ effetto. Di qui 
una mitigazione di pena che la legge concede agli 
autori di simili reati. 

Se così progredendo si giungne ad uno stalo in 
cui 1’ agente ha previsto il male della sua azione , 
ma che intanto 1’ ha voluto ; allora perchè egli lo 
ha commesso con pieno dolo, così andrà punito col 
più rigido grado di pena ; tali sono i reati di san- 


ti) V. Marziale nel suo epigramma fa osservare come l’Im- 
peratore Domiziano avea tolto il costume di esercitarsi l' arte di 
barbiere, il lavcrnajo , il maccllajo ed altri di simile mestiere 
nelle pubbliche strade , lib. 8. cap. 60. 

(2) Islit. §. 4. e seg. ad L. Aquil. 
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guc volontari'!, c tutti quegli altri il di cui dolo si 
è dall’autore compreso e voluto. 

Della imputazione o calcolo della responsabilità 

La imputazione è 1’ atto pratico dell' autorità le- 
gittima che caratterizza il tale individuo cagione 
d'un fatto proibito dalla legge penale. Il comune 
divisare dell'azione imputabile sta nel concorso di 
tutte le circostanze che aumentano o scemano il di- 
verso grado di moralità dell’ agente , e dell' azione. 
Da ciò ne segue , che allorquando 1’ autore non ha 
operato con piena intelligenza delle cause e degli ef- 
fetti dell' azione ; quando non ha ecceduto la sfera 
delle sue cognizioni, cd è sfugito alla sua perspicacia 
il punto che doveva schiarirlo, cade nell’errore in- 
volontario, in conseguenza non ha conosciuto il pre- 
ciso valore della sua azione , c perciò non è imputa- 
bile. Imperocché la giustizia umana riconosce impu- 
tabilità nel concorso della intelligenza e della libertà, 
c dichiara reato quell' atto immorale in se , e dan- 
noso alla società ; cioè intenzione c fatto , pensiero 
e dolo, volontà criminosa e fatto materiale. Di risul- 
ta si ha eh' è della esclusiva spettanza di lei il male 
materiale , non il demerito assoluto del colpevole. 

Il magistrato deve solo a quello attenersi, e per 
quanto è possibile analizzare la intenzione delittuosa. 

Gli atti interni del reo sottraggonsi all’ umano potere: 
cogitationis poenarn nemo palitur (1). Il pensiero non 

(I) . . . . Alcun può , forse, 

In suo pensiero esser men reo t ma è noto 
Soltanto ai Numi il pensier nostro cc. Alfieri Trag. 
Biuto 1, alto 5, scena ultima. 
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può scrutarsi da umano potere : desso è sottoposto 
alle sole mire dell’ Onnipossente. Quindi essendo dif- 
ficile stimarsi la moralità di un individuo in generale 
c non potendosi fissare regole stabili dal legislatore, 
onde valutare il diverso grado d’ imputabilità nelle 
circostanze di fatto , cosi è mestieri rimettersi all'ar- 
bitrio del magistrato lo esame della varia misura di 
colpabilità dell’ accusato ; ed a seconda de' casi che 
si presentano formarsi il calcolo della moralità del- 
1’ azione e quella dell’ agente. 

Valutare ancora tutte le circostanze di fatto , le 
scuse , e quanto altro può aggravare o diminuire la 
colpabilità del reo , cui proporzionargli l' analoga 
pena pel suo reato. 

Ma egli è difficile stabilire a priori de’ mezzi come 
persuadersi e convincersi della reità di un autore. 
Ciò abbiam detto è fuori limiti della giustizia penale : 
è difficile altrimenti a causa delle varie fasi che pos- 
sono affacciarsi nella perpetrazione di un reato. Im- 
perciochè se 1’ atto criminoso è un composto d’ in- 
tenzione e di fatto materiale, il reato di conseguenza 
deve partecipare del fatto morale c fisico. Alle volte 
nna intenzione spiegata , che credesi dell’ intutto im- 
putabile , arrestandosi ai .suoi primordii , mancando 
degli atti di esecuzione , resta nel solo pensiero , c 
perciò non risponsabile innanzi la giustizia umana , 
come lo è del pari inimputabile un fatto materiale 
scevro della intenzione di delinquere. 

Per mezzo de’ fatti sensibili esterni debbe il magi- 
strato passare a quelli interni non conosciuti , ma 
senza che questi due necessari clciucuti del fallo im- 
putabile si considerano disgiunti. Di qui procede la 
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teoria degl’ indizi! che in materia penale servono a 
stabilire il criterio legale de’ giudicanti. Con gli ar- 
gomenti d’ induzione e de’ fatti estrinseci si risale alla 
causa interiore al disegno del giudicabile. Il reato , 
a detto d’ un autore , è il risultato di due fatti in- 
terno 1’ uno esterno I’ altro : il primo è cagione e ’l 
secondo effetto dello stesso : è mestieri rimontare 
dall’ effetto alla causa ed applicare ne’ giudizii pe- 
nali quel metodo medesimo eh’ è per 1’ uomo una 
fonte di cognizioni , ed un principio di credenze. 

Ma come mai può aversi la morale certezza del 
progetto criminoso se i fatti sensibili possono essere 
tali da dare risultati contrarii : di un piano , d’ un 
pensiero indifferente ? 

Egli è necessario che 1’ autore appalesi le sue ri- 
soluzioni , manifesti con alti di esecuzione le sue mire, 
la sua disposizione de' mezzi onde potersi con fran- 
chezza asserire che un tal concetto era criminoso. 

Sono questi due fatti necessariamente combinabili: 
sono due elementi indispensabili perchè ad un indi- 
viduo possa dichiararsi la imputabilità : volontà e fatto 
materiale : progetto criminoso ed esecuzione , senza 
de’ quali giammai la coscienza può stabilire il dogma 
della colpabilità , nè la giustizia assegnare od attri- 
buire esposizione di reità palesando manchevole un’a- 
gente con richiamarlo ad una responsabilità. 
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Del tentativo 
Ari. 69 a 7 3 LL. p. 

Atti preparatori del reato. 

L’ uomo , questo composto di anima e corpo , 
dualismo necessario della vita , senza di cui non 
puolsi affatto comprendere intelletto privo di ma- 
china per eseguire i suoi dettami ; nè corpo umano 
senza delle intellettive facoltà che attivano la sua iner- 
zia. Intelligenza e volontà non possono esistere senza 
degli organi come manifestarsi ; ne immaginar si pos- 
sono sensi ben organizzati privi d’ intelligenza che 
gli dirige e li corregge. Intelligenza , libertà , vo- 
lontà , sentimenti , bontà , malizia , bisogni , sono 
effetti della persona inesercibili però senza gli oggetti 
che lo circondano , e mettono in communanza lo 
spirito con la matèria , l’ io col non io , l’ invisibile 
col corporeo. Egli è un fatto stabile ; una tale as- 
sociazione è un fatto positivo. Lo spirito umano mercè 
lo strumento del corpo è in alleanza col mondo vi- 
sibile ; lo stesso esegue i suoi moti in analogia con 
gl' interni movimenti dell’ animo : la intelligenza e ’l 
fatto materiale entrambi debbono corrispondere ai 
dettami della legge eterna universale impressa nei 
cuori di ognuno , ed a cui T uomo debbe necessaria- 
mente conformarsi. Egli la sente c qualche volta la 
segue , ma sovente le sue azioni discostandosi dalla 
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infallibile norma traligna — pecca — fa male al 
suo simile. 

Nel mistero delle facoltà intellettuali dell’ uomo , 
nello sviluppo degli atti interni ed esterni ; nella intelli- 
genza nella volontà c nel fatto materiale sta il bilanciere 
della imputabilità. Considerare isolatamente il fatto 
materiale, questo nulla mette in essere per la crimi- 
nosità di un alto e la immoralità di un operante. Uopo 
b clic si analizzano i fatti interni di costui per quanto 
è dato alla umana mente considerare. Sta nei pro- 
getto , nel fatto interno il principio dell’ atto crimi- 
noso , il quale gradatamente manifestandosi giugne 
all'ultimo termine del piano: al fatto materiale, alla 
consumazione del reato. Queste sono Je basi cuidebbe 
attenersi la giustizia sociale, onde valutare la mora- 
lità dell’azione, in quanto turba l’ordine pubblico nel 
suo interesse di conservazione. Stabilire una esatta 
linea clic divida il pensiero malvagio dallo stesso 
reato, estimare il preciso valore de fatti imputabili, 
guardare i diversi aspetti e la differenti fasi ebe può 
subire un piano criminoso fino al punto di pervenire 
alla sua consumazione, ella è 1’ opera non poco facile, 
giacché forma la metafisica del dritto penale, cioè la 
teoria del tentativo ; la complicità ; la correità. Il di- 
verso grado di perversità dell'agente e ’1 suo pensiero 
più o meno reo , una più chiara o meno spiegata ese- 
cuzione degli stessi per parte dell’ autore (t ) o per 


( 1 ) . . .11 trattener la mano 
Su la mela del colpo 

È un farsi reo senza sperarne il frullo. Melat. 
Arias. Allo I. Scena III. 
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cause estranee , danno occasione alla distinzione de- 
gli atti interni , dagli esterni preparatorii , dagli atti 
di esecuzione , e questa sospesa , o frustrata. 

Atti interni pravi 

Determinato , che in ogni stadio di vita è 1’ uomo 
da naturai bisogno sempre mai stimolato , e dalle 
possenti molli del piacere e del dolore, onde sfugire 
il male ed abbracciare il bene e la sua felicità sem- 
pre per un miglior ben’ essere , quelle lo spingono 
sovente a deviare dal retto sentiero , pel suo vero 
bene , ed addirsi a quello apparente suo male reale, 
viene quindi a commettere de’ latti in opposizione 
ai principii della giustizia assoluta , ai precetti della 
legge positiva ; c facendosi condurre dalla conoscenza 
de sensi , che al dir del Vico è una stoltezza , fal- 
lisce col detto di Medea. Ecco clic progetta , deli- 
bera , risolve e si determina commettere un reato. 
Fino a tanto che la risoluzione resta in piano e nel 
solo pensiero la legge umana è impotente a proce- 
dere ; imperciocché può 1’ agente essere altrimenti 
distratto , pentito , atterrito dal castigo ; e nè la giu- 
stizia sociale ha mezzi a sottoporre a pena la risolu- 
zione criminosa quando non viene manifestata , pel 
principio , che 1’ uomo non può levar via il mistico 
velo della coscienza , e frugare il pensiero del suo 
simile. Sarebbe altrimenti questa la logica crudele dei 
Dionigi do'Ncroni de’Caracalla de’ Caligola. La giusti- 
zia umana in ciò ha limitato il suo potere. 

Ma se 1’ autore prepara la sua risoluzione con atti 
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esteriori tali da recare un' allarme , un conquasso , 
vi ha certo allora il timore sociale , e la giustizia 
penale può sicuramente imputare lo stesso dei sem- 
plici atti preparatori , come avverrebbe nel caso di 
un’asportatorc di arme. La certezza che si ha di aver 
Tizio determinato di uccidere Caio , ad à progettato 
di devastare la proprietà di Mevio , questi fatti oltre 
ad avere il carattere della imputabilità morale, hanno 
ancora quella sociale per lo disturbo e ’l timore che 
costui apporta con le risoluzioni criminose di lui. 
£ tali ragioni han determinato taluni legislatori nel 
comminare delle pene per gli atti preparatorii il 
reato. E siffatta colpabilità , quantunque possa essere 
un reato sui generis , al dir delle leggi romane, pure 
T esame del medesimo dovendo essere affidalo al potere 
umano , il quale per la sua contingenza va circon- 
dato da tutte le contraddizioni della vita , non potrà 
che calcolare con mere congetture sempre fallaci, ina- 
dattatc a stabilire principio c fondamento di penalità. 
Come da semplici indizii può presumersi di risalire al 
fatto interno al pensiero celato dell’ uomo? Come 
spingersi innanzi alla idea criminosa di lui ? Non è 
tolleranza , al dir di Burlemaque astenersi da punire 
simili fatti , bensì assoluta impotenza della giustizia 
umana per non cadere nello eccesso d’insevire la 
umanità (1). 

Gli atti interni dunque sono inimputabili nel senso 
che la podestà sociale non vi giugne a penetrarli , 
ed il male che si congettura non è tale da pertur- 
bare l’ordine pubblico e la socievole tranquillità. 

(V Principes tlu droit polilique , pars. 3. Chap, 4. §■ 28. 
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Atti esterni preparalorii il reato. 

Il solo pensiero dell' uomo , la risoluzione di de- 
linquere non arrecando nocumento alla società non 
possono senza tema d’ ingiustizia punirsi. 

Se 1' oggetto della pena non è solamente il detto, 
non la volontà di dclittuarc , quando manca la ese- 
cuzione del fatto materiale , non avvi perciò reato. 
Per tuttavia vi sono de’ maleficii i quali non possonsi 
affatto seguire nc’ loro progressi per conoscere se vi 
sia il solo pensiero, o il tentativo, o la esecuzione del 
reato. Tali sono la maggior parte de' reati politici la 
cui indole è fatta in modo da meritare la punizione 
ne’ loro primi albori , nella genesi del progetto, nella 
semplice preparazione de’ mezzi per la esecuzione. E 
se gli atti preparatori! un reato non costituiscono stret- 
tamente parlando un fatto criminoso punibile , addi- 
vengono tali allorché trattasi de’ reati sudetti. Un se- 
dizioso il quale tende al rovescio del governo per 
cambiamento di forma od altro reo disegno, un co- 
spiratore che procura tutte le vie come accattivarsi 
1’ aura popolare , che raccoglie armi , che aumenta 
il numero de' suoi confidenti , che sparge falsi detti 
onde ingannare la pubblica credenza , che dispone 
de' proclami turbolenti , costui benché non avesse 
ancora cominciato 1’ atto di tradimento che me- 
dita , ma lo prepara. Ora se la legge, suppon- 
gasi , non vietasse la unione spessa degli amici , il 
cumolo delle armi , se non inibisse l’ autor degli editti, 
che solamente all' epoca della di loro pubblicazione, 
ne avverrebbe quel dum Ramae consulilur Saguntwn 
expugnutur. 

17 
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L' aggregato dei su menzionati atti ci porge la 
idea di un fatto delittuoso , che ravviluppa 1’ altra 
di cospirazione così detta. Quindi il collegamento di 
tante complicate ree determinazioni ben annodate fra 
loro danno in esito il risultato di un ammutinamento 
di cui la intenzione malefica è nel contempo l'esor- 
dire e la vita della reità. La natura de’ reali politici 
è tale percui non debbesi affatto attendere che l'au- 
tore riunisca le sue forze , spaccia i proclami, svela 
i suoi piani , allora tutto è compiuto. La esecuzione 
è finita il reato è consumato e la pubblica tranquil- 
lità è turbata (I). 

Del pari sia detto delle preparazioni di altri reati 
pc’ quali le le prime tracce , i preliminari di esecu- 
zione manifestano abbastanza la malvagità del pen- 
siero c conturbano la società. 

Ciò non pertanto bisogna che la legge fosse molto 
cauta in simili rincontri, poiché potrebbe avverarsi, 
essendo nella possibilità, che gli autori potessero so- 
spendere , pentirsi od interrompere per propria vo- 
lontà le già disposte cose pe’reati in parola , e col 
punirsi gli atti preparativi , si darebbe campo mag- 
giore a delinquere , ed una spinta perchè in altri 
casi simili possonsi commettere con maggior facilità; 
massime allora quando per gli atti preparatorii vi 
ha il concorso di più persone : sarebbe un argomen- 
to assai incitante alla irresolutezza de correi appunto 


/ (i) V. Sallustio de bello catilinario cap. 52 ; 11 contrario 
sostieno Filangieri allorché non marcò che il semplice ten- 
tativo di tali reati debba punirsi quanto quello consumato , 
lib. 3. pag. 2 , della scienza della legis. 
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per la prematura ed estemporanea azion di legge. 
Ma è incontrastabile, che se la società ha il dritto di 
punire una risoluzione criminosa , allorché tende al 
pericolo socievole, quando potesse legittimamente sco- 
vrirlo Io può molto bene per la preparazione d un 
reato, che per se stesso apporta un'allarme maggiore 
alla società, una offesa più sensibile alla pubblica tran- 
quillità. Laonde se il potere socievole ha abbastante 
dritto di punire gli atti suddetti , ciò però lo ha a 
condizione che potesse rinvenire ed ottenere de'raezzi 
proprii , oltre a dover riconoscere la utilità politica 
della punizione. La società senza dubbio dee impe- 
gnarsi alla protezione dell’ ordine, alla conservazione 
della pace pubblica , dee perciò far di tutto come 
opporre mezzi repressivi con minacce, od oltro utile 
espediente , onde prevenire la consumazione de' reati 
il cui timore è già imminente se non si puniscano gli 
atti preparatorii dello stesso. 

E questo è lo scopo delle leggi di polizia in ge- 
nerale proprie a prevenire i preparativi atti di reato, 
quali fino a che non passano oltre, la colpabilità non 
si estende che ad una infrazione di regolamenti. Ma 
la logica del lagislatore in simili rincontri debb’ es- 
sere assai delicata per Io esame degli atti prepara- 
torii ; prudente nell’ amministrazione delle pene , c 
queste proporzionate al pericolo sociale che quelli ar- 
recano , altrimenti degenerebbe in massima ingiusti- 
zia , e tirannide. 
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Ddt attentato 


La storia dell’attentato è stala sempre incostan- 
te |i rosso tutte le nazioni , e leggi contradditorie si 
sono emanate per la inesattezza dc’principii. Così ap- 
po i romani leggi si rinvengono sul tentativo del 
misfatto inconciliabili fra di loro. Alle volte puni- 
vano il reato mancato egualmente che il consumato, 
e quello confondevano col tentativo (1). In tanta con- 
trarietà i pratici ed i dottori cercavano di esempli- 
ficare siffatta materia fissando norme precise per la 
distinzione del tentativo , conatus , dal reato mancato, 
c consumato (2). 

Le antiche nostre leggi del regno erano parimenti 
fluttuanti intorno ai principii dell’ attentato. Federico 
mitigò f eccesso della legge Sillana intorno agli omi- 
cidii (3). Secondo una legge di Ruggiero fu in parte 
confirmata la eccezione di Siila per i veneficii (4) ; 
e nè peculi amalorii la pena fu sempre distinta se- 
condo gli effetti che produceva (5). 

Sotto il governo Viccregnale fu statuita la massima 
non potersi punire il tentativo egualmente al mi- 

(t) Legge 1. dig. ad L. Corn. de Sicari»; legge 65 dig. 
de furlis , la quale benché tratta di condanna de’ furti con- 
sumati , pure veniva applicata al tentativo V. LL. 7 dig. ad 
leg. Corn. de Sicariis ; 16 §. 8 dig. de poenis. 

(2) V. Goltofredo comm. alle predette leggi ; e Farioacio 
praxis et tbeoricae crini, par. 4. de omicid. quaest. 124 , 
e Carmignani. 

(3) V. Constilut. Asperitalem , I, 22 ; 

(4) Const. mala et noxia medicamenta Ili, 70 ; 

(5) Const. amatoria pocula 111. 73. 
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sfatto consumato (t) , formandovi una eccezione per 
i soli omicidii per mandato , i quali quando anche 
tentati , purché v’ interveniva ferita , la pena era di 
morte (2). 

Per le leggi antiche Francesi, che dello intuito imi- 
tarono i rigori delle leggi romane promulgate sotto 
l’impero di Arcadio ed Onorio, le quali conserva- 
rono la legge crudele di Siila , ritennero per ecce- 
zione, che i tentativi di assassinio c di venefìcio, ve- 
nivano puniti a pari che il misfatto consumato. 

Per la nostra legge penale del 20 maggio 1808 , 
il tentativo veniva punito con uno o due gradi meno 
del misfatto consumato (3). Per contrario questa sa- 
via disposizione legislativa venne abrogata col codice 
penale pubblicalo in Francia nel 1SI0 e passato a 
noi nel 1812 , per lo quale venivano confusi il ten- 
tativo , F effetto mancato , c quello consumato , la 
punizione de’ quali era indistinta, ma era modificata 
l'asperità di queste disposizioni dalla nostra patria 
giurisprudenza (4). 

In tanta dubiczza venne alla luce il nuovo codice 
penale pubblicato il 26 maggio 1819 tutta via in 
vigore, le cui savie disposizioni verranno da noi in 
seguito analizzate dettagliatamente. 


(1) Pragm. 1 de iclu scoppietae dello spagnolo Granvcla 
nel 1573. 

(2) Pragm. I de assassini is. 

(3) Art. 15 a 18 e 65 L. p. del 1808. 

(4) La L. del 1812 fu data a noi con Decreto del 23 aprile 
i8t2 , che pose in attività il Cod. p. fran. per lutto il 1. 
luglio di quell' anno. 
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Dissimo che gli alti preparatori non svelano chia- 
ramente alla giustizia penale la precisa idea di com- 
mettere un reato, poiché altro non addimostrano che 
la genesi de' fatti a percorrere , degli alti ad eseguire 
degli effetti ad ultimare. Stà in questi ultimi che l’au- 
tore rivela la risoluzione di commettere un maleficio, 
c nella completazione di alcuno degli atti precisa- 
mente il tentativo consiste. Eino a quando 1’ agente 
non manifesta il suo reo pensiero con atti esterni , 
mentre può sospendere od essere altrimenti distratto 
da quello , il reato non è che un fatto interno, un 
atto preparatorio. Ma allorché alla idea criminosa 
va d’ appresso un atto di esecuzione si ha il tenta- 
tivo , il quale perdura sino a che l'autore non com- 
pia il resto degli atti occorribili, che conducono al- 
l’ estremo del disegno, alla meta. Quali atti potendo 
essere sospesi da circostanze impreviste da avveni- 
menti fortuiti non dipendenti dalla volontà dell’ope- 
rante , mentre che questo tutto ha di già completato 
dal canto suo, e niente altro gli resta ad eseguire 
per giugnere al fatto criminoso, si ha in questo caso 
il reato frustrato ; quale addiverrà consumato, allo- 
ra quando niuno ostacolo si è frapposto alle com- 
plete operazioni dell’ agente per la esecuzione dello 
stesso. 

Quindi la essenza del tentativo , sta nel principio 
di esecuzione del progetto delittuoso , ed i suoi ca- 
ratteri distintivi sono : il principio di esecuzione de- 
gli atti materiali ; che la esecuzione sia interrotta da 
qualsiasi circostanza fortuita ed indipendente dalla 
volontà del colpevole, e qualche volta pel desistere 
volontario del medesimo : c che gli atti di esecuzione 


Digitized by Google 


263 

sieno tali che gli resta ancora qualche altro fatto per 
giugnere alla consumazione del reato. 

È assai difficile spiegare con teorica il momento 
in cui il malvagio pensierc termina di essere un ten- 
tativo, e prende 1' aspetto di un maleficio consumato 
o mancato. Ciò è l' effetto della giurisprudenza e della 
pratica , essendo che gli atti di esecuzione confondono 
spesso l'attentato col reato consumato, tanto pel can- 
giamento di volontà , quanto per altri motivi. 

Il carattere del tentativo, meglio che qualsivoglia 
altra legislazione , viene tracciato consentaneo alle 
sudette teorica dall' articolo che segue. 

Ari. 10 » II tentativo di un misfatto che non ha a- 
vuto luogo anche per circostanze fortuite ed indipendenti 
dalla volontà del colpevole, se sia manifestato con atti 
esteriori prossimi alla esecuzione , tali però che ancora 
rimanga all' autore qualche altro atto per giungere alla 
consumazione del medesimo , è punito con uno a due 
gradi meno della pena del misfatto consumato : salve 
anche le eccezioni in qualche cosa particolare dalla leg- 
ge preveduto. Questa seconda specie di tentativo chia- 
masi misfatto tentato. » 

Non è bastante adunque il pensiero criminoso a 
costituire il tentativo ; ma dev’ essere appalesato con 
atti esteriori prossimi alla esecuzioue, tali ancora da 
restare all’ autore altri atti ad eseguire per giungere 
alla cosumazione del reato , il quale può essere so- 
speso contemporaneamente da circostanze fortuite ed 
indipendenti dal suo volere, essendo possibile del pari 
che vi sia interruzione per volontà dello stesso col- 
pevole ; altrimenti l' attentalo si confonderebbe col 
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reato mancato (1). Ma potendo il tentativo svanire 
sia per volontà del suo autore , sia per deficienza 
de’ mezzi, che per caso fortuito , egli è mestieri os- 
servare con i principii del dritto di quale pena va 
meritorio l’ attentato in generale , avuto riguardo 
alla intenzione criminosa dell' agente , ed al male mo- 
rale c materiale che arreca alla società. Se una di- 
stanza significante separa questo dal reo consu- 
mato , pari distinzione dev’ esservi per le penalità 
rispettive. 

Ed in prima scompare il reato per essersi sospeso 
il tentativo dello stesso per volontà dell’ autore , il 
quale ha mutato pensiero , si è pentito , ha retro- 
ceduto dal reo disegno. Un tale atto benigno di sua 
volontà non è ad interpretarsi a suo male. La giusti- 
zia dovrebbe arrestarsi a comminare pene gravi do- 
vute allo stesso reato consumato su la idea che l'au- 
tore polca protrarre i suoi fatti in sino alla completa 
esecuzione e consumarvi il reato. 

L’ ettentato sospeso dalla volontaria desistenza dei- 
autore , non ha recato del male materiale, 1' allarme 
non per anco è significante, merita quindi un atte- 
nuazione di pena , la quale si calcolerà nella ragion 
diretta del poco male che ha prodotto alla società ; e 
così pure la sentivano le leggi romane (2) : desse 
punivano 1’ attentato omicidio quando era stalo so- 
speso per circostanze fortuite , cnsu aliquo. 


(t) V. dccif della C. S. di Giustizia de’ 26 gennaio 1840; 
e Nicolini quist. di drillo. 

(2) V. Paul seni. Jib. S. (il. 23 §. 3. 
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L'interesse socievole essendo in questo interamente 
nella prevenzione de’ reati , il male da apportarsi 
all'autore dell’attentato, non dev’essere eguale a quello 
da infliggersi al reato consumato , come pretendeva 
il Filangieri ; ma riservare nna pena minore al pri- 
mo per lasciare a colui che l’ha cominciato demotivi 
che lo allontanino dal compierlo, ella c l’opera più 
precisa in materia di penalità cui mirar possa ogni 
buona legislazione. 

£ altrimenti vano il tentativo per la difficoltà del 
fine , allorché i mezzi sono impossibili ; ed è noto 
il principio del giureconsulto Ulpiano nec poena rei 
impossibili commitletur (1) ; e l'altro di Celso impos- 
sibilium nulla obbligali est (2). Quindi chi adopera dei 
mezzi impossibili , o crede di non esser tali quando 
dell’ intutto sono fuori di ogni corrispondenza col 
propostosi fisse tenterà da folle da ignorante , sarà 
l’ effetto della depravazione del costume, di una im- 
moralità. Dunque se il tentativo è vano, l'autore è 
inimputabile. 

In oltre il caso fortuito indipendente dalla volon- 
tà dell’agente, cui forma l’ostacolo, perche quello non 
perfeziona il progetto criminoso, non consuma il rea- 
to , stabilisce il vero carattere del tentativo punibile. 
In questo prescindendo la decisa volontà di delin- 
quere manifestata con fatti materiali, con atti di ese- 
cuzione , v'ha un grande allarme sociale un massimo 
dolo spiegato , percui la giustizia penale è legittimata 
nel suo potere di punire ; ed abbenchc non tutti i 
tentativi non effettuati per fortuite circostanze sono 

(1) Leg. 69 dig. de verb. oblig. 

(2) LL. 1 35 e 18S de divers. reg. jtiris. 
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tali per la impossibilità da non poter essere preve- 
duti ; così faremo le seguenti distinzioni. 

Dapprima la deficienza dell’effetto deve dipendere 
da circostanza imprevista cd indipendente dalla vo- 
lontà del colpevole, ma ancora che resta a costui 
qualche altro atto da eseguire per arrivare alla con- 
sumazione del reato. 

L'altra si è che la circostanza impreveduta ed in- 
dipendente la quale distoglie il reato , deve operare al- 
lora quando tutti i mezzi sono esauriti da parte dello 
agente; ed in questo caso si avvera il reato fru- 
strato. 

Quindi è che per avverarsi il caso fortuito nel vero 
senzo legale debbesi aver riguardo alle leggi fisi- 
che e ad altre circostanze che possono distogliere il 
fatto malvagio nel progresso del suo sviluppamene. 
É per vero adoperandosi un mezzo mercè cui si rende 
difficile il piano nella sua esecuzione, a causa del 
modo in cui si è avviato , formando un obice alla 
consumazione del reato , allora manca la casualità , 
come sarebbe il fatto di colui che somministrasse 
della magnesia credendo di propinare il veleno. 

Ma quando i mezzi sono tali che naturalmente por- 
tano al completamento del desiato scopo, del reato, 
e che per un avvenimento strano possono fallire, ma 
che però è prevedibile daU’autore per la facilità onde 
poter succedere , ( ed effettivamante si avvera ) al- 
lora si dirà accadimento fortuito indipendente. Im- 
perciocché l’agente potea benissimo antivedere l’im- 
pedimento , rimuoverlo , e non lo ha fatto restand o- 
gli altri mezzi ad eseguire. 

Questa è la precisa idea del tentativo. 
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Quando poi il colpevole tutto ba messo in esecu- 
zione per la riuscita del suo disegno criminoso, tal- 
ché null’altro gli resta ad operare , se un accidente 
dell’ intutto imprevedibile vcnghi ad ostacolare la per- 
fezione del reato, la completa esecuzione, allora sva- 
nirà il tentativo cui succederà il reato frustrato (!). 

Laonde se i gradi di perversità sono diversi , a se- 
conda del vario stadio in cui l' autore può trovarsi 
tanto relativamente alla moralità dell'atto , quanto al 
maggiore o minore danno sociale, dcbbe di conse- 
guenza variare il grado di pena , la quale dovrà es- 
sere massima ove più atti materiali prossimi al reato 
si sono verificati , perchè arrecano maggiore allarme; 
ed al contrario la penalità dovrà essere minima in 
corrispondenza della tenuità del male che l'attentato 
apporta alla pubblica tranquillità , ed al breve o niente 
utile cbe l'autore ha ottenuto. 

In conseguenza si ha per tesi generale , che la pena 
del tentativo debbessere di gran lunga inferiore a 
quella del reato consumato. 

É non poco malagevole in pratica percorrendo la 
serie de'rcati osservare quei , il cui tentativo è af- 
fatto impunibile; quelli di cui è impossibile scovrire 
l'attentato, come nei reati a sangue freddo, la biga- 
mia , la calunnia ; quelli non considerabili come ten- 
tativi , come negli atti commessi nel trasporto della 
collera ; quelli che per se stessi sarebbe indecorso ed 
imprudente occupare la giustizia come nell’ adulterio , 
nel ratto ec. ec. 

Dcbbcsi assolutamente ritenere in massima che lat- 
ti) Conforme a lati principi! si è deciso dalla C. S. di 
Giustizia in data degli il settembre 1837. 
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tentato è Tcffetto deliberato dell’animo del reo, è un 
atto riflessivo e considerato. 

Le nostre leggi nell'articolo 70 in disamina puni- 
scono il tentativo di un misfatto con uno a due gradi 
meno della pena del misfatto consumato. 

Non è però a transadarsi che una tale latitudine 
non è affatto corrispondente alla diversa moralità del 
reo , mentre spesso la pena del tentativo si confon- 
de con quella del reato mancato , come osserveremo 
in prosieguo . 

Ed in fatti se via ha la massima differenza fra il 
tentativo propriamente detto, c'1 reato frustrato; se 
in quello resta molto a compiersi dall'agente, men- 
tre in questo tutto si è esaurito, nè altro restava a 
farsi : applicarsi quindi in pratica la pena attenuata 
di un grado ad un tentativo che sembrerà confon- 
dersi col reato ma ncato , eguale alla pena comminata a 
quest’ultimo , è lo stesso che sovvertire la caratteristica 
differenza che passa tra simili specie di reati. 

Sarebbe stato proprio che l’attenuazione di pena 
pel tentativo avesse avuto la latitudine decisiva sino 
ài secondo grado , onde così la medesima oltre alla 
sua efficacia avesse conservata tutti i requisiti richiesti 
per la legittimità. 

Al grado di pena stabilito dal nostro legislatore 
al tentativo sonvi a questo articolo delle eccezioni che 
menano a rigore od a mitezza penale relativamente 
alla norma quivi fissata. Così le disposizioni conte- 
nute negli articoli US, 120 a 126, 128, 132,140, 
185, 418, e 451 sono di rigore nel senso, che la 
pena inflitta all'autor del tentativo dc’misfatti preve- 
duti in questi articoli pareggia quella che spetterebbe 
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agli stessi allorché ve righino consumati, e ciò ad u- 
nico riflesso del significante allarme socievole che ne 
promana dal semplice attentato de'reati previsti nei 
ccnnati articoli. 

Al contrario disposizioni più miti ed una pena più 
benigna viene comminata pctentativi de'reati compresi 
negli articoli 115, 116. 334, 335, 354, 355 a mo- 
tivo del poco o niente svantaggio che hanno arrecalo. 

É canone di dritto nella nostra legislazione penale, 
che i tentativi di misfatti in generale vengono pu- 
niti, benché il vario grado di pena viene dalla leg- 
ge determinato ne’casi particolari; mentre i tentativi 
derelitti e delle contravvenzioni non sono punibili 
che ne’casi determinati particolarmente dalla legge , 
articolo 71 , e ciò a ragione della diversità della pena 
tra misfatto delitto e contravvenzione, essendo il ten- 
tativo dc'primi molto più eziale agl’interessi socievoli 
in confronto de'seeondi. 

Vi sono de’ delitti e delle contravvenzioni il cui 
tentativo s’identifica colla consumazione, come nella 
improba mendicità, ingiurie verbali ed altro. 

Il legislatore perciò ha serbato per taluni casi la 
punizione del tentativo de' delitti e contravvenzioni, 
allorché tassativamente vanno determinati da una dis- 
posizione di legge, come nel caso dell'art. 452. 

In oltre se la idea del tentativo è in rapporto sem- 
pre al reato che si avea in progetto commettere; e 
poiché gli atti di esecuzione possono essere tali che 
da essi medesimi, benché non compiuti, costituiscono 
un reato consumato, in questo caso si farà paragone 
della pena dovuta al reato consumato , c quella del 
reato tentato, o mancato, e s'infliggerà la più gra- 
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ve, articolo 72. Quindi non è nella libertà del reo 
giustificare la sua impunità difendendosi , allegando, 
che i reati seguiti nel corso del tentativo, miravano 
a tutto altro misfatto diverso di quello consumato , 
e valutarsi perciò la pena dallo svanito tentativo che 
si studia di addimostrare. Una eccezione ad una tal 
stabilito principio si rinviene solo alla disposizione 
dell’ articolo 43 1. 

Ma altrimenti potendo il corso del reato sospen- 
dersi a causa del pentimento del colpevole , allora e- 
gli non andrà soggetto che alla pena degli atti di 
già eseguiti , nel caso però che dalla legge venghino 
caratterizzati per reati, articolo 73. 

Altronde può taluno interrompere la esecuzione 
del malefico progetto a motivo della estemporanea 
comparsa di un individuo, il quale potrebbe essergli 
fatale propolando il suo fallo , ovvero pel timore , 
che i suoi attentati saranno validalmente ribaditi , o 
che da da ultimo può cadere sotto il flagello della 
giustizia punitrice , queste cause possonsi allegare 
nel pentimento, ovvero sono l'effetto d’imprevisti e 
fortuiti avvenimenti? Il Canofari (1) richiede per la 
legittimità del pentimento , che per esser tale, deb- 
b'essere spontaneo e dipendente da deliberata volon- 
tà , da animo virtuoso : non è tale quando dal ti- 
more o da altra causa proviene. Ma poiché è diffi- 
cile alla ricerca della umana giustizia penetrare i re- 
conditi pensieri dell’uomo; così non affatto può ca- 
ratterizzare che la desistenza fosse dipesa dal timore 
della scoverla , da quello della pena , o da princi- 
pio ^morale e religioso; mentre nel momento di con- 
ti) Coroni'; atte II. p. art. 73. 
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stimare un reato può l’agente essere sorpreso da pen- 
sieri tali di virtù e di giustizia, che lo fanno desi- 
stere dalla criminosa impresa, Agge che l'articolo in 
esame parla di pentimento in generale, lo chè es- 
clude qualsivoglia distinzione (2). 

La dichiarazione di reità e la pena che in simili 
cosi verrà determinata dalla legge va indicata dagli 
articoli 137, 138, 139, 143, 156, 157, 172, 183, 
193, 271, e 286. 

È d’avvertirsi inoltre ch'essendo la teorica del ten- 
tativo intralciata a causa delle delle diverse circostanze 
in cui può rattrovarsi l’autore di esso, massime che 
dalla legge non vengono precisate quali sono gli atti 
di esecuzione, gli avvenimenti casuali ed indipendenti 
dalla volontà dell'agente ; così debbono i magistrati 
esser guardinghi nello esame di essi , e valutare col 
di loro criterio morale tutte le circostanze distintive 
del tentativo, ed esser diligenti nello esaminare le 
precipue proprietà che in questi racchiudonsi per i 
principii fisolofici e legislativi ; ed essere d’ altronde 
prudenti nel calcolo e moderati nell'applicazione della 
pena , affinché non diano adito alla censura della C. 
S. di Giustizia , essendo la quistione del tentativo 
tutta di dritto : una immediata relazione tra i fatti e 
le ipotesi di legge. 


(2) Convalida tulio ciò la giurisprudenza della nostra C. S, 
di Giustizia. V. il suppl. alla collez. delle leggi, n. 36, 
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Realo frustralo 


Allorché 1' agente dal canto suo ha compiuto tutti 
gli atti che tendevano al compimento di un fatto cri- 
minoso, ma eh’ è svanito l’ effetto materiale per cir- 
costante fortuite indipendenti dalla sua volontà , si ha 
il reato mancato. Per parte dell’autore il reato an- 
dato a voto, e già consumalo , perchè nuli’ altra re- 
stavagli ad ultimare, e se 1' effetto è frustrato , non 
1’ è ssalo per volontà di lui , ma per avvenimenti ca- 
suali. E perciò l’articolo G9 chiama questa specie 
di tentativo misfatto mancato. 

Un individuo che scarica un colpo di archibugio 
contro un altro per ucciderlo, ma il colpo è devia- 
to, va in fallo, e non ferisce l’ uomo cui era diretto 
questo è senza dubbio un reato mancato. 

Ma fu il puro caso che frustrò il reato? poteva essere 
preveduto dall’agente? era in sua libertà di evitarlo ? 

Da siffatte dimande emerge, che se l' ostacolo alla 
consumazione del reato fosse dipeso da causa sia or- 
dinaria sia straordinaria nell' ordine fisico di natura, 
sia anche fortuita , ma prevedibile dall' agente , in 
questi casi sarebbe una manifesta ingiustizia non tener 
calcolo di una tenuità d' imputazione, stante che il pro- 
getto criminoso dipendeva in certo modo dalla volontà 
dello stesso autore , e perciò la minorazione della 
pena debb' essere nella ragion composta della man- 
canza del danno materiale e delia moralità dell' agen- 
te , da cui in parte derivava che il crime non siasi 
consumato. Ed è questo il preciso caso in cui il reato 
mancato viene a confondersi col tentativo avvanzato 
negli atti prossimi alla consumazione. 

Ma se al contrario il reato soggettivamente era com- 
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piuto, se V agente tutto avea messo in opera per 
la sua consumazione, se nuli’ altro gli restava ad ulti- 
mare , ma clic lo stesso non abbia avuto il suo ef- 
fetto per avvenimenti casuali indipendenti, dalla vo- 
lontà del reo, ripetiamo , che avvi qui il vero reato 
frustrato. 

Qual sarà dunque la economia delle pene per que- 
sta specie di reato? Sarà forsi la medesima pena do- 
vuta a quello consumato , come pretendono taluni ? 

L' autore del reato mancato se innanzi al tribunale 
della ragione c della morale è colpevole al pari che 
quello del reato consumato , essendo rispetto al sog- 
getto tutto compiuto da sua parte ; pur tuttavia la 
giustizia umana non può affatto condannarlo alla 
pena istessa del maleficio consumato, perchè obbiet- 
tivamente non si è avverrato l’ effetto voluto , nè il 
male materiale ha arrecato lo stesso danno del reato 
consumato. Il diverso risultamcnto debb' essere mo- 
tivo di considerazione innanzi al tribunale degli uo- 
mini, perchè la pena del reato mancato sia attenuata 
nel grado relativamente a quella del reato consumato. 

Egli è vero che il maleficio costa di due neccssarii 
elementi : della volontà e del fatto materiale; è in- 
dubitato altresì che nel reato frustrato , se avvi pie- 
na volontà , manca la completazione del fatto. 

Ora se non vi ha danno materiale, se l’ allarme 
sociale è minimo , la pena di conseguenza dev’ essere 
attenuata. E perciò l'articolo 69 punisce con un 
grado meno il misfatto mancato del misfatto consu- 
mato : salvo talune eccezioni in alcuni casi partico- 
lari preveduti dalla legge. Tali sono le disposizioni di 
rigore dalle leggi previste, quali esenzioni alla penalità 

1S 
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sul tentativo , stabilite negli articoli 148 , 420 , a 
426 , 428 , 432 , 4 40 , 485, 448 e 454 di sopra 
menzionali. 

La nostra legislazione immegliata nelle sue teori- 
che, e nella economica analogia delle pene assai più 
che le stianierc leggi , ha serbato una diversa gra- 
dazione di penalità a seconda della volontà delittuosa 
dell' agente dell’ intutto completa una col fatto ma- 
teriale ; nella mancanza di questo , ammesso il solo 
piano criminoso ; nel concorso dell uno e dell’ altro, 
ma che però l’autore siasi arrestato per qualsivoglia 
causa alla ultimazione del reato. 

Sta quindi ben distinto il tentativo in se dal reato 
mancato , c questo dal consumato. Ha in oltre sta- 
bilito una ragionata gradazione di pene comminan- 
dole pel tentativo , ma di due gradi meno di quella 
dovuta al reato consumato ; c pel reato mancato un 
grado di meno spettatogli se si fosse consumato (I). 

E però non dobbiamo obliare una necessaria di- 
lucidazione ch'emerge dalla intelligenza degli articoli 
69 e 70 relativamente all' applicazione della pena. 
Sembra nella pratica confondersi spesso la pena do- 
vuta al reato mancato , perchè diminuita di un gra- 
do , a quella del tentato, perchè diminuita di uno a 
due gradi. In generale finche non si ha la consuma- 
zione del reato tutto è tentativo, ma gran differenza 
intercede tra quello per la cui esecuzione tutto è com- 
pletato da parte dell’ autore , all’ altro percui restano 
molli atti ad eseguirsi per la consumazione. Ciò for- 
ma un arbitrio nelle mani de' giudicanti. Se regge dub- 

(t) Cosi decise la C. S. di Ginstizia alti 8 luglio >833. 
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bio per la dichiarazione di reità, e questo debb’ es- 
sere risoluto a favore del reo , e quindi la diminu- 
zione di pena dovrebb' essere assolutamente di due 
gradi , pel tentativo ; o vi ha convinzione pel reato 
mancato ed allora la pena sarà menomata di un gra- 
do. Conchiudiamo con una osservazione, eh’ essendo 
il tentativo in generale un reato sui generis, e tale da 
per se a fissare un grado d' imputabilità dell’ agente, 
essendo in una parola un reato distinto e principale 
in se stesso , così tutte le regole della complicità 
sono ad esso applicabili , come or ora osserveremo. 

È da marcarsi che le su esposte teoriche non pos- 
sonsi mica applicare a quei reati la cui esistenza di- 
pende solamente da un unico atto, come nel misfatto 
di bestemmia (t) ; c per le ingiurie e minacce che 
ai sensi dell’ articolo 474 costituiscono parimenti mi- 
sfatto. La consumazione e perpetrazione di tali cri- 
mini sta assolutamente in un solo ed unico cenno , 
in un alto, sub tetti, o sia in ictu oculi. 

CAPITOLO V. 
db’ complici 
Art. 74 a 77 LL. p. 

Teorica della complicità 

Non sempre un solo individuo delinque , ma per 
lo più lo sciaurato ha mestieri dc'coadiutori , e quindi 
più persone possono concorrervi ad un medesimo 
reato c prendervi parte sotto diversi aspetti. Si av- 

(i) Cosi dichiarato con Decreto del 5. maggio 1827. 
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vera in tal caso I'apotegma : aver compagno al mal 
scema la pena. 

La moltiplicità degli agenti da’ luogo a compren- 
dere che altri ha meditato il progetto, altri ha pro- 
vocalo la esecuzione , c diversi da questi , altri ha 
facilitato c compiuto il reato. Laonde se dissimili le 
loro operazioni , diverso il grado di dolo , differente 
di conseguenza debb' essere il grado di pena in pro- 
porzione regolare del vario momento di colpabilità 
di caduano. 

La legge umana non può richiedere che lutti siano 
puniti egualmente , ma in proporzione del grado di 
reità misurarsi la pena. Ma coni estimarsi il vario 
grado di reità dc’diffcrenti individui che concorrono 
ad un fatto criminoso ? come lassare a priori regole 
stabili per la penalità di questi atti ? 

Inestrigabili sono state le disposizioni di legge nelle 
antiche legislazioni sul fatto della complicità. Nel 
corpo del Digesto vi sono varii testi sull’ oggetto 
ambigui c contradittorii. Hanno serbata la massima 
clic assimila i rei principali ai complici o parteci- 
panti allo stesso reato, e tanto ai primi , che ai se- 
condi comminano pene eguali (1). Confondono nella 
complicità tanto colui che ha assistito il colpevole 
con 1’ opera , quanto chi lo ha soccorso col consi-, 
glio ( 2 ). 

La medesima assimilazione fu ritenuta nello antico 

(1) Log. 6 e 7 Dig. ad L. Pomp. de parricid , leg. 1 dig. 
de recepì, leg. 1 S. dig. ad !.. Curri, de Sicariis. 

(2) Leg. 4. dig, ad L. Aquil. LL. 36 SO e 52 dig. de furlis. 
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dritto francese , ma un tal erroneo sistema non è 
seguito d’altre moderne legislazioni. 

Dessa è cosa incontrastabile, generalmente ricono- 
sciuta , clic la partecipazione ad un medesimo reato 
non presenta eguale colpabilità. Se il reato c il ri- 
suitamento di un progetto criminoso , di una esecu- 
zione materiale, di un fatto che si esegue , i concor- 
renti a tale atto delittuoso non tutti spiegano egual- 
mente il medesimo grado di perversità, la stessa effi- 
cacia. Imperciocché chi progetta il reato non consi- 
glia c fomenta lo stesso ; alcuni vi prendono la parte 
attiva delazione, altri sorvegliano, taluni facilitano, 
certi altri vi presentano o preparono i mezzi della 
esecuzione. In tanta diversità di complici come di- 
sccrnere il vario grado di dolo? chi vi ha preso la 
massima , chi la media , o minima influenza nell'o- 
pera detestabile del reato ? 

Questa è l'opera non del legislatore, ma dcll accorto 
magistrato per lo esalto calcolo a fare del diverso 
grado d'imputabilità dc’complici, 

La legge non può fissare che le principali diffe- 
renze. 

Ora se il reato è l'effetto del concorso della in- 
telligenza e del fatto materiale ; in altri termini se 
per esistervi reato fa mestieri, che oltre al progetto 
fatto da una mente, siavi ancora la esecuzione dello 
stesso, così la complicità essendo una specie di reato, 
i concorrenti allo stesso possono parteciparvi o mo- 
ralmente o materialmente. 

Quindi cooperazione morale , c fisica. 

Quello ch e interessante si c valutare qual è il grado 
di pena dovuta agli autori principali , quale ai cor- 
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rei. Alloggctlo Beccarla (1) osserva, che coloro i quali 
si associano per affrontare un delitto comune, quando 
maggiore sarà il pericolo crescerà in essi l’ impegno 
di renderlo eguale e se le leggi punivano con severità 
gli esecutori del reato , che i semplici complici sarà 
difficile a chi progetta un reato trovare gli esecutori 
cui la legge infligge una pena più severa. Ed in ef- 
fetti come potersi pronunziare pena eguale ad un 
autore del reato ed i suoi complici senza aversi ri- 
guardo alcuno al diverso carattere di costoro ed al 
vario impegno che spiegano sul valore dell’azione? 
Sarebbe Io stesso che la giustizia umana o guaren- 
tisse la impunità o giustificasse la crudeltà. Se al ri- 
ferir di un pubblicista, gli autori di un reato formano 
con i complici una specie di associazione , come ren- 
dere eguali a tutti gli effetti dell'azione criminosa? 

Abbiamo detto che si può partecipare al reato mo- 
ralmente e fisicamente , col consiglio e colf opera ; 
ma questo principio non essendo tale che da se possa 
stabilire canoni per la penalità nella gradazione di- 
versa di colpabilità , così fa uopo rintracciare più a- 
naloghe basi. 

Non giova attenerci a quelle stabilite dal Cartni- 
gnani (2), il quale riconosce la più diretta partecipa- 
zione morale come secondaria ed accessoria , là do- 
ve in pratica si avverano de casi, che colui il quale 
progetta il reo disegno è assai più malvagio di co- 
lui che Io esegue. Il fatto materiale sovente può es- 
sere lcffctto o del timore o del rispetto , di una pro- 
messa vistosa , o della dappocagine dell’ esecutore ; 
mentre il piano può essere il ponderato calcolo di 

(1) Dc'dcliKi e delle pone §. 37. 

(2) Teoria dotto leggi dulia sicurezza sociale. 
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alcuno avente un'autorità sia civile sia famigliare; od 
essere un gran ricco, un prepotente, un individuo 
ebe vuol dar sfogo alle sue privale vendette col mezzo 
di un esecutore, e che senza delle circostanze so- 
pradette giammai il reato avrebbe avuto il suo effetto. 

Ora come dire col Carmignani, che in questi casi 
la perversità di colui clic incita all'azione, è minore 
di quella di colui che la esegue? Egli è certo, che 
nella esecuzione di un reato qualunque, la partecipa- 
zione allo stesso può essere principale o secondaria; 
ma egli è mestieri però designare i caratteri diffe- 
renziali di entrambe; mentre si può aver parte ad 
un reato, e prima di commetterlo, e nell’atto, e 
dopo che si è consumato; si può partecipare e col 
consiglio , col comando , e con le promesse. 

Quindi fisseremo in tesi generale. Chi nel reato 
rappresenta una parte principale , costui sarà il pro- 
tagonista dell’ azione e lo appelleremo correo ; chi 
poi vi ha una partecipazione secondaria , rappresen- 
tando la figura di secondo, di terzo attore, costoro 
si nomeranno complici ; in conseguenza coloro clic 
volontariamente e con deliberazione partecipano in 
qualsiasi maniera ad un reato sono imputabili sia 
principalmente , sia secondariamente. 

Ed in quanto alla perpetrazione si coadiuva al 
reato sia con atti antecedenti, sia con concomitanza, 
sia con susseguenti. 

Nella ragion composta del fatto materiale c del 
progetto va costituito il reato. 

Colui che comanda un reato , il quale è la cagione 
perchè quello si compia, è l’autor principale (I). 

(l) V. legge 37 dig. ad L. Aquiliam. 
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Il reato può essere altrimenti facilitato, ma con 
ciò non si cangia la causa motrice e prima del reato: 
coloro che si cooperano alla esecuzione saranno com- 
plici ma non correi , qualità propria degli autori sia 
del progetto criminoso , sia della semplice e mate- 
riale esecuzione : così Mevio forma la risoluzione cri- 
minosa di rubarsi la casa di Lucio , quello è l’autore 
principale , il quale avrà per suoi correi coloro che 
han deferito al suo progetto acconsentendovi ad ese- 
guire il reato meditato ; coloro poi che lungi di a- 
\cr meditato il reo disegno , cooperami per la ese- 
cuzione esibendo scale , chiavi , grimaldelli , e quan- 
t’ altro è d’uopo perche il misfatto si facilita saranno 
i complici ; c finalmente altri diversi da questi ch’e- 
seguono materialmente il delittuoso piano e si met- 
tono alla esecuzione co’mczzi di facilitazione del reato 
apprestati dai secondi , saranno autori ancora , ma 
che tra essi rispettivamente saranno correi, perche a- 
genti principali del fatto materiale , esecutori dello 
reato. Da ultimo differenti da tutti costoro sono quelli 
che posteriormente alla consumazione del reato ri- 
cettano gli oggetti furtivi e con cognizione di causa 
prendono parte di lucro alle conseguenze del reato, 
od altrimenti vi partecipano col dar ricovero ai de- 
linquenti. Quindi costoro se non vogliamo ricono- 
scerli quali coautori o complici del reato, poiché 
non può immaginarsi complicità senza l'attualità del 
concorso al fatto criminoso , altrimenti sarebbe una 
contraddizione nel fatto che uno addivenisse com- 
plice dopo la consumazione del reato, li contrasse- 
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gneremo meglio coi nomi di rei di parlicolar delitto, 
di reato sui generis (1) art. 136. 

Ciò premesso osserveremo anco chci correi, autori 
principali di un reato , non sono limitati solamente 
a coloro che lo comandano , bensi a tutti quelli che 
altrimenti accagionano il reato sia provocandolo con 
comando , sia col mandato , sia col consiglio, e di 
una maniera diretta contribuiscono alla esistenza dello 
stesso (2); e d’altra banda, tanto minacciando che 
esortando , tanto istruendo , quanto promettendo. 

In oltre provoca ed e causa di un reato colui che 
con la egida della sua qualità ordina, comanda, per- 
che un reato si esegua. 

La provocazione in simile caso e diretta ed è tale 
da non ammettere dubbio su la reità principale di 
colui che ordina ; mentre dal canto dell' esecutore , 
questi, è parimenti un correo da qualsivoglia motivo 
venisse spinto. 

La valutazione d’imputabilità per la pena dovuta 
a cadauno di tutti gli enunciati agenti non è eguale 
come nell’ antico dritto (3) ; mentre è da valutarsi 
nella ragion composta e della influenza che ha colui 
che comanda su quello che ubbidisce, e del timore clic 

(1) V. legge i. dig. de rcccpt. log. 1. eod. de bis qui 
latron ; v. l’art. 394. 

(2) Leg. 7. eod : de bis qui bus ul indignis haereditales 
aufer. 

Fra tor di colpa 

Differenza non hanno 

Cbi meditò, cbi favori l'inganno. Mctast. Semiram alto II. 
scena VII. 

(3) V. Farinacio quist. 130 n. SI e 5S. 
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ha quest'ultimo non ubbidendo. Di risulta quindi la 
pena non dev’essere la medesima, come opina Chau- 
veau (1) dietro il parere del Loisel (2) ; dovendo es- 
sere maggiore per chi vi ha preso la parte morale 
in preferenza di quello che ne ha assunta la parte 
materiale del reato. Ed abbenchc entrambi sono cor- 
rei , la pena se dovrà essere eguale nella qualità , 
dovrà essere minima nella quantità pel solo esecu- 
tore. Avvi una eccezione a questa regola pe’fanciulli 
e per i schiavi quali dalle leggi romane veniano con- 
siderati come semplici machine ed istrumenti mate- 
riali (3). 

Si partecipa in secondo modo ad un reato per 
mandato promettendo doni o compenso qualunque 
onde obbligar 1’ agente a misfare. Questo differenzia 
dall’ ordine in quanto che chi comanda non tratta. 

Nel mandato gli agenti sono indipendenti e liberi 
fra loro ; entrambi convengono , di tal chè se dissen- 
tono il mandato non regge, il reato fallisce, è vano. 
Il mandato in materia penale in quanto alla sua co- 
stituzione e forma non differisce punto da quello in 
materia civile (4). 

E per vero esso non avrà esistenza se da parte 
del mandatario non si mette ad esecuzione, mentre 


(1) Teoria del cod. penale (orno 1 cap. 11. 

(2) Instit. cont. tom. 8. tit. 1. massima 8. 

(3) Legge 157 dig. de reg. juris — V. il Rescritto degli 
8 Gennaio 1845 con cui si dichiara che due autori materiali 
delle ferite produttive di morte sono entrambi rei principali 
e non già complici corrispettivi in tal misfatto. 

(4) V. art. 1856 e seg. II. cc. 
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da parie del committente non resta che una sem- 
plice proposizione un progetto. Mancandovi il con- 
senso del mandatario, e l'accettazione da parte di co- 
stui di fedelmente mettere ad esecuzione il mandato, 
la proposizione del mandante non accettata non ò 
che un mero atto preparatorio non imputabile per 
sua indole (1). In fatti può avvenire che il manda- 
tario non abbraccia o rivoca la sua acccttazione del 
mandato, ed alla insaputa del committente avvalen- 
dosi del piano di costui , esegue il reato , questo 
resta a carico del mandatario , essendo cessata la re- 
lazione che vi esisteva tra lui e'1 commissionante, quale 
non è risponsabile di conseguenza alcuna del reato 
eseguito. 

Ma quando si è convenuto di tutto, il mandatario 
ha accettato la propostagli proposizione, le vicen- 
devoli pattizzazioni sonsi stabilite , il mandato esiste, 
si da già esecuzione allo stesso, il reato è consumato, 
qual' è la pena dovuta a costoro? È la medesima per 
entrambi? Pare che sì , poiché se il reato per esser 
tale deve essere il risaltato della intelligenza, della 
libertà , e del fatto materiale che lo costituiscono : 
ora se il mandante vi prenda la parte attiva morale 
perche progetta c provoca il reato , c'1 mandatario 
di già lo esegue col fatto materiale , sembra che in- 
contrastabilmente la pena dev'essere eguale. Se la 
giustizia umana viene scossa in egual grado tanto 
per parte del committente ch'è l’autor morale, quanto 
del commissionato che l’autor materiale, pari pena 


(!) V. Farinaccio quisl. 135 n. 7i , e Rossi trattato di 
dritto penale lib. 2. 
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deve affliggere entrambi proporzionata all’ effettui to 
reato (I). 

Ma se altrimenti il mandatario nell’ eseguire l’ in- 
carco eccede i limiti del mandato , nel senso , che 
avendo il primo commcssionato di bastonare un in- 
dividuo, le percosse fossero state tali che avessero 
arrecato la morte , chi va risponsabile del dippiù 
delle conseguenze ? 

Varii sono i pareri de' giarcconsulti. Taluni vogliono 
che la responsabilità sia tutta del mandatario (2) , 
altri tengono per l'avviso contrario (3). Noi però 
non tenendoci per alcuni, osserveremo, che il man- 
dante se non è risponsabile dell’ intutto è tenuto 
alle conseguenze del di più degli atti o fatti com- 
messi dal mandatario nell’ eccedere i confini dal man- 
dato ; non è però perfettamente esente da responsa- 
bilità alcuna, poiché benché il commissionato si fosse 
allontanato dal disposto e convenuto nel mandato , 
si per i mezzi , elegcndone più gravi o moltiplican- 
doli , sia per 1’ oggetto , c lo scopo del reato , tut- 
tavia il mandante è risponsabile ad unico oggetto che 
avrebbe dovuto prevedere gli effetti dell’ avvenimento, 
perche l’eccesso del mandatario è la immediata con- 
seguenza del fatto del mandalo , cotalchò se questo 
non fosse esistito, oltre al reato principale, non fossero 


[1) Leg. 7. dig. de juris ; leg. 8. cod. ad L. Jnliaro de 
vi pubi. Si alius fccit, alius inandavil, ambo Icnebuntur. 

(2) Muyart de Vouglans , JLois crini, par. ti , e Jousse , 
Trailo de juslice crini. 

(i) V. Legravercnd lem. 1. pag. 137. 
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avvenuti i successi più tristi dello stesso al di là 
dello scopo dal mandante prefisso. Per l’ eccesso del 
mandato quindi il committente è considerato quale 
correo , e ’1 dippiù della pena dev’ essere eguale ad 
entrambi. 

Ma se 1* eccesso sia tale che dell’ intutto il manda- 
tario abbia ecceduto le mire dal mandante , avendo 
in somma commesso un nuovo reato , non prevedi- 
bile dal primo , come se dato da questo l' incarico 
di scalare un’ abitazione a solo oggetto di osservare 
da un'apertura se entro di essa vi s intrattenga Me- 
vio , il mandatario vedendolo 1’ uccide ; altrimenti 
se dato ordine di commettere un furto semplice , 
il mandatario ha usato delle fratture , ha seco con- 
dotto de’ coadiutori, scale, funi ed altro, senza dub- 
bio questi secondi reati non sono imputabili al com- 
mettente , ma come fatti particolari del commissio- 
nato a lui solamente la pena debbo aggravarsi; meno 
però se il reato era di tal natura che le conseguenze 
maggiori risultale dietro il mandalo fossero dalla c- 
sccuzione di questo dipendenti necessariamente , e 
dal committente prevedibili ; ed in fatti colui clic 
vuole il reato di ferita grave, cui segue di conseguenza 
la morte, è tenuto qual omicida alla cui pena dovrà 
incontrastabilmente soggiacere. 

Coloro che consigliano, istigano, esortano parteci- 
pano anche al reato, ma questi sono correi od autori 
principali, o sccondarii del fatto criminoso ? 

In Atene pena eguale s’ infliggeva all’ autore del 
fatto materiale , ed al consigliere (I). 

(ij V. Grozio de jure bell, et pac. toni 2. 
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Per le leggi delle pandette e del Codice Giustiniano 
vi obbliga alla pena del delitto chi lo consiglia al- 
trui , instruisce, o lo spinge (t). Colui che persuade 
differisce da chi asorta, questo dà il consiglio , que- 
gli poi corrompe l'animo altrui (2). Il semplice con- 
siglio non era imputabile meno che non fosse stato 
istruttivo e persuasivo (3). 

Facile è da noi la soluzione per la penalità legit- 
tima dovuta a siffatta specie di correità, facendo una 
transizione fra i diversi pensamenti de’ giureconsulti 
odierni colle disposizioni delle leggi latine. La opi- 
nione de’ primi si è che il consigliere allora e suscet- 
tivo di pena quando sia stato cagione del fatto 
criminoso mercè il suo fraudolente consiglio , ed in 
questo caso vien riguardato qual correo (4) ; altri 
non lo riguardono quale autore principale del reato 
ma qual causa secondaria , ed inconseguenza lo di- 
chiarano esente da ogni pena. In quanto al consiglio 
i dottori distinguono : consilittm vestilitum a consilium 
nudum dichiarando solo quello imputabile al consiglie- 
re. Il frodolente consigliere è causa primaria del reato 
in quanto che privo del suo consiglio, c sfornito del 
potente stimolo della istigazione accompagnata da ra- 
gionata istruzione, facilmente il malefico esortato non 
si fosse deciso a delinquere, ed in questo senso sta 
bene che il consigliere fosse correo del reato. 

(t) Legge 1. §. 3. dig. ad S. C. Turpi! ; leg. 20 dig. de 
liis qui nolani, infam. 

(2) L. 1. $. 3. ff. de servo corrupto. 

(3) Legge 36 dig. de furtis ; leg- 47 dig. de reg. juris; 
Insti! . $. 7 mandati. 

(t) Rossi (radalo di dritto penale lib. 2. , e Muyart de 
Vougtans leg. crini. 
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Ma in quanto alla pena poi siccome la influenza 
dal consigliere non è da supporsi così attiva da im- 
pulsare a tutta possa il colpevole, cui non si esibisce 
promesse , nè si minaccia male alcuno , n’ emerge , 
che la pena debb’ essere assai minore al consigliere , 
che all’ esecutore del reato. 

Partecipano in altra maniera ad un reato coloro 
che prestano assistenza o danno mezzi per la facili* 
fazione della esecuzione , c sempre diversa da que- 
sta. Cosi quei fatti che sono causa diretta del reato , 
coloro che somministrano gli opportuni oggetti on- 
d' effettuarsi lo stesso sono parimenti correi per par- 
tecipazione fisica (1). E per vero se costoro non a- 
vessero dato de’mczzi tali da condurre a fine il risoluto 
maleficio, al certo non sarebbesi commesso ; nè val- 
gono le contrarie opinioni del Farinacio (2) , e del 
Chauveau (3) di distinguere la causa prossima c la ri- 
mota ; e che altrimenti poteansi procurare de' mezzi 
quando da questi non si ottonevano, al riflesso certo 
che coloro i quali avevano facilitato il misfatto con 
degli opportuni mezzi erano tali che non poteansi da 
altri ottenere , e quantunque ciò era possibile , non 
esclude che anche questi, partecipandovi al reato con 
1' assistenza di loro, sarebbero stali egualmente con- 
delinquenti. 

Quindi riepilogando le cose sin qui sviluppate os- 
serviamo, che vi ha reità in principale, allorché quei 
che partecipano ad un reato, lo sono in un modo di- 
retto ad immediato tanto nel progetto , che nella e- 

(t) Legge 51. §. 4 tlig. de furlis. 

(■2) Questione 130 n. 8 e 53. 

(ì) Teorica del cod. pen cap, li (omo l. 
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sedizione dello slesso. Ma siccome anche tra costoro 
può esservi diverso grado di malvagità , ed in con- 
seguenza essendo differente il grado d' imputabilità , 
la pena debile parimenti variare proporzionandosi a 
cadauno , ed a seconda della maggiore o minore ris- 
pettiva immoralità. Laonde vi ha reità secondaria, al- 
lora quando quelli che partecipano al reato, non ri 
assumono una influenza massima e diretta, come dai 
primi, ma che provocando, c facilitando, scienti in 
qualunque modo del reato, sono degni di pena più 
mite, relativamente a quella dovuta ai correi princi- 
pali. Costoro son detti complici. E siccome ancora 
fra questi il grado di perversità può variare a se- 
conda delle funzioni che disimpcgnaDo , quali pos- 
sono più o meno influire sull’azione criminosa , così 
il grado di pena se non per la qualità , almeno per 
la quantità deve diversificare tra di loro. 

Ma una tale analisi non è mica del legislatore, il 
quale non può certamente stabilire all’ oggetto tesi 
generali , bensì de'magistrati , clic dietro lo studio 
de' processi c la pubblica discussione debbono nel loro 
criterio morale valutare il momento di colpabilità di 
cadauno dc’complici ; così è mestieri che la legge 
resta al potere de’giudicanti una latitudine tale nella 
misura della pena da poter i medesimi a seconda del 
grado di reità adattarvi quella proporzionatamente. 

Premesso tutto ciò veniamo alla dilucidazione de- 
gli articoli della nostre leggi sul fatto della compli- 
cità. 11 legislatore serba silenzio nel determinare qual 
sia la complicità. 

Ciò lungi di essere un difetto, dimostra anzi la 
ragione precisa , poiché nel corpo delle leggi non 
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deesi mica definire, ma stabilire precelli , massime 
nelle leggi penali la definizione delle materie sarebbe 
pericolosa e per la discettazione c per l' applicazione. 
11 valore della legge è quello di dichiarare la idea, 
il pensiero del legislatore, e fissare regole e precetti 
cui i soggetti debbonsi uniformare. Questo sia detto 
ai pochi accorti che con saccenteria censurino i savii 
consigli che ban regolato la compilazione del nostro 
codice. 

È dovere di chi istruisce , comenla , ed interpreta 
le leggi svilupparne 1’ adequato senso conforme ai 
preceltti della giustizia assoluta, della morale, e delle 
sociali esigenze. 

Da noi ciò è stato ragionevolmente sentito , ecco 
perchè, anteriore alla spiega delle leggi, siarn usi di- 
lucidarle coi principii storici e metafisici. 

Ari. 74 t Sono complici di un reato 

4. coloro che avranno dato commessione o mandalo 
per commetterlo. 

2. coloro che per mezzo di doni , di promesse , di 
minacce , di abuso di autorità o di potere , di mac- 
chinazioni o artifizi colpevoli lo avranno provocato , o 
avranno dato it istruzioni di commetterlo ; 

5. coloro che avranno procurato ami , i strumenti , 
o altri mezzi che han servito alt azione , sapendo che 
vi doveano servire ; 

4. coloro che scientemente avranno facilitalo , o as- 
sistito T autore o gli autori delle azioni ne’ fatti i quali 
le avranno preparale , facilitate , o consumate » . 

Giova osservare , che la legge in questo articolo si 
esprime in tannini ristrettivi non ammettendo ampli- 
ficazione alcuna. Essa stabilisce quali sono i complici 

19 
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ad eccezione de’ quali il giureperito non può esten- 
dersi, stando alla nota massima : ubi lex non dislinguit 
vec nos distinguete debemus. 

In conseguenza lutti quei fatti non compresi nel 
disposto di tale articolo non costituiscono reato di 
complicità. Quindi il consiglio e qualsivoglia altra pro- 
vocazione non accompagnati da doni , promesse o 
diversamente, non vanno compresi nella disposizione 
di legge per la complicità. E ciò ragionevolmente , 
poiché il legislatore ha avuto in considerazione, che 
qualsiasi specie di complicità, diversa da quelle sta- 
bilite nelle nostre leggi penali , non essendo caratte- 
ristica , non r ha voluto considerare fra gli atti com- 
plici , non restando di essi vestigia permanenti di 
latti da essere compresi nel novero de’ reati di com- 
plicità , i quali richieggono atti o fatti precisamente 
positivi. Così il disposto dell’ art. 1 40 sarà un reato 
sui generis ma non tale da confondersi con la com- 
plicità , essendo per se stesso tutto indipendente da 
quella , costituendo un caso particolare. Senza ecce- 
dere quindi le regole debbono i giudicanti manifestare 
i caratteri di correità ed i motivi costituenti la com- 
plicità tanto nell' atto di accusa che nella diflìnitiva 
dichiarazione, uniformemente ai casi previsti nell’arti- 
colo in esame , onde non adontarsi la legge nel suo 
comando o renderla efimera nell’amministrazione , 
stante che la motivazione sia in fatto che in dritto è 
una regola applicabile a qualunque specie di giudizio 
c comune ad ogni reato, com’ è sancito nell'art. 293 
LL. p. p. (1). 

(1) V. Decisione della C. S. di Giustizia de’ i3 agosto 1834, 
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In olire le machinazioni , gli arlifizii di clic parla 
il numero secondo dell’ articolo 74 debbono essere 
necessariamente colpevoli, epiteto conveniente ad en- 
trambi detti nomi, onde evitarsi la confusione delle 
semplici macinazioni ed intrighi da quelli che ma- 
nifestano la prava intenzione di chi li adopra. Le 
istruzioni parimenti debbono esser tali da non con- 
fondersi con un consiglio a modo di perorazione , 
nè limitarsi a semplici esortazioni; ma debbono es- 
sere precise c circostanziate da imporre , facilitando 
il colpevole per la esecuzione del reato. Essa è cosa 
indubitata , che le istruzioni debbono essere accom- 
pagnate da precedenti promesse, doni od altro si- 
mile : nè la interpetrazione data da un giurecon- 
sulto straniero (1) , all’ articolo corrispondente nel 
codice francese , è plausibile ; poiché cgH osserva 
non esservi necessità di esibir promesse, o largheg- 
giar doni , giacché le istruzioni suppongono un an- 
tecedente piano, ed una previa provocazione ad un 
reato , anche perchè il senso grammaticale della fra- 
se a questo porta. Non monta affatto un tal ragio- 
mento , che anzi il senso logico c legale dell’ arti- 
colo mena alla opposta intelligenza, ed alla idea an- 
cora che le istruzioni debbono essere necessariamente 
incitate da anteriori promesse, altrimenti si confon- 
derebbero co’ consigli non ritenuti per atti di com- 
plicità dalla nostra legge. Arrogi, chi istruisce deve 
avere un interesse perchè il reato si effettua senza 

decis. della C. di Cassaz. de’ 5 febbraio 1824 in Dalloz tom. 
6.; 2 luglio l8i3 ; 24 gennaio 1818 ; 14 ottobre 1825 , e 1827 
in Sircy tona. 1. 

(I) Chuureau teoria del cod. p. tom. l. cap. il. § 200. 
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di che non si prenderebbe la briga d‘ instruire ; e 
clic in oltre, la difficoltà che il reato si avveri per 
parte di chi non ha interesse a delinquere per fa- 
vorire un terzo , obbliga l' istruttore a promettere 
de doni per la facilitazione. D’altra banda il senso 
grammaticale è tale che porta alla riunione de mem- 
bri del periodo , e che attaccando il primo coll’ ul- 
timo , la legge si avvale della disgiuntiva o , che im- 
plica il senso della istruzione a quello de' doni an- 
tecedenti riunendo 1’ una agli altri. 

Coloro i quali giusta il numero terzo del precipi- 
tato articolo avranno procurato delle armi , islru- 
menti od altri mezzi servibili all’ azione criminosa 
debbono essere scienti che tali mezzi servir dovreb- 
bero a commettere il reato. 

Egli è perciò che i magistrati debbono precisare, 
in riscontrando nell’ analisi del fatto, la idea di com- 
plicità di colui clic prestai mezzi, e che sapeva che 
questi servivano per consumare un misfatto (1). Del 
pari sia detto per coloro , che giusta il n. 4. del- 
l’articolo 74, avranno facilitato od assistito l’ autore, 
preparalo le cose , o altrimenti avranno agevolato 
l’azione malvagia; poiché dichiarare in complesso un 
individuo complice mentre i fatti non sono tali, chè 
ciascuno degli agenti ne assuma la propria parte , 
sarebbe un difettare nel preciso valore dell’ espres- 
sioni legali, e quindi contraddizione. Ecco che in 
tesi generali tutte le distinzioni debbonsi fare pei 
diversi modi di complicità dalla legge stabiliti, onde 

(t) V. Decis. della C. 5. di Giustizia de’7 novembre 183G 
e l’altra da’ 5 giugno 1837. 
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valutarsi il grado di colpabilità di condanna de' com- 
plici (\). Mentre l’ assistenza nel vero senso legislativo 
debb’ essere tale da dimostrare la coopcrazione in un 
modo qualunque all' azione trista , giacche considera- 
tola semplicemente sarà un atto immorale ma non mica 
imputabile (2). Ora sia che la coopcrazione fosse stata 
morale , sia fisica, i giudicanti hanno il dovere di spe- 
cificare qual genere di facilitazione il tal complice assu- 
meva con la sua assistenza nella perpetrazione dal reato. 

Quindi è da notarsi essere cosa incontrastabile che 
la idea di complicità suppone quella di reità iu prin- 
cipale , non potendo la prima avere esistenza senza 
di questa, essendo termini correlativi di dritto. 

£ sovente avviene che i fatti addimostrano la com- 
plicità , ma non dichiarano tra il numero degl indi- 
vidui correi quali ne sono i principali. 

Non potendo la giustizia umana restare inerte al- 
l'aspetto di tali circostanze si è stabilita la massima, 
che accertata la complicità di più persone in un reato, 
ed ignorandosi chi sia l’autore principale, perche 
forsi mancano all'uopo elementi tali da costituirlo, 
la giustizia punitrice dichiara tutti complici ; e dis- 
cende poscia allo esame del grado di complicità di 
cadauno relativamente alla influenza che questi più o 
meno hanno spiegato sul fallo criminoso (3). E ciò 
sempre quando il fatto è di ostacolo a poter dichia- 

(1) Decis. della C. S. di Giustizia de’ 18 gennaio 1832. 

(2) Decis. delta C. S. de’ 2 agosto 1839. 

(3) V. Decisioni della C. S. di Giustizia de’ 5 novembre 

1832, de’ 3 giugno 1833, de’ 22 settembre 183t, 7 giugno 
1837, 20 settembre 1837; causa de Luca e Carmine Sciola 
ed altri. V. pure Decis. della C. di Bruxelles. I. de Br. 1819. 
Sirey lSto, tom. 1. 
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rare la reità principale in tutti , come nella specie 
di uno omicidio ferito ad armi bianche , se queste 
sieno in dimeno del numero de colpevoli ; ma se i 
colpi micidiali pareggiano il numero degli accusati , 
allora tutti saranno dichiarati autori , perche nel dub- 
bio da qual mano fossero stati vibrati i colpi (1). 

Per quello che riguarda la pena dovuta ai com- 
plici • questi saranno puniti egualmente che gli au- 
tori principali del reato, articolo 75. 

Svmbre a primo aspetto sentire di rigorismo que- 
sta disposizione di legge , poiché rende comune ai 
complici la pena dovuta agli autori primi del reato; 
ma ella non è così allorché si rifletta, che il legisla- 
tore non ha statuito disposizione alcuna in quanto ai 
rei principali ; ed in quanto ai complici la penalità 
varia c non è affatto eguale tra essi loro. Nè altri- 
menti la pena per questi ultimi si confonde con quella 
dovuta agli autori principali , quando si considerano 
1' eccezioni stabilite nell’articolo 75 pe’ numeri 3. e 
4. del precedente articolo 74 , a riguardo de’ quali 
si diminuisce la pena da uno a due gradi nel capo si 
avveri chela cooperazionc di loro sia tale, che senza, 
sarebbesi ancora commesso il reato. È sempre poi 
costante ed eguale la pena per la complicità pre- 
vista nei numeri t. c 2. del prescritto articolo 74 
a quella degli autori in principale. Ma la interpetra- 
zione del testò menzionato articolo potendo dar campo 
ad uno scemamento di pena , semprechè il complice 
può non essere dichiarato reo principale , in esito di 
cui , nella spiegazione di reità, debbesi con accu- 

(i) Y Dccis. della C. S. de’i5 aprile 1833, e 20 luglio 1S3S. 
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ra tozza ricercare il carattere distintivo ili siffatta spe- 
cie di colpabilità. Inconseguenza delle premesse solerti 
debbono essere i giudicanti nel distinguere il diverso 
grado d’ imputabilità degli accusati ; non esentare 
dalla meritata pena gli autori principali, c giovare i 
complici per quella diminuzione che spetta loro a 
causa della sola cooperazione , od assistenza al rea- 
to (I) ; poiché è massima rifermata di dritto , che 
dicesi autore di un latto criminoso colui che lo ese- 
guisce materialmente , che lo consuma. 

In oltre se la cooperazione più o mena spiegata 
in un azione delittuosa apre il varco alla diminu- 
zione di pena , giusta le eccezioni stabilite nel su 
riferito articolo 75 , i magistrati sono nello stretto 
obbligo , oltre di elevare la quistione della maggio- 
re o minore efficacia spiegata dei complici, motivare 
l’ altra del carattere di tale efficacia, onde darsi luogo 
alla pena più mite o rigorosa ; altrimenti darebbero 
agio a ricorso per nullità (2). 

È da osservarsi per quello che concerne la mi- 
tezza della pena , che questa avverrà per il solo 
tempo, non mai per la intensità, tanto nel grado, 
quanto nel genere. 

In fatti allora quando la diminuzione ha luogo 
per le pene di polizia , essendo queste le ultime in 
grado , allora si esegue nella estensione della pena, 
come avviene nel caso previsto dall articolo 446. 


(1) F. Decisione della C. S. de’ 7 aprile 1837. 

(2) Decis. della C. S. de’ 20 luglio e 5 novembre 1832 ; 
ed altra de’ 2 febbraio 1820 riportata d' Armcllino nel suo 
Dizionario , art. complicità. 
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Tra per i casi di rigore, in quanto alla pena della 
complicità , essa va disegnata nelle disposizioni de- 
gli articoli *31 , 192, 222, 223, 246, e 258 per i 
quali ai complici va applicata pena eguale a quella 
degli autori principali. Laonde il fatto de’ ricettatori 
compreso nelle disposizioni dell’ articolo 458, per se 
solo non porta a dichiararli complici , se non vi 
concorrono altri requisiti stabiliti dall’ art. 74 in cui 
dovrà comprendersi ; altrimenti sarà un delitto sut 
generis. Parimenti è da dirsi per 1’ altro compreso 
nell’ articolo 1 36 , poiché quivi non si ravvisa com- 
plicità per l’ abitudine di ricettare i facinarosi , tra 
questi ed il ricettatore. Sarà un reato grave perchè 
dà 1’ agio ai perversi di delinquere , non però da 
confondersi con quelli. 

Art. 76 a Le circostanze personali che accrescono , 
tolgono o diminuiscono la pena in un complice , o in 
uno degli autori del reato , non giovano nè nuocciono 
agli altri j. 

È principio di legge , che le qualità in un’ indi- 
viduo sieno morali , sieno fisiche , sieno naturali o 
sociali se modificano tanto in dippiù quanto in dimeno 
il grado di colpabilità , c per corrispondenza quello 
della pena , sono sempre speciali per colui che le 
ha, senza che gli altri complici od autori dello stesso 
reato possono risentire svantaggio od utile dal fatto 
peculiare di quello : circumstantia personalis unius rei 
nec prodest, nec nocel alteri. L’applicazione di tal prin- 
cipio si rinviene nel disposto dell’ art. 456. 

j4rl. 77 c Le circostanze materiali che aggravano la 
pena di un reato , non nuocciono che agli autori, o a 
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coloro tra.' complici i quali ne hanno avuto la scienza nel 
momento dell'azione costitutiva della loro reità j . 

La enunciata disposizione è fondata sopra princi- 
pi! di giustizia e di umanità , poiché è regolare, che 
colui il quale fosse sciente delle circostanze aggra- 
vanti il reato , e ciò non ostante lo consuma , o vi 
coopera alla sua perfezione , fosse meritorio di un 
aumento di pena. 

Le sopradette circostanze materiali aggravanti sono 
segnate negli articoli 333, 357, 408, 411 , 412 a 446. 

È d' avvertirsi in generale, che in quanto alle ec- 
cezioni previste dai su descritti articoli 76 e 77 tanto 
per le circostanze personali che per quelle materiali, 
queste non sono lasciate alla discrezione de’ magistrati, 
ma che però costoro debbono solamente pronunziarle 
nelle rispettive condanne , quando dalla legge ven- 
gono stabilmente determinate , e solo in quei casi 
dalla stessa precisati. 

Finalmente conchiudiamo questo capitolo con un’ ul- 
tima osservazione. 

Non essendosi dal nostro legislatore espresso in 
quali fatti cade la complicità , c quale specie di reato 
comprende sotto di se, ed usando nell’ art. 74 la 
parola generica di reato , così la complicità è appli- 
cabile ai misfatti , delitti c contravvenzioni , come 
va espressalo negli articoli 446 e 466, da cui chia- 
ramente appare. 
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CAPITOLO VI. 


Della recidiva e della reiterazione 
Ari. 78 a 8i LL. p. 

La consuetudine di delinquere addimostra l’ animo 
perverso del reo abituato nella colpa : in simili casi 
1’ allarme sociale essendo più imminente , perchè rei- 
terare nè malcGcii porta il sistema di sturbare la so- 
cietà ad istanti , la pena perciò debb’ essere maggiore 
per le circostanze aggravanti relativamente a quella che 
ordinariamente sarebbe stata inflitta al delittuoso fatto. 

Proviene la parola recidiva dal latino recidere ri- 
cadere : esprimendo in effetti ogni specie di ricadu- 
ta al reato. Sventuratamente la recidiva è un fatto 
giornaliero, ed il ricadimento alla colpa sarebbe mcn 
frequente se il male venisse attaccato nella origine 
della sua vera causa. Nella legislazione romana anda- 
vano severamente puniti coloro eli’ erano recidivi ne 
diletti : comuetudo delinquenti est circumstantia aggra- 
vanti deliclum et pmicndi delinqucntem aa'ius (1). 

Colui in oltre che per la terza la quarta fiata ri- 
cadeva a delittuarc era più severamente punito (2). 

Per le nostre patrie leggi infliggevasi al reo una 
pena più dura di quella ordinaria allora che veniva 
dichiarato recidivo : ed appo tutte le legislazioni mo- 


li) V. Leg. 28 §■ 3. dig. de poenis , leg. 1 . dig. de jure 
palronatus. 

(2) Leg. 28. §. 3. dig. de poenis; leg. unic. cod. de sa- 
pere! at. 
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dcrnc ogni sistema penale sanziona il principio del- 
l’ aggravatone di pena per la recidiva. 

Se così è ; se universalmente è sentita la bisogna 
di aumentarsi la pena nc'casi di ricaduta , come può 
asserirsi con Carnot , che non sia un principio di 
retta giustizia sol che pel primo reato si è punito 
il delinqnentc , e pel secondo si aggrava la pena in 
di più di quella meritata pel primo fatto? 

Ragionevolmente è così , se il malvagio ha subito 
la pena del primo reato , egli è addivenuto debitore 
alla società di quella del secondo , percui se con la 
recidiva di altri crimini addimostra la sua costante 
perversità , tale circostanza aggrava la misura della 
pena. La moralità dell'agente ha additato gradi mag- 
giori d’ iniquità per la via del reato , c questa sua 
malaugurata intenzione , svelando alla società pericoli 
maggiori , il legislatore è nel perfetto dritto di au- 
mentare la pena. E però se il giudicante in caso di 
recidiva debbe tener calcolo della moralità dcH'agenie, 
se debbe valutare tutte le circostanze le quali , ben- 
ché non costituiscono da per se stesse reità alcuna , 
pure aggravano la condizione del delinquente, l'au- 
mento di pena per la recidiva non debb esser tale da 
sorpassare quella della pena principale dovuta al rea- 
to : dessa dovrà limitarsi ne' confini della giustizia 
morale , senza di che mancherebbe di essere legitti- 
ma, e la legge che la commina sarebbe dell intuito 
Draconica. 

Da ciò seguono due corollarii : per darsi recidiva 
dev esservi quasi identità Tra i reali che la stabiliscono ; 
cosi un ladro che ricade a commettere un omicidio 
in rissa; un falsario clic addivcnla un sedizioso, un 
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turbolento , questi appalesano al certo animi pravi ; 
tuttavia non fan presumere una continuata perversità 
di pensiero come quello , che per due o tre fiate repli- 
catamente ruba , o colui che commette il reato di falso 
in diverse volte, costoro danno a comprendere la 
incorregibilità di lora ne' reati della medesima natura 
e caratteri , e che la pena una volta patita non è 
stata sufficiente a rigenerarli , pcrcui se ne aumenta 
la intensità , od il grado della medesima. 

Con ciò non intendiamo escludere la recidività per 
coloro che commettono due tre reati d’indole diver- 
sa , ed in modo progressivo. La uniformità di cui 
sopra abbiam parlalo non dev’essere tale da produrre 
una identità esatta e completa, ma però da mostrare 
sempre la perversità a delinquere, l'animo rotto alle 
malvagità per quei reati che additano una eguale 
propensione per la immoralità dell’agente, ed una 
quasi analogia negli effetti materiali. In breve vi ha 
recidiva quando vi ha frequenza al reato. Nè pos- 
siamo convenire con Chauveau (I), il quale sostiene 
di non esistervi recidiva quando non vi ha abitudine 
nello stesso genere di reato, quando questi non ap- 
partengono alla medesima classe. Egli va lungi dal 
vero su tal proposito , poiché non è il fatto mate- 
riale che costituisce la base della recidiva, bensì l’a- 
nimo perverso assuefatto a misfare. E ciò risulta chiaro 
ancora dalla seconda illazione da noi premessa, e che 
facciamo scaturire dal principio fondato su la reci- 
diva medesima : cioè se un intervallo assai lungo di 
tempo che vi passasse tra il primo e' 1 secondo reato 

(i) Teoria del cod. peti, tura. i. cap. IV. § 1 3 1 . 
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possa dar luogo alia recidiva imputabile all' autor 
degli stessi. Tra le disperate opinioni de’ giurecon- 
sulti, e tra per lo silenzio della legge , meno del 
caso delle recidive di semplici contravvenzioni, per le 
quali è fissato il termine di mesi sei fra l'uno e l'al- 
f'ro , articolo 84 , osserviamo , che allorquando tra 
un primo misfatto o delitto, e'1 secondo di questi 
vi passasse una lunghezza di tempo , per esempio di 
venti, trentannni, o tale da far presumere la rige- 
nerazione morale del colpevole , il quale , dietro sta- 
bili pruove di sua buonissima condotta , siasi tro- 
vate nel cimento e stretto da circostanze impellenti 
da dover novellamente delinquere , costui , stando ai 
principii di giustizia , non dovrebbe essere affatto di- 
chiarato recidivo, perchè in tanto intervallo non è 
stato uso commettere altro reato, lo che forma la 
base caratteristica della recidiva ; ma che anzi ha pre- 
sentato reiterate pruove di sua moralità, d'intemerata 
condotta. Pur tuttavia nel silenzio della legge sul 
tal proposito, noi non sappiamo solo che determinare 
norme a seconda de principii della giustizia assoluta, 
c non divergere le nostre mire al di là della prefis- 
saci meta. Sarebbe desiderabile una dilucidazione sul- 
l’oggetto, e che il nostro legislatore nella sua alta 
saggezza emanasse disposizioni all'uopo , onde fissare 
la epoca precisa d’intervallo tra il primo e secondo 
misfatto o delitto , come è stabilito per le sole con- 
travvenzioni , per darsi ovvero nò luogo alla reci- 
diva in disfavore di colui il quale, classo non breve 
tempo, si fosse reso colpevole di nuovo misfatto o 
delitto. A ciò opporre non si potrebbe lo stabilito 
degli articoli 613 e seguenti, 623 e seguenti 11. p. p. 
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intorno alla prescrizione ed alla riabilitazione, giac- 
che questi articoli riflettono luti' altro clic il fatto 
della recidiva cui non hanno analogia alcuna , massi- 
me che nel secondo comma dell'articolo 623 p. p. 
sta scritto che. « La riabilitazione fa cessare di di- 
ritto tutti gli effetti della condanna precedente; salvi 
quelli della recidiva ». Che anzi fanno sempre desi- 
derare , e resta quistionabile , se avvenuta la prescri- 
zione , sia per la condanna , sia per spiegare l’azione 
penale ( ciocche secondo noi ci porta a Ila fierma ti va, 
perchè la prescrizione fa sfugire la pena , la co- 
vre, ma non distrugge la condanna , fosse qualunque 
il tempo scorso ) , 1' individuo che ne gode , rica- 
dendo in altri reati, possa essere dichiarato recidivo. 
Veniamo ora alla misura della pena di che dev’essere 
aggravato il condannalo per recidiva. Senza dubbio 
quella non può essere allatto dissimile dalla pena 
dovuta al reato principale, nè può elevarsi ad altra 
misura che solamente nel grado della stessa pena ; 
perciocché se la intenzione del colpevole è più rea, 
il fatto punibile al certo non cangia indole. L’aggra- 
vazione della pena avviene per la qualità dell'indivi- 
duo c per la sua morale perversità , non pel reato 
che sempre lo stesso (1). È da riflettersi ancora, che 
essendo la recidiva una circostanza aggravante deb- 
b - essere proposta immancabilmente nell'accusa, con- 
tro cui 1 imputato potrebbe difendersi nc'tcrmini. Non 
si può aggiungere la sudetta circostanza onerosa nò 
dal AJinistcro Pubblico nelle sue orali conclusioni , 
nè dalla Corte nel corso del dibattimento , avvegna- 
ché la recidiva è una condizione tutta gravosa , ma 

fi) V. Deci», della C. S. di Giustizia de’22 giugno t8i8. 
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è sempre estranea ed indipendente dal fallo clic sta- 
tuisce il nuovo reato principale : dessa è tutta per- 
sonale , è condizione legale del giudicabile , nè va 
compresa nelle circostanze concommitanti le quali 
possonsi modificare dal P. M. , com’ è stabilito nel- 
l’articolo 276 11. p. p. 

Ciò premesso esaminiamo ora gli articoli che ri- 
flettono la recidiva. 

Art. 78 t È recidivo chiunque , dopo di,essere stalo 
condannato per un reato, commetta altro reato. Si ha 
per condannato ogni individuo , contra il quale si trova 
profferita irrevocabilmente una pena , in modo che se 
ne renda legale l'esecuzione (t). 

La legge servendosi in questo articolo del vocabolo 
generale reato, mette in luce la teorica su espressa, 
cioè di qualunqne specie esso sia , ricadendo l'auto- 
re, sarà dichiarato recidivo. 

Vuole l’articolo che la condanna fosse legalmente 
esecutiva ossia l’effetto di un giudicato (2) , è questo 
estremo necessario per la recidiva onde non confon- 
dersi con la reiterazione che formerà l’oggetto delle 
seguenti osservazioni. 

La difficoltà suscita allora quando si pronuncia la 
prima condanna in contumacia del reo, articolo 475 
p. penale. 

Tutto altrimenti avviene per le condanne dc'dclitti 
e contravvenzioni in contumacia , ed allorché queste 
non sono state impugnate ne' termini di legge , o 
pure quando gli appelli od i ricorsi avanzati contro 

(1) V. leg. 2. dig. de poenis. 

(2) Leg. 8. §. 3. dig. de poenis; Dalloz. recidiva, tomo 
23. pag. 294. 
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di esse punto non fossero state rivocate. Veggonsi a 
tal proposito gli articoli 380, 374, 306, >4l8y 421, 
e 423. II. p. p. i 

Allora può avvenire , che se questa non è perve- 
nuta a notizia del condannato , mercè la debita no- 
tifica, ed in conseguenza non è messo in mora ad 
esperimenlare l'ultimo mezzo di annullamento; «vi 
vero se la prescrizione non le ha fatto acquistare. 4a 
forza di diflìnitiva , se insomma la decisione non ò> 
irrevocabile, essendo ancora in tempo di presentarsi 
l'accusato, se altro misfatto o delitto viene commesso 
dallo stesso, non si può affatto considerare avvenuto 
in recidiva. E ciò è incontrastabile, ■ .t I t la od <•' 
Per quello concerne il valore della pena aumen- 
tata per la recidiva cosi va disposto. ipjmhimh 
A rt. 79 > II condannato pei • misfatto, che commette 
altro misfatto, soggiacerà ad una pena maggiore di èn 
grado della pena scritta. • > nim 

Questo aumento però non potrà portare che fino . alla >, 
pena dell'ergastolo , esclusa la pena di morte ». . , 

La nostra legge a questo riguardo non serba quella 
gradazione penale che legittimamente dovrebbe, poi-, 
che spesso lungi di aumentare la pena nel gradoni 
diparte comminandola diversa anche nella natura. E 
lodevole in quanto che ncU'ascendcrc la scala penale 
cerca serbare una gradazione regolare , ma fissando 
tal volta il maximum della pena spettata al reato , 
come negli articoli 82 c 83 , se ne allontana poi ful- 
minando pene assai più gravi , e d’indole differente. 

La pena per lo fatto recidivo deve sempre pro- 
porzionarsi all’ indole del reato principale , mentre 
l' aggravazionc della stessa debb’ essere l'effetto della 
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moralità dell'agente e sempre relativamente alla stes- 
sa : quella cioè che segue immediatamente al grado 
di pena spettato al reato principale , onde non av- 
verarsi la mostruosità che la pena per la recidiva 
fosse maggiore di quella dello stesso reato. La voce 
generica di reato non permette quistionare da qual 
tribunale fosse stata pronunziata la condanna , o me- 
glio spiegandomi , se il giudizio fosse stato trattato 
nelle linee ordinarie, od in quelle di eccezione, os- 
sia militari (1). 

Se in oltre la prima decisione fosse stata pronun- 
ziata da straniere nazioni , queste scusanti non aven- 
do forza nel nostro Regno , non costituiranno cle- 
menti onde dichiarare la recidività per altri reati 
commessi (2). 

È d' avvertirsi ancora che qualunque sia la indole 
del fatto criminoso, benché si presenti apparente- 
mente come misfatto , e per circostanze scusanti la 
pena sarà correzionale , la condanna perciò essendo 
di delitto non si darà luogo a recidiva di misfat- 
to (3). E la ragione è chiara in tal caso, perche le 
circostanze che han dato luogo alla diminuzione della 
pena sono intrinseche al fatto punitivo e tali che non 

(1) V. Art. 364 stai. p. m. e Roberti, comm. alte leggi 
penali, voi. 3. 

(2) V. Decis. della C. S. de’18 settembre i8t8, e 1 di- 
cembre I8i9, v. Canofari cnmment. all’art. 79; Armellini, 
Dizionario, Recidiva; e Nicolini quist. di Drit. voi. I. v. 
art. 22 p. p. 151, 636, 637. 11. p. c. ; 2009 LL. civili c 
20(4 eod. 

(3) Decis. della C. S. di Giustizia de ’ 16 dicetnbre 1833, 
17 marzo 1836. 

20 
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possonsi sccvrare senza snaturare quello, ed è in tal 
caso che permutano la indole del maleficio immede- 
simandolo al carattere della pena data. 

Tutto al contrario si avvera sempre che le circo- 
stanze sono non pertinenti cd estranee alla indole dal 
fatto , ma piuttosto personali dell’ agente ; quindi se 
servono a mitigare la pena non scambiano la natura 
dello stesso , come sarebbe nel caso di un minore 
imputato di misfatto, ma condannato per delitto a pena 
correzionale , giusta 1' art. 65 , se costui commettesse 
novello misfatto sarà sempre recidivo di questo, av- 
vegnaché non potrebbe diversamente avvenire, essendo 
la circostanza della età intrinseca al fatto dell'autore, 
all' atto pravo eh’ egli mette in esecuzione (1). 

Lo stesso accade per le circostanze attenuanti , 
come nell’ art. 453 (2). 

La esposizione di un tal principio relativo all’ ini* 
pubere non dovrà sembrare inumana, come del pari 
la giurisprudenza che Io appoggia , essendo che il 
tutto è consentaneo alla teorica da noi per lo innanzi 
trattata relativa alla imputabilità ; ma che meglio 
spiegheremo in parlando de reati di sangue nel III 
volume della presente opera , cioè che le attenuanti 
non fanno cambiare al reato la sua primiera caratte- 
ristica , benché s’ infliggesse al delinquente una pena 
più mite. 

Ma che avverrà quando la prima condanna non 
trovasi ancora espiata ? 


(1) V. Pecis. della C. S. di Giustizia de’ 13 dicembre 1831, 
20 geunaro 1835 e 16 luglio 1839. 

(2) Decis. della C. S. de’ 13 nov. 1837 e de’3 febb. 1838. 
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Ecco la spiega. 

Art. 80 « Quando /' aumento porta a pena tempo- 
ranea , e la prima condanna non si trova ancora espia- 
ta , il tempo della nuova pena si cumula. Se questa 
unione porta una pena eli eccede il quarto grado de fer- 
ri , il condannato passerà ad espiarla nell' ergastolo cu- 
mulandosi i tempi delle due pene ». 

Art. 81 « Il condannato all ergastolo , o colui che 
sta espiando nell ergastolo la pena temporanea ai ter- 
mini deH art. precedente , se commette un misfatto che 
porta il secondo grado de’ ferri o una pena maggiore , 
sarà punito con la pena di morte. Colui però che è 
stato condannato ad espiare neir ergastolo la delta pena 
temporanea, se diviene recidivo dopo il termine della me- 
desima, sarà trattato con le regole stabilite nell art. 7 9. 

In caso di reati che portano a pene minori del se- 
condo grado de’ ferri, il condannato all’ ergastolo sarà 
sottoposto ad una più severa restrizione , ed alle pene 
stabilite dei regolamenti » (1). 

Un tal regolamento per la repressione e procedura 
de’ reati non portanti al secondo grado de’ ferri, che 
si commettono dai condannati all’ ergastolo , è stato 
pubblicato con Decreto de’ 9 marzo 1833. 

Seguono gli art. 82 , 83 , e 84, de' quali il primo 


(I) V. a tal proposito il Reai Rescritto de’ 7 settembre 1836 
pubblicato il 17 detto mese , con cni si dichiara che nei casi 
nei quali la pena dei ferri nel bagni cumulata con la pena 
de’ ferri nel presidio , eccede in durata il periodo di anni 
30, questa pena prolungata per la unione de'due tempi debba 
espiarsi nell’ ergastolo. 
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riguarda la recidiva avvenuta in esito di un delitto , 
mentre l’ autore era condannato precedentemente per 
misfatto ; nel secondo si comprende la recidiva di 
delitto dopo che sia stato condannato per altro de- 
litto ; e nel terzo avvi recidiva di contravvenzione, 
allorché ne’ sei mesi precedenti il reo fosse stato con- 
dannato ad altra contravvenzione. 

È canone nelle nostre legg penali , che non vi ha 
inai recidiva da delitto a misfatto , stante il loro si- 
lenzio su T oggetto , come pure non avvi recidiva di 
delitto quando il colpevole fosse stato condannato per 
una antecedente contravvenzione. E la ragione è chia- 
ra: il male maggiore assorbe il minore, in conseguenza 
1’ aggravazione della pena viene compresa nel delitto 
maggiore cui si commina un castigo più severo, poi- 
ché seniper specialia generalibus insani (t), Caio. 

Per tal motivo il carattere della recidiva, secondo 
le precedenti disposizioni, viene stabilito dall ultimo 
reato, in altri termini la pena della recidiva viene 
iissata caratteristicamente da quella del delitto, allor- 
ché trattasi di alcuno condannato antecedentemente 
per misfatto , e dell' ultimo delitto quando la con- 
danna al precedente fosse stato delitto ancora. Nello 
acchelamento della legge a tal riguardo, la interpre- 
tazione cosi fatta lungi di essere avventurata, è del- 
1’ intutto convenevole con lo spirito degli articoli me- 
desimi , poiché anche per senso grammaticale , tal è 
il valore della parola. L’ aumento della pena in ag- 

(i) In loto jure generi per spcciem dcrogalur , et illud 
polissimum habetur , quod ad speciera directuin est , LL. 
80, 113, li" de reg. jur. 
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gravare il recidivo sta nel maximum di quella stabilita 
per 1 ultimo reato , la quale a seconda della mora- 
lità dell’agente più o meno perversa , a seconda pure 
della sua abitudine a delinquere , c del male socie- 
vole arrecato, la pena può essere ancora duplicata. 
Gli articoli 82 , e 83 quantunque dipendenti c quasi 
identici nel senso al disposto dell’ articolo 79 fanno 
però a questo una eccezione nella intensità della pena, 
ed anche nel grado. 

Fa uopo prestarsi alla esatta intelligenza de' su ri- 
feriti articoli 79 , e 82 li quali sono stati rettificati 
t»cl vero senso legislativo , e ciò indipendentemente 
dal rescritto de’ 9 luglio 1839, sul seguente riflesso. 
Le leggi penali danno con 1' articolo secondo il no- 
me di misfatto al reato soggetto a pena crimiminalc; 
ritengono in diversi altri la denominazione stessa di 
misfatto pe’reati la cui punizione per motivi attenuanti 
o scusanti o per età discende a pena correzionale. 
Nel divario tra reati portanti alcuni a punizione cri- 
minale, ed altri a punizione correzionale trovavasi di 
non convenire indistintamente ne' casi svariati di reci- 
diva per tutti eguale severità di repressione. L' arti- 
colo quindi 79 è riformato in tal modo. 

) Il condannalo per misfatto a pene criminali , il 
quale commette altro misfatto die sarà egualmente punito 
con pena criminale , soggiacerà ad una pena maggiore 
di un grado della pena dovuta pel secondo misfatto. 
Questo aumento però non potrà portare che fino alla 
pena dell ergastolo , esclusa la pena di morte » . 

L' art. 82 poi viene modificalo come segue. 

Il condannalo per misfatto a pena criminale, se com- 
mette delitto sarà questo punito col maximum della pena 
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stabilita , la quale potrà essere duplicala : il reo vi 
sarà sottoposto dopo il termine della prima condanna se 
questa non è ancora espiata (1) J. 

In oltre l’articolo 83 pronunziandosi con le gene- 
rali parole di delitto , fa osservare , che qualunque 
possa essere il grado della condanna , qualsivoglia la 
giurisdizione da cui quella promana , basta che sia 
correzionale, è sufficiente a stabilire la recidiva, am- 
messo il fatto di un nuovo delitto. 

Ma potendovi essere de’ fatti criminosi tali che ven- 
gono dalla legge colpiti con determinata pena , que- 
sta sola sarà applicabile senza clic altrimenti si ag- 
grava la condizione del reo , com’ è disposto nel- 
1 art. 253 ; e ciò forma un caso eccezionale al 
prescritto dell’ articolo 83 ; poiché il fatto della di- 
sposizione che forma l’ oggetto dell’ art. 353 suppone 
intrinsicamente la recidiva e ve la comprende ; egli 
è perciò che non può aggravarsi la pena la quale per 
se stessa è tale per ragion della sua indole (2), mag- 
giormente che non trattasi di nuovo reato allarmante 
1* interesse socievole, e che disvela la perversità del- 
1' autore , ma perchè trattasi di semplici violazioni 
ai regolamenti di sicurezza e di polizia. 

Non osta al potere de'giudicanti alleviare la con- 
dizione de'condannati per recidiva e mitigare il ri- 
gore apparente della legge, in quanto che ordina 
potersi alle volte duplicare la pena ; c ciò perche 
oltre ad essere tale disposizione tutta facultativa pei 
magistrati , ancora quando nel dibattimento scaturi- 
ti) RrscriUo de’ 10 agosto 1850. 

(2) V. Keris. della C. di Cassazione de’ 22 febbraio 1828, 
Decis. di Parigi de' 29 aprile 1835, Sircy, 1828; voi. l.p 293. 
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scono circostanze scusanti od attenuanti il dolo del- 
l’imputato , hanno nna latitudine molto estesa po- 
tendo discendere anco alle pene di polizia , come è 
disposto nell'articolo 468 di dette leggi. 

Abbiam detto che il progresso alla via del delitto 
addita la incorregibilità del condannato. Ma d onde 
ciò? senza dubbio da che non si attacca il male nella 
sua genesi, il quale la più delle volte proviene dalla 
istesssa fonte del primo maleficio, dalla condanna 
non regolarmente espiata e da altre concomitanti e- 
mergenze. 

Seguendo il principio di sana politica, di esser me- 
glio prevenire il reato c ’l danno anziché occorrere 
poscia con la repressione, additeremo brevi e pre- 
cipui mezzi, i quali sovente danno la spinta perchè 
l’ uomo possa rientrare nella via della colpa ; e con 
ciò adempiremo al voto, che rettificati, da chi ha l’alto 
potere di migliorare in fatto di dritto , i mezzi che 
conducono al male oprare ed alla recidiva, vedere 
la umanità non pervertirsi ulteriormente. 

Primo mezzo : i vizii delle attuali prigioni , non 
essendo tutte generalmente immegliate a pari delle 
case di penitenza. 

2. L’abuso delle circostanze attenuanti e delle scu- 
se ; la verifica inadequata de’recidivi ; la impropor- 
zione della pena al castigo in esito di che trova il 
condannato alimento e fomite al reato infiacchendo 
la esecuzione della pena. 

3. Mancanza spesso di lavoro , o tale non da sa- 
persi proporzionare all’indole del condannato, il quale 
per tal fatto si rende cupo, misantropo, e corruttibile. 

4- Il difetto di vigilanza su i liberati della giu- 
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atipia , essendo ora mai indispensabile che costoro si 
tenessero attuati, e lontani per qualche tempo dal 
soggiorno delle grandi città e dalia capitale di Pro- 
vincia, ove più facile è la communicazione con i com- 
pagni del delitto. Meno l’invigilamento e più ovvie 
le occasioni a misfarc. 

5. Lo scoraggiamento di una riabilitazione, o la spe- 
ranza della libertà, essendo questa una leva possente 
pel rigeneramento del condannato. 

6. E da ultimo la irreligione, la immoralità, la 
pessima educazione ; avvegnacche l’ individuo bene 
educato inclina alla buona e cristiana morale, e que- 
sta è sempre fulcro e sostegno della religione. 

DELLA REITERAZIONE 
Ari. 85 a 91 LL. p. 

Egli è certo, colui che reitera nella colpa, appa- 
lesando maggiore perversità di animo, si rende più 
pericoloso ed allarmante al sociale interesse , e più 
immorale al riguardo della giustizia assoluta. Sostiene 
intrepido i rimordimenti della coscienza, e fatto a- 
bito a delinquere si fa più ardito alla via del malefi- 
cio. È di qui , che la morale c'1 pubblico interesse 
reclamano una più severa punizione per coloro che 
ritornano a mal fare , e che non sono scossi dai piz- 
zicori di un antecedente reato. Tutte le legislazioni 
convengono in simili casi per l'aumento della pena, 
abbenche una proporzionata gradazione tra questa ed 
i delitti del rrileratorc non sembra per anco precisata, 
essendo lo più de giureconsulti discordi, tenendo ta- 
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luni per la massima esasperazione di pena dovuta 
al grave reato , che include la pena minore spettante 
a quello più leggiero (1); ed altri cumulando le pene 
eleggono la massima da infliggersi , adducendo che 
un reato non può affatto essere di scusa ad un al- 
tro (2). In effetti pel codice Giustinianeo contro i 
reiteratori s'infliggevano pene le più severe senza di- 
stinzione alcuna (3). 

Il nostro legislatore seguendo mai sempre i prin- 
cipii di giustizia non scompagnati da quei di umanità, 
conciliando i disparati sistemi , ha distinto i reitera- 
toci di più misfatti da quei di più delitti c contrav- 
venzioni , serbando per i primi la massima pena : 
quella cioè dovuta al misfatto maggiore applicata 
sempre al maximum del grado; e per le altre spe- 
cie di reati , la cumulazione delle pene dovute a quei 
di cui l'autore è colpevole. 

Quindi se il delinquente di più reati scuote la so- 
cietà con maggior pervicacia di colui , il quale una 
fiata fu reo, è giusto che al primo , ad emenda- 
zione della corrotta sua morale , allorché è colpevole 
di più di due reati, s'infligga pena più significante 
nel grado, elevandola al di sopra di quella, che sa- 


li) V. Carmignani scienza della sicurezza sociale, tom. 3. 
pag. 337. 

(2) Ulpiano legge 2 dig. de priv. delict. Detti i primi del 
sistema per l’ assorbimento della pena , ed i secondi pel si- 
stema della cumulazione della pena. 

(3) Legge 28. dig. de poenis ; L. omnes cod, de collat. 
iuudor. palrim. L. unic. Codice de supcraxaclionibus. 
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rcbbc spettata a colui, che avesse commesso due rea- 
ti; e per serbare a questo ultimo la esatta propor- 
zione nell'csasperarsi la pena , questa si farà non già 
nell'aumento del grado , come al primo , ma solo 
nella latitudine dello stesso. Le vedute umane del 
nostro legislatore nella economia delle pene contro i 
reitcratori , ha fatto sì , che ha serbato la esposta 
teoria soltanto per i delinquenti di più misfatti ; men- 
tre nel concorso di più di due delitti , allontanando 
la severità prodotta dall' assorbimento delle pene , o 
sia dalla massima , ha ritenuto il sistema della cumu- 
lazione delle stesse relativo ai delitti distintamente , 
come più convenevole alla intensità cd alla durata delle 
pene correzionali ; ma la cumulazione delle pene di 
cadauno delitto sarà tale da non eccedere il massimo 
della pena spettante al delitto maggiore. 

E da ultimo a dimostrazione della giustizia dc’prin- 
cipii stabiliti nelle nostre leggi ( anco a riguardo 
della condizione del delinquente nel passaggio da una 
ad altra pena) nel fatto del reiteratore di più di due 
misfatti , si eccettua il caso della morte , perchè non 
ha nesso alcuno che l' approssimi alle altre pene , 
quali se sono aumentate nel grado per la massima im- 
moralità del colpevole , quello però , non mai sarà 
protratto all'ultimo della scala della penalità. 

Quindi gli articoli che seguono dispongono : 

Art. 85 » La reiterazione. Si ha quando il colpe- 
vole di un misfatto , per lo quale non è stato ancora 
legalmente condannato , commette altro misfatto ; o il 
colpevole di delitto commette altro delitto ; o il colpevole 
di contravvenzione commette altra contravvenzione ». 

Art. 86 » Il reiteratore di due misfatti sarà punito 
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colla pena che corrisponde al misfatto piti grave , la 
quale sarà applicata sempre nel maximum del grado. 

Il reileratore di più di due misfatti sarà punito con 
un grado di più della pena stabilita pel misfatto mag- 
giore , purché questo aumento non porti alla pena di 
morte ». 

Ari. 87 » Contra il reileratore di due delitti si cu- 
muleranno le pene corrispondenti a ciascun delitto, pur- 
ché non si ecceda il maximum dello pena stabilita pel 
delitto maggiore. 

Conira il reileratore di più di due delitti si cumule- 
ranno le pene corrispondenti a ciascun delitto, purché 
non si ecceda il doppio del maximum della pena sta- 
bilita pel delitto maggiore. 

Art. 88 ». Contra il reileratore di due contravven- 
zioni si cumuleranno le pene corrispondenti a ciascuna 
di esse , purché tion si ecceda il maximum della pena 
stabilita per la contravvenzione maggiore. 

Contra il reileratore di più di due cotìtravvenzioni 
si cumuleranno le pene corrispondenti a ciascuna di esse, 
purché non si ecceda il doppio del maximum della pena 
stabilita per la contravvenzione maggiore ». 

Si fa eccezione all'articolo 86 dalla disposizione 
dell’articolo 253, il quale stabilendo il cumulo di due 
pene svia senza dubbio dalle teoriche della reitera- 
zione. 

Dalla esposizione di questi articoli chiaro s’inferi- 
rce , che per esistervi reiterazione , è mestieri che 
l’autore avesse commesso altro precedente reato per 
cui non ancora è stato condannato ; sarebbe altrimenti 
recidivo , e la pena si misurerebbe , giusta le norme 
fissate negli articoli precedenti. In oltre per aggra- 
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Tarsi con la circostanza della reiterazione , un iodi- 
riduo che commette dae reati, per cui non è stato 
punito del primo , è mestieri che questi siano della 
medesima specie , ch’entrino nella stessa classe , giu- 
sta la nomenclatura disposta nell’articolo, cioè deve 
concorrervi un misfatto con altro o più misfatti,'» un 
delitto con altro delitto , ed una contravvenzione con 
altra contravvenzione. In pari modo è dalla legge di- 
sposto, serbando silenzio nel caso, che il reo venisse 
imputato di nn misfatto c di un delitto / 'O*' di- Que- 
sto , ed una contravvenzione. 1 • • » «• i li <v lo h 
Cotalche, questo stabilito, non lice a noi circo- 
stanziare ove il legislatore non distinguer in«=»m il 
' Quest ultima osservazione forma una caratteristica 
distintiva la reiterazione dalla recidiva. i.< -'■> n m- 
( Abbiamo più fiate osservato, die le circostanze 
quali scusano od attenuano il reato possono spogliarlo 
dalle apparenze di misfatto, e mutarlo in delitto , e 
da questo in contravvenzione. • i •: ni- :••• . 

In conseguenza la pena che si applica con la con- 
danna è sempre quella che distingue il reato, e non 
già la competenza de‘ magistrati , od il fatto crimi- 
noso. Quindi se l’accusato di due o più misfatti, o 
di due o più delitti in esito del giudizio, per qualsi- 
voglia circostanza scusante , è punito di pena corre- 
zionale o di polizia , questa non può servire come 
principio di reiterazione all'altro reato , ed indi ag- 
gravarsi la pena, e ciò pel principio sopra esposto 
che i reati debbono essere della medesima classe, per 
darsi luogo all'elemeuto della reiterazione (I). 


(t) V. Decis. della C. S. di Giustizia che similmente pro- 
nunziò in data dogli il luglio 1832. 
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Art. 89 » Quando le amnistie aboliscono il procedi- 
mento , se colui che ne ha goduto , commette nuovi rea- 
ti , sarà giudicalo qual reiteratone ai termini degli ar- 
ticoli precedenti , come se non avesse goduto dell'in- 
dulto (1)* «'• 1 2 > >■ *»»:* 

< La stessa regola dee osservarsi ne’casi ne quali viene 
interrotto il procedimento per la rinunzia all’istanza 
della parte privata v. 

Saggia è la disposizione di questo articolo ; poiché 
il Sovrano perdono , un atto di Sua Clemenza , se 
abolisce il procedimento a carico di colui che gode, 
non però lo fa immune da pena, allorché costui lungi 
di emendarsi ha trovato nella prima impunità un 
fomento alla colpa. Vegga poi a disinganno della 
sua crudeltà ed a giusto rigore della legge, che il 
beneficio di che non ha saputo trarre profitto , è po- 
scia elemento di aggravazionc di pena , perche Io fa 
ricadere negli effetti degli articoli precedenti consi- 
derandolo qual reiteratore. 

Altrimenti va la cosa, sempre quando ai termini 
degli articoli 613 e seguenti 11. p. p. , uno de reati 
sia prescritto , allora non può questo dedursi in giu- 
dizio quale elemento di reiterazione (2). 

La prescrizione cancella l’ azione penale pel reato 
prescritto, e coprendolo di oblio non puolsi ripristi- 


(1) . V. per le amnistie in generale ed allre Sovrane Cle- 
menze art. 635 a 639 li. p p. 

(2) V. Rescritto de’28 febbraio 1832 con cui si dispone 
V interrompimento della prescrizione per qualunque procedi- 
mento giudiziario od istruzione ; tal che quella si computa 
dall’ ultimo aito giuridico che siasi emesso. 
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narc a danno di colui clic ne ha goduto elevandolo 
a principio di reiterazione, poiché manca l'attualità 
de’ reati, il concorso di questi onde darsi luogo al 
giudizio di reità (1). Ma se il reato amnistiato fosse 
stato coperto dalla prescrizione, completata all'epoca 
del reato posteriore , si chiede , se si dà luogo al 
disposto del sudetto articolo 89 , o gode l’accusato 
degli effetti della prescrizione ? 

La nostra C. S. di Giustizia decise per la nega- 
tiva (2) , cioè di non darsi luogo alla prescrizione , 
poggiandosi su la massima che contro non valenlem 
agere non currit praeseriptio (3) , stantechè l' indulto 
non estingue ma arresta il procedimento penale. Ma 
questa massima tutta propria di dritto civile in ma- 
teria di prescrizione , è inadattabile a quella in ma- 
teria penale che parte da altre considerazioni (4). 

11 principio da noi stabilito, che allora avvi reite- 
razione quando per 1’ antecedente reato non si sia 
pronunziata condanna alcuna , e che col posteriore 
siano della medesima classe , ci mena a riflettere , 
che allorché un reato ha servito di gradino, di mezzo, 
od altrimenti di motivo e di scopo ad altro reato , 
non costituisce reiterazione alcuna , come si avvera 


(1) Log. 47 dig. de furlis. V. Decis. della C S. di Giu- 
stizia degli il gennaio 1839. 

(2) In dala de’ 3 settembre 1835. 

(3) V. Tit. dig. de in integrum restii., leg. ult. Cod qui- 
bus ex caus. major, in integ. 

(4) V. Troplong Prescrizioni loie. 1. cap. 1. § f. in ma- 
teria civile, Carmignani tomo 3. Mangia trattato su l'azione 
pubblica c su fazione civile $ 335. 
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nc’ casi previsti negli articoli 352 n. sesto e 418 e 
seguenti : ovvero nel caso dell’arresto di un individuo 
accompagnato da ferite od omicidio ; lo stupro vio- 
lento allorché vi succeda omicidio ; l'asportazione del- 
f arme proprie che servono di mezzo a delle ferite 
od omicidii. In tali fatti non esiste reiterazione alcuna 
poiché la legge avendo stabilito le circostanze prece- 
denti come aggravanti , così la pena che vi ha com- 
minata in simili casi è di rigore, e non puolsi al- 
trimenti esasperarla ritenendo gli agenti come rei- 
teratoci . Lo stesso consideramento riguarda il di- 
sposto dell’ art. 409 in cui per la circostanza più 
imponente, s’ infligge in complesso la pena più rigida 
di quella spettata ai singoli delitti (f). 

Ciò premesso si deduce chiaramente , che per darsi 
luogo alla reiterazione, debbe necessa riamante trascor- 
rere un certo periodo di tempo tra il primo e ’l se- 
condo reato. Ed abbcnchè la legge silenziasse su di 
ciò, pur tuttavia dallo spirito degli articoli s’ inferisce 
che un dato intervallo di tempo è indispensabile tra 
i due maleficii perchè possa dichiararsi 1' agente rci- 
tcratore (2). Emerge da un tal principio che succes- 
sivi reati commessi neli’empito della collera , in quel 
furor brevis di Orazio , nell’ accensione dell’ elettrico 


(<) V. Decis. della C. S. di Giustizia de’ 27 novembre 1822 
in cui la detta C. 8. annullò una Decis. della G. C. sul mo- 
livo che non vi ha reiterazione per i reati commessi fra la 
ebrezza del furore in un alto medesimo. Similmente altra 
Decis. della C. S. degli 11 ottombre 1832. 

(2) Cosi del pari decise la C. S. di Giustizia in data de’27 
novembre 1822. 
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motore dell' ira non fanno dichiarare il colpevole rei- 
teratore. Quindi se più sono i reati di sangue , o 
varii nel male fra loro , la pena sarà sempre quella 
dovuta all’ omicidio consumato. 

Si quistiona se un delinquente di due o più reati, 
discusso il suo giudizio , fosse condannalo per un solo 
senza tenersi motto degli altri. Costui debbe forsi 
restare impunito pe’ malcficii che avea commessi al 
tempo del primo giudizio , quali non vennero di- 
scussi , sia per mancanza di denunzia alla giustizia , 
sia per deficienza di pruovc, od altro ; ovvero deb- 
b’ essere condannato qual reiteratore ? , o altrimenti 
nel secondo giudizio applicarsi al reato di che fe ob- 
bictto la pena ordinaria , e cumularsi questa alla pena 
inflitta con la prima decisione, a seconda dell’ art. 53? 

La C. S. di Giustizia pronunziò per questo ultimo 
avviso (t). Ma le ragioni addotte non sono mica con- 
sentanee alla critica legale , poiché aggrava vieppiù 
la condizione del giudicabile dichiarando , che il se- 
condo giudizio dovea versarsi sul secondo reato e 
su di questo solo fulminarsi la condanna , e questa 
ove fosse già resa esecutiva , cumularsi alla prima 
passata in giudicato. Il soggetto caso è dell’ in- 
tutto uniforme ai principii esposti su la reiterazio- 
ne ; poiché ai termini precisi dell’ art. 85 , che ri- 
chiede , onde un accusato fosse considerato qual 
rcitaratore , non debb' essere stato ancora condannato 
pel primo reato. La contemporaneità de’ gindizii non 
sono invocati d’ alcun testo di legge per darsi luogo 
alla reitera , giusta 1' avviso della Corte Suprema. È 
sufficiente che l' imputato non avesse ricevuto prece- 
fi,/ Con Decis. in data de’ 3l agosto 1838. 
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dente condanna per avverarsi la reiterazione. É in 
oltre avverso ai principii di umanità, sempre quando 
in simili casi un imputato non venghi considerato 
qual reiteratore , ma che intanto s' intenda cumular- 
gli la pena a seconda del sudetto art. 53 , si aggrava 
di assai la sua condizione , ed è una penalità poco 
corrispondente ai dettami della legge. 

Ma che d' altronde, non esssendovi fin ad ora una 
interpetrazione precisa del senso legislativo in questi 
casi , i magistrati debbono essere molto cauti nell ap- 
plicazione delle pene. 

Art. SO » La grazia del Principe che o commuta o 
condona una pena legalmente pronunziata , non toglie 
in colui il quale ne è favorito , il carattere di condan- 
nato per gli effetti della recidiva. 

L’aggraziato sarà tenuto anche alla condizione piu 
severa degli effetti della recidiva , se mai tal condizione 
è apposta nella grazia ». 

Art. 91 a Qualunque disposizione Sovrana che can- 
cella un' azione dalla classe de reati, e ne abolisce per 
regola genemle la pena , toglie di dritto lutti gli effetti 
del procedimento e della condana : e chi riè favorito , 
benché in seguito commetta un reato , non sarà riputato 
nè recidivo nè reiteratore ». 

La disposizione dell’ art. 90 , perchè suppone una 
precedente condanna , conviene dell’ intatto alle regole 
ed ai precetti su la recidiva , c come tale sarà con- 
siderato colui che gode della Sovrana Clemenza al* 
lorchè ricade nella via del reato. Il favore del Re 
non dev’ essere tale da promuovere le malvagità ; 
poiché se condona o commuta una pena agevolando 
L attuale condizione del reo , ciò non forma ostacolo 

21 
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clic 1’ aggraziato non venghi poscia dichiarato qual 
recidivo, ed essere soggetto ai severi effetti della con- 
danna , quando lungi di essere grato al beneficio, ed 
emendarsi , ritorna alla colpa (1). 

Pieno di saggezza e largo di umanità è il dispo- 
sto dell' art. 91. Se da una banda è benigno , per- 
che con un cenno Sovrano annulla dalla classe dei 
reati quello dell' individuo beneficato abolendone anco 
la pena , dall' altra è saggissimo e consentaneo ai 
principii di sana filosofia legale , perchè esime il 
favorito parimenti nel proseguo di sua vita , il quale 
potendo ritornare a delinquere, questi , non viene 
considerato nè recidivo , nè reiteratore. 

Un' analoga disposizione si rinviene nella legisla- 
zione romana (2). 

Non è fuori proposito far notare, che nel giudizio 
di reitera è mestieri precisare e dedurre tutti i reati 
di cui il giudicabile è gravato , i quali servono di 
elemento alla reiterazione. E siccome dissono , trat- 
tando della recidiva , che nè il Pubblico Ministero 
può inferire nelle conclusioni un fatto nuovo onde 
aggravare il reo con la qualifica di reiteratore ; e nè 
la ti. C. nell' esame della pubblica discussione, e ciò 
in consentaneità dell’ art. 299 LL. p. p. (3). Come 
del pari è indispensabile esaminare i reati che sosten- 
gono la reitera , quando anche fossero stati amnistia- 
ti , ovvero annullati per la rinunzia della parte. Ce- 


fi) V. GII art. 640 , 641 e 642 LL. pp. per le disposi- 
zioni generali relative alla grazia Sovrana. 

(2) Log. il (lig. de judteiis. 

f3) Similmente decise la C. S. in data de' 1 4 luglio 1821. 
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sanie debbc farsi ex integro : e però nella decisione o 
sentenza la quislionc prima dev’ essere del reato rav- 
vivatore ; c costando questo , si passa a conoscere se 
costa del primo reato per conformarsi la decisione 
alle norme dell' art. 86 (I). 

Giova da ultimo rimarcare le differenze clic inter- 
cedono tra 1 amnistia , la grazia , c la disposizione 
Sovrana , di che è l’oggetto degli art. di sopra os- 
servati , 89 , 90 e 91 . 

La disposizione Sovrana cancella il reato ; l'amni- 
stia oblitera 1' azione penale ; la grazia cancella la 
condanna. In esito di che tre sono gli effetti di- 
versi che promanano da tali ordinamenti , tre sono 
altrimenti le sanzioni , tre le conseguenze iu favore 
dell’ imputato : la prima supera la seconda di quanto 
questa avanza su la terza; ma sempre però il coman- 
damento Sovrano grandeggia di assai queste ultime, 
perchè sbandeggia un fatto penale , un' azione dalla 
classe dei reati. 

Fine del mino Volume 


(\) Deci*. della 0. S, del 1. ollubie 1832. 
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